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DELLA  PENITENZA 

SOPRA 

I Sette  Salmi  Pcnitenttafià®??; 

DAVID. 

DI  M.  NICOLO'  VITO  DI  COZZE, 

• GENTIL’HVOMÒ  RAGVSEO. 


Ne*  quali , oltre  à la  piena  cognitione  della  falutifera  Penitenza , 
lì  confutano  alcune  opinioni  de  gli  heretici}  2c  pvdcolarineotc 
in  inateri  a della  Piedeltinatione.^ . 

Con  U TaHolaàeUtcofenotabiU, 

Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Sisto  V. 


IN  VENETIA,  PreffoAldo.  CDIDXXCIX. 

, CON  P R IVI  L E c X O. 

^^Bibliothecz  Domus  Romans 


_ ^ Pauperuni 

Macrìs  Dei  Scholaruin  Piaruia. 
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Sopra  l’imaginc  della  Santità  di  N.  S. 
SISTO  QJ^INTO. 

Venerando  fembiante  « altera  imago 

Di  Sisto  vnico  in  opre»  in  nome  Qv  i n to> 

A' gran  pen/teri , à grandi imprefe  accinto , 
Pafior  più  del  fuo  Quii»  che  ^ fe  vago  i 
De  la  Naue  di  Pietro  Nocchier  /ago. 

Giu/lo  Signori  ch'ogni  defio  r{/pmo  | 
Human,  eh' ogni  Bufiri  iniquo  eftinto 
Varca  Peli  c^mintèl  terrea  lago , 

^tfi'ì,  chor  tu  qtà  miri , e fé  ben  guardi 
' Hel  graue  ajpetto , iui  alti  inditi/  infi/ft 
Natura,  e'iCiel  de'  fuoi  famofi  gejli: 

Ha  fel  vero  mira/fi,  à l'hor  direfti 
Tener  le  luci'n  tanto  Sole  affijfe 
Chi  potrà  mai  fen'/ialternar  gli  /guardi  f 

- ^ Di  Pietro  Crefei  Anconitano . 
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AL  SANTISSIMO, 


ET  BEATISSIMO, 

SIG.  NOSTRO, 


, Papa  Siilo  Quinto . 
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R A N mutationi  in  va- 
ri) tempi  fi  fono  vedu- 
i te.  Padre  Santo, 
in  quel  grand’impero 
in  Oriente, di  cui  lo  fcet 
tro  tenne  lungo  tempo 
’ Conftantino  Magno,  doppò  che  lafcia- 
to  hebbe  Roma  fondata  fu  la  falda,  e 
viua  pietra  della  religione  noftra,  àgli 
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antcceflbri  della  Santità  Voftra,  pofcia 
che  gli  Imperatori  fucceflbri  àeflb  lui 
variamente  gouernarono  quelfimpe- 
ro,  e nella  /anta  religione  Chriftiana 
varij , & inftabili  furono , alcuni  perfe- 
guendo  li  denoti  della  Santa  Sede  Ro- 
mana,  altri  apoftatando  da  Christo  ; 
echi  fauorendo lopinione  più  d’uno, 
che  d’un’altro  heretico,  nemici  dell’v- 
nione  catholica , quafi  che  quella  pri- 
ma partenza  da  Roma  da  Conftantino 
Magno  fatta , fufle  prefagio , anzi  vero 
argomento,  chelifuccelTori  fuois’ha- 
uclTero  da  partire  vna  volta,  e con  l’a- 
nimo, e con  il  corpo  dalla  Santità  Vo- 
fìra;  ma  D I o non  volfe  tal  impietà  fof 
frire,  ch’alia  fine  quell’impero  non  ca- 
ftigafle  con  le  mani  potenti  de  fuoi  ne- 
mici; e prima  quando  cominciò  nella 
fua  più  tenera  età  la  città  nofira  alquan 
tofollcuare  il  capo  dalle  culle,  mentre 
che  Philipico  Imperatore  di  Conftan- 
tinopoli  fu  chiamato  Augufto , e diue- 
nuto heretico,  confinò  il  Patriarca  Ci- 


ro  in  Ponto  ; onde  hauuto  di  ciò  noti- 
tia  Conftantino  Soriano  Pontefice  Ro- 
mano , lo  fcommunicò , e publicò  per 
heretico,  e fcifmatico.  Et  eflendo  que- 
fto  Imperatore  per  la  fua  peflìma  vita 
diuenutoinodio,non  menoalli  Tuoi, 
che  alla  Sedia  Apoftolica  ; l’orgoglio 
di  quefto  Prencipe  mai  puote  far , che 
la  Città  nofira  diuotifiima  della  Santa 
Sede  Romana , per  minacele  fòffe  difo- 
bediente  alla  Sàntità  Voftra,  eflendo 
quafi  tutta  la  Dalmatia  difeoflatafi  per 
paura  dalla  fua  diuotione . Poi  fotto 
Leone  terzo  Imperatore  Iconomaco  ru 
belle  della  Sedia  Apoftolica,  toglien- 
do l’imagini  Sante,  ch’erano  pertu^ 
te  le  Chiefe  di  Conftantinopoli , & à 
quelle  ch’ai  fuo  impero  erano  obedien- 
tì  j la  città  noftra  eflendogliene  una  del 
la  Vergine  facra  à punto  fotto  le  mu- 
ra, la  raccolfe  diuotamente , e fabrico- 
gli  una  Chiefiola , la  quale  col  procef- 
fo  di  tempo  augumentandofi  diuenrò 
maggiore,  anzi  monafterio  delle  Ver- 

ic  3 


gini  facre  ; e d’indi  cotninciandofi  in- 
torniare dalle  m ura  la  città  noilra,  pren 
dendo  molta  diuotione  di  quella  ima- 
gine  iànta  sbandita  dalloriente , cac-, 
ciata , qual  Mofe  dalla  tirannide  d’E-^ 
gitto.  Noi  per  diuotione  grande, che 
verfo  la  Santa  fedia , & le  (acre  imagì- 
ni  delli  Santi  Tempre  hauemmo,  non 
temendo  Tempio  Imperatore , abbrac- 
ciammo arditamente Timagini  Sante, 
augumentando  tutta  uia  con  quella  di- 
nota occalionc  la  diuota  città  di  Ra- 
gù fa,  la  quale  per  gran  diuotione,  che 
ui  lì  portaua  da  noi , ne  di  lui , ne  del 
Tuo  empio  figliuolo  Conllantino  V.via 
più  maggior  nemico  ne  gli  tempij  deK 
Timagin  facre  , che  non  fù  il  fuo  pa- 
dre, temer  non  uolfe  ; à collui  poi  fuc- 
celfe  Leone  quarto , crudo  nemico  de* 
catholici , al  tempo  del  catholico  Pipi- 
no di  Francia  , il  quale  Imperatore  fu 
quello,  chetolfe  la  corona  doro  dal- 
l’altare di  lànta  Sofia  per  porla  moteg- 
giando foprala  Tua  tella , di  cui  Idd  io. 
. fece 
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fece  in  breue  tempo  quella  giufta  uen- 
detta  ; efotto  il*fuo  figliuolo  Conftan- 
tino  V I . patendo  la  Tanta  Chiefa  tan- 
te perfecutìoni , la  città  noftra , eh  era 
foggetta  à queirimpero,  tutta  era  con- 
ftante,  anzi  più  ferma  d’una  dura  pie- 
tra nella  diuotione  della  fanta  Sedia 
Romana;  e corteggiando  la fua  arma- 
ta in  quel  tempo  le  reuiere  v cofi  della 
Puglia , come  della  Dalmatia,  quando 
Adelgifio  Logombardo  venne  in  Ita- 
lia, la  città  nortra  per  picciola  ch*era, 
grande  animo  Tempre  diinoftrò , fer- 
mandofi  gagliardamente  nelfunionc 
catholica:  edoppò  alcun  tempo  feor- 
fo  Bafilio  Imperatore , che  fuccefle  à 
Michele  Imperatore,  figliuolo  di  Theo 
filo  Imperatore, al  tempo  di  Adrianò  IL 
di  natione  Romano  , hauendo  cono- 
fduto  in  noiila  èdeltà,  e lathùòtiòne 
grande,  morte  in  aiuto  noftro  tcìno  ar- 
mate naui,  quando  la  Città  nortra  erà 
artediata  dagli  Agareni, 'ecaedirti  da 
i Kdi  nortri  occuparono  Bari  y e moiré 
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città  in  Puglia;  anzi  quando  i Saracco 
ni  furono  rotti  del  9 1 6 • in  un  gran  fat- 
to d’arme,  preflbal  Garigliano  dal  Mar 
chefe  Alberigo  , che  foccorfe  il  Pon- 
tefice Giouanni  X.  il  qual’era  fpauen- 
tato,  che  quelli  barbari  non  pigliafle- 
ro  Roma,  come  moftrauano  di  uoler 
fare;  le  reliquie  di  quelli  barbari , che 
doppòla  rotta  auanzarono,  fuggendo 
in  Puglia  fi  ritirarono  fui  monte  di  San 
to  Angelo , è giù  alle  radici , e fopra  vi 
fi  fortificarono  talmente,  che  molti  an- 
ni quel  luogo  tennero , fino  che  dalli 
noflri  traghettandoli  in  quelli  lidi  di 
Puglia,  furono  difcacciati  dal  monte 
con  molta  llrage,  tanto  è fiato  gran- 
de l’ardor  in  noi  contra  li  nemici  vo- 
firi  : e quanti  pericoli  habbiamo  cor- 
fi  dalle  minacele , che  li  rubclli  Impe- 
ratori Greci  tutrauia  in  quel  tempo  d 
fàceuano , accioche  dalla  nofira  diuo- 
tione  verfo  voi  nella  Dalmatia  ci  difeo- 
fialfimo . Si  uede  chiaramente  in  quel 
tempo,  quando  fiafilio  Imperator  Gre- 
co 
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co  con  Saraceni»  ccon  Greci  uenne  in 
Italia  del  973  . à ricuperar  tutto  quel- 
lo, che  i Greci  in  Puglia,  & in  Cala- 
bria perduto  haueuano , & che  uinfc 
Othonell.  appreflb  Baflanello,  luo- 
go di  Calabria , e poco  mancò , ch’an- 
co  di  Roma  non  s infignorifle  j hauen- 
do  inte/o  il  valore  dei  noftri , che  mo- 
ftrato  haueano  contra  i Saraceni  nel 
monte  di  Santo  Angelo , mandò  loro  à 
dire,  che  ueniflèro  fcco  armati  alli  dan- 
ni della  voftra  fanta  Sedia  ; e con  tan- 
te minaccie  mai  puotc  mouer  gli  ani- 
mi de  inoltri  contra  di  voi,  ne  difco- 
ftarli  dalla  diuotione,  cheverfo  la  Vo- 
ftra Santità  haueuano  ; proponendo 
fempre  i noftri  prima  perder  la  città  lo- 
ro, che  uoler  offender  la  Santa  Sedia 
Romana  in  cofa  alcuna  • Quante  mi- 
naccie anchora  in  breue  tempo  ci  fece 
il  fardanapalico  AleflandroCefare,  fi- 
gliuolo di  Bafilio  , e fratello  di  Leo- 
ne V.  chedoueffimo  fcioglierci  dalla 
Voftra  Santità,  & accoftarci  al  fuopia-f 
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cere,  e delle  fue  hcrcfie  ; ma  hon  fù* 
mai  pofsibilcperla  gran  fermezza  del- 
l'animo noftro  ;la  qual fèrmczza,  e fe- 
deltà altrefi  elTendo  fiata  tuttauia  co- 
nofciuta  in  noi  dalli  circonuidni  no- 
ftri , che  pofTedeuano  i loro  flati , coli 
nel  ducato  di  fanto  Saba,  come  nel  re- 
gno di  Bofna,  ogni  uolta , che  dalle  bar 
bare  genti  affaliti  voleano  faluare  in 
quel  tempo  le  Reliquie  fante,  che  dal- 
le barbare  genti  non  fbfler  vilipefe  con 
tra  l’honor  di  CHRisTo,lefaluauano 
da  noi,  come  inficuro  porto,  ò come 
in  vn  forte  Caflello  fopra  il  mare  ; e 
noi  come  fedeli  cuflodidi  quelle,  eze- 
lofi  deirhonor  di  C h r i s t o, fin  bora 
con  molta  diuotione  Thabbiamo  ho- 
norate  e riuerite,  eh  a pari  di  fimil  the- 
foro  non  cediamo  al  mondo , anzi  ogni 
uno  per  faluar  quelle  ( chi  delle  Reli- 
quie fante  è dinoto)  infìeme  con  noi 
fòrtemente  deue  diffenderci,che  la  San 
tità  di  quei  uafì  dello  Spiritofanto  hon 
fòfTer  imbrattati,  guafli,  arfi,  che  per 
^ la 


fa  gloria  deireterno  Iddio  adornati  fu- 
rono, per  la  noftra  fedel  oflferuanza  ver 
fo  la  fama,  e ièdele  religione  catholi- 
ca  ChrilHana  • Li  Re  di  Bofna  hauen- 
do  in  noi  diuotione,  & ammiratione  di 
tanto  ardire  d’un  cuor  picciolo, ma  mol 
topatiente,  ci  donarono  l’ifole  pofle- 
dute  felicemente  bora  da  noi  gran 
parte  del  territorio  noftro , nelle  quali 
ifole,  e territorio,  che  ci  donarono  per 
la  gran  diuotiohe.,  che  in  noi  haùeano 
quei  Principinoftricirconuicini,  fabrn 
carono  /acre,  e di note  cafe,  come  fui 
monte  hcuro  della  fede  Chriftiana  ; d 
fe  con  la  noftra:  libertà  in  quefta  parte 
della  Dalmatia  felicemente  fiamo  paiP 
fati  tra  molte  barbare , & à voi  infede- 
li genti , feruendo  à C h r i s^t  o,  & al- 
la fua  Chiefa  fanta  ; altri  à pena  diffen- 
dendofi  con  potente  mano , non  è ma- 
rauiglia,  pofcia che  più  vale lolTcruan 
za  in  C H Ris  xo  , e nella  fanta  legge 
di  Pietro  ; che  qual  maggior  potenza 
terrena  dd  mondo  s ddla  qual  noftra 
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ofleruanza,  e fedeltà,  reftò  à tempi  micr 
capaciflìma , centra  lopinione  d ogni 
uno,  la  B,  M.  del  uoftro anteceflbre 
Pio  V . quando , e per  fortuna  del  ma- 
re , e per  difturbi  di  terra  trafeorfo  nc 
i lidi  noftri  il  Signor  Marco  Antonio 
Colonna,  Prefidente  in  quel  tempo  del 
la  Lega  alle  galere  di  Voftra  Santità,  fu 
da  noi  con  tanta  amoreuolezza  non  fo 
k)  riceuuto  , ma  afFettuofamente  ab- 
bracciato, & faluato.  Et  i Sig.  di  Ve-, 
netia,  miei  patroni  fi  ponno  ricordar 
anchora,  fe  cofi  è in  lor  piacere,  del- 
la fedeltà  nofira  in  quei  tempi , da  noi 
con  molta  olTeruanza  loro  mofirata* 
Quella  dunque  antica  ofleruanza  no- 
fira  uerfo  la  /anta  Sede  Romana , que- 
lla fedeltà, che  Tempre  alla  Chiefa  Ro- 
mana habbiamo  hauuta,  m’ha  fpinto 
nuouamente  di  mollrarui , P a d r b 
S A N T o , la  molta  collanza  che  dura 
in  noi , dedicandoui  quelli  miei  Di- 
feorfi  della  Penitenza , che  da  me  furo- 
no fatti  mentre  la  città  nollra , e 1 ter- 
ritorio 


ritorio  era  infettato  dalla  petto;  hauen 
do  uoluto  fargli  palefè  la  molta  riue- 
renza , con  la  quale  un  vottro  humi- 
littìmo  fèruo  in  quetto  picciol  angolo 
della  Dalmatia,  humilmente  ui  bacia' 
i fanti  piedi. 

Da  Ragulà,  il  primo  dell  anno  i y 


Della  Sant.  V.  ^ 


Humilils.  Ser.*^ 


Nicolò  Vito  di  Gozzo. 


ET  BEATISSIMO, 


S I G.  NOSTRO, 


PAPA  SISTO  V. 


Orario  Guarguantc. 

Sacratìjjlmo  T*an  dì  Campì , f Sdue 
Palìor , e T^ìo , che*l  tuo  gregge  à le  rìue , 
ud'  ì prati,  à i colli,  à i fiumi,  à l' ombre  eHìue 
Aleni  ,*  e C inuolì  à le  rapaci  belue . 

7ià  non  può  ingorda  fera,  ches^infelue 
VOuìl predarti,  eh' et  ficuro  hor  viue , 

Le  Cappanne  de  Cachi  homai  fon  prìuey 
Nè  lupo  temonpià  che  fi  diffelue . 

Felici  ‘Tecorelle  aunenturoje 

Non  pauentate  piu , ch'egli  s'appiattì , 

Ite , pafeete  erranti  in  valli  herbofe . 

Pallori  offrite  gli  Holocaufii  intatti 
uil  nuouo  *Pan , di  gìgli  a^erfi , e refe , 

^ Le  T ortore  y i Vitelli  y e gli  hgni , e i Latti . 


DEL  SIG.MICHIEL  BONA, 

ALLA  V TX  OR  E. 


mfentre  gentil , à noi  dimo^ìrì 
La,  vìa  di  chieder  venia  al  gran  fattore 
D* ogni  nostra  mortai  colpa , & errore , 
iVc*  tuoi  candidi , e ben  purgati  inchiofìrìi 
Là  su  ne  gli  flellantì  eterni  chioHrì 
Ti  fi  prepara  tal  gloria , & honore , 

Qual  conuiene  à chi  spende  ì giorni , e labore 
Jn  altro , che*n  cercar  le  gemme  ^ egli  oBri . 
Felice  te  : eh' una  bora , od  vn  momento 
JSIon  pajfa  in  odo  l'alto  ingegno  tuo , 

Che  y per  giouar  al  mondo  il  del  t'ha  dato  : 
*Ben  render  al  Signor  doppio  il  talento 
uiUhqr  potrai  y eh' ogn' un  de  l'oprar  fuo 
Fia  cofi  Jìrettamente  dimandato . 


^AnìtentUm  agite  : appropìnquabìt 
enìm  regnum  cdorum^ , 

MATTH.  IIIL 


Qj^rum  remìferìtis peccata,  remìt 
tuntur  eia:  & quorum  retìnue- 
rìtis,  retenta  fimt,. 
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DELLA  PENITENZA, 

SOPRA 

I Sette  Salmi  Peni  tendali 

DAVID. 

DI  M.  NICOLO'  VITO  DI  GOi 

GENTIUHVOMO  RAGVSEO. 


i^rgomento  del  Primo  Salmo , 

Opvrisso  Da|iKÌ  cordiale  amico  d’iddio  da  gran- 
difsima  infermità , perla ^uale  i Tuoi  àuuerfari  fperauano in 
breue  tempo  vederlo  di  vita  priuo,&  conlìdcrando  egli,  che 
la  Tua  morte  haiircbbe  data  occalìone  à quegli  empi  di  con- 
trapotfi  con  opi  lor  forza,  & arte  alla  falutc  de’  buoni,  fic  al 
la  gloria  d’iddio,  colmo  d’ardente  zelo , à cllb  folo,  il  core, 
& gli  occhi  lacrime uoliritiolgendo  , lo  prega , che  se  humil 
. luo  femo  abbandonar  non  uoglia;  anzi , che  polla  ogni  ira, 
& foióre,  ch’egli  con  feco  hauefle  in  diiparte,  la  fua  primie- 
. xa,  & cara  fanita , gli  piaccia  rellituitle,  la  qual  polcia,  ch’e- 
gli hebbe  ottenuta , gloriandoli  contra  gli  auuerfari  fuoi,  de 
come  , che  ciafeuno  all’cllèmpio  fuo  douefle  da  qual  li  uo- 
glia  male  opprclTo  ricorrere  per  gratta  al  Saluatore  eterno, 
& non  ad  altri;  il  primo  Salmo  inquefto  ordine,  pieno  di 
incftiiàimc  parole  compofè , de  canto . 

A S A ti* 
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i.Lac. 


Heb. 


O M INE  ne  in  furore  tuo 
arguas  me:  neque  in  ira  tua. 
corripias  mo . 

Signore  non  mi  riprender  nel 
tuo  furore:  e non  mi  caWgar 

_ _ ' nell'ira  tUéLj, 

.(Jiiolti  fono  flati  ^ ehe  nel  tempo  detta  pelle 
bmno  voluto  fer  rtpararp  da  lei  ^oder  ipia^i 


della  Penitenza.  | 

di  quello  mondo^  dandofi  tutti  alla  vlta^piaceude 
gioconda , chi  noueUando , chi  pefcando , chi 
tacciando  per  gli  bofchi  con  varij,  & diuerft  in*  . . . . 

gannì , le  fiere^glì  vccellì,  & altri  animali,  come 
fe  in  quefìi  ejfercìtij  trafiuUando  la  noHra  vita^ 
habbia  ancora  da  fchiffar  la  peHe , che  Iddio  per 
gli  peccati  noHrì  mandai  e come , che  ancor  egli  fi 
dUettafie  de'  piaceri  noHri  che  fofie  il  piacer 

fiio  nelle  delitie  noflre  con  noi  fiher%ando  ejfer 
prefo . Eh  miferì  non  fappìamo,  che  la  pefte  per 
le  noflre  inìque  opere  manda  la  giuHa  ira  di  *Dio 
à nofira  correttione  : però  parmi,  che  quando  Id* 
dio  manda  queHo  flagello  {opra  popolo  alcuno 
per  caHigo  de'fucn  peccati  > quello  non  debba  at* 
tendere  alla  delitiofa  vita , come  fanno  glinfede* 
li;  ma  alla  perùtenxa  ridurfi  > perche  lira  di  *Dio 
non  fi  fpegnecon  oftinatione de* noHri misfatti, 
ma  con  il  pentimento  de*  peccati,  attento  che  vna 
.volta  è fiato  detto  dallo  Spirito  fanto , Si  con-  Scec.ctfi. 
uerTus  fuetic  iniquus  ab  omnibus  iniquitaci- 
bus,quas  ftcic , omnia  deliéba  eius  obliuioni 
tradenrur.  7>(on  fi  placati  furor Diuino  con 
lagiocofa  vita , ne  coni  balli , & canti  vani , ma 
con  lagrimofi  folpiri,  con  le  fante  e diuote  oratìo» 
nìyCantando  infieme  i Salmi  della  peniten‘:^a,  con 
.vn  cuor  contrito  epuro,  & fetalmente  il  pre- 
; l'ente , il  quale  fu  da  Dautd  fatto  nel  tempo , che 
; tjdngelo , per^ommandarnento  del  Signore  , il 
- ^ ^ ftto 
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fuo  popolo  con  peMen%a  per  coffe  ^ ama'^tando 
da  Dan  fin*à  'Berfabea  fettantamìla  perfine,  co* 
#.cap.  2^.  me  fi  vede  ne  i libri  de  gli  . Non  imputar 
dunque  ( dice  il  Salmo)  il  mio  peccato , mentre 
che  tu  Signore  la  redenta , ma  ingrata  creatura 
con  giuHo  [degno  accufi  innanzi  alla  tuagiuHi* 
Ha,  perche  fi  ben  veggo  per  il  mio  peccatola  giu- 
fla  vendetta,  da  quella  debitamente  fin  rìpre- 

fi,  renditi  però  Signore  pietofi , poi  che  la  tua^ 
mìfericordia  piu  mi  falua,  cheH  peccato  commef- 
'fi  accufandorni  condanni,  renditi  (dico)  pietofi . 

eniiii  fune  miferationes  ture . T recofi 
trono  in  queHo  primo  ver  fi  del  Trofeta , chefa- 
c^do  la  penitenza  vn  peccatore,  lo  filleuano  à giu 
frìficàre  il  fuo  delitto  innanzi  il  Diuin  coietto;  la 
* prima,  che  humilmente  s'auuifit,  il  fuo  Signore  ef 
•fir  efib  Iddio  (Dominc)quale  quefla  mortai  crea 
tura  fatta  à f embia  xa  fua  habbia  à fi  figgetta;fe 
' condo,  che  per  il  peccato  fico  fia  nel  furore,et  ira; 
cìr,  che  egli  come  Signore , non  come  Dio  laccu- 
fa  innanzi  à fé  (ìeffó  ; perche  come  Signore  ^ per- 
che quando  il  peccatore  aggrauato  dal  peccato  ri- 
corre alla  penitenza , riccorre  à Dio,  come  à fuo 
‘Signore , che  guarda  le  mi  ferie  nofire , per  rime- 
dio delle  quali  volfe  'fottoporfi  alle  infirmità  no- 
ftre  : e non  come  à Dio  Creatore  (dico)  riccorrefil 
quale  adornatoci  dltutte  le  perfèttioni  naturali  in 
•gratta  ci  creò  > Onde  Ifeffila  Uìiaelià  Diurna 
' * " . èfiata-f 
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è fiata  chiamata,  & Dominus>  ^.Deus  ; ma  à 
digerente  ìntentìone,  perche  come  Signor gìufi^^ 
compatifce  ancor  alle  mìferte , & ihgrmìtà  della 
noflra  conditìòne,  aUa  quale  con  infinita  proX 
dcnxa  porge  rìmedij;,  e da  quefla  cagione  il  Tró^: 
feta  nel  pregente  Salmo  moggo , nùn  lo  jnuocò  con 
altro  nome,che  Signore,  dicendo,  Ì)ommc  ne  ip 
furore,  &,MiCerece  mei Domine,^ Couerterc 
Domine , QuonUm  exauciiuitDominus  vor 
cem  Hecus  rnei,  Dominiis  orationc  mcam  fiir 
fccpit,  &c.  E Dio  vien"  à ejger  chiamato,  percoli 
ha  creato  il  mondo , perche  intende  la  gna  eternit 
tà coninfinita  gcien-i^a,  perche  gode  iifuo  efier 
eternamente  ; & non  ni  marauìgliatè  ge  tal  fiata 
grida , Deus,  Deus  mcus  refpice  in. me,  quarc 
me  clereliquifti?  perche  lo  facon  gifqn'^irto^, 
conciofia  che  Chrgio,  qual  tolge  gopra.gli  hume- 
ri  guoi  i peccati  noiìri , altro  guperio're  non  'me- 
ge,  che  Dioguo  P adre  eterno , e noi  habbiatno  ju- 
periore  & Dio,  & ChriHo  humematq.  Domine 
igitur  ne  in  furore  tuo  argiias  me’ . Sou  cerfo 
Signore , che  io  con  i mìei  peccati  Pho  ojgcjbgràji 
demente,  & che  tu  i miei  peccati  conogci , ma  ti 
prego,  ge  riprendermi  vuoi,  fia tal riprenfione 
con  pietà  e tranquillità  e non  con  furore,  perche 
tu  fe*il  mio  legitimo  Signore,  & io  geruo  àte 
obligato,  che  quanto  gei  gen'ga  comparatione  mag 
gior  di  me , tanto  maggior  e la  tua  pietà  & mige- 
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rtcordìa  mi  pa  piu  propitia:  deporti  dunque  il 
tuo  furore , poi  che  io  depongo  il  mio  peccato  con 
la  mìa  penitenza  ; & quella  bontà , che  ti  fo^n^ 
fe  venire  qua  già  à redimermi, quella  ti  fpìnga  fen 
^ furore  à ripigliarmi . Do  mine  m e i n 

rVRORE  TVO  ARGVAS  ME.  Que/loSol» 

mo  è fatto  in  emenda  de*noHri  peccati,  perche 
qualunque  volta  vn  peccatore  conofce  la  brutten^ 
it^del  fuo peccato,  tanto^oteme  dinon  incor- 
rer nel  furor  fuo , e nella  ira  della  fuagiuftitìa  : 
però  mentre  che  habbìamo  in  quella  vita  tempo 
da  farla  peniten%a,  preghiamo  ilnoflroStgno* 
re , che  ci  dia  la  gratìa  di  farla,  perche  non  farà 
poffibile  doppò  la  morte  nella  prefenn^  del  fuo 
terribil  confetto  prefentandoft  con  confcien%a  hn 
monda,  e co* l cuor  impenitente  fchiffar  il  frror 
fuo,  la  fua  ira . In  ilio  enim  tremendo  exa- 
xnine  iniquus  omnis  in  furore  arguitur,  quia 
poenam  interminabilem  venia  nulla  comica* 
tur^&  qui  in  hac  vita  flagellis  allèritur,  in  ma 
fuecudine  corripitur.  Onde  douete  auertiri , 
che  la  M aeftà  Diurna  con  il  peccatore  fpeffe  fia- 
te fi  moflra  gioconda  e benigna , concedendogli 
in  quella  vita  goder  tutti  li  beni  fortuiti  di  queflo 
mondo,  tr  fa  che  ftanovfurpati  li  premij dette 
virtù  ancor  dalli  trilli , fen%a  cheaccefa  fia  dal 
fuo  furore,  & ira,  la  quale  riferba  à quelli  tali 
( O'fomma  giuliitia)  doppò  la  morte  nell*ulti*> 

mo 
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MIO  gmdkìù  della  fua  feueravendittXi tdaquer 

fla  cagione  moffo  U Profeta  prega  in  queflo  pre*  h a 

/ente  Salmo  il  noflro  Sìgnore^ìn  perfona del  poo-*  * ' " • 

catore,  che  lo  accetti  all* Itera,  quando  la  confeien 

%a  fua  dopph  il  trapalato  di  queUa  uila  innata  . f i 

^al  fuo  tribunale  gU  farà  guerra:  il  prega,  dl^  . j n 

co , non  che  non  lo  riprenda , ma  che  tal  ripren^ 

/ione  fta  fenza  furore , nè  dimanda,  che  non  fta 
caJUgato,  perche  ìcattìui  fono  pià  felici  quando 
fopportano  i caftighì,  che  quando  nejfunapena  li 
tormenta^ . Beacus  homo  » quem  tu  corrì^ 
pueris  Domine , ma  che  tal  caHigo  fiafenx^ 
ira  y come  da  benigno  Padre , non  come  da  feue<^ 
rogiudicc^.  Domine  me  im  fvrore^ 

Tvo  ARGVikS  ME.  Sigpomon mi  ripren^ 
dernel  tuo  furore,  perche  quando  il  furor  del- 
Phuomo  hauejie  da  placare,auello  hauerebbe  pie- 
tà di  me,  quello  farebbe  poffibìle  con  viua  ragio- 
ne render  pietofo  à fuo  tempo , poiché  deUame* 
defima  ma/fa  farebbe  e*l  giudice , e*l  reo  ; ma  tu 
che  giudichi  Panima  mia  immortale  giudice  eter 
no , ti  prego  non  mi  riprender  nel  tuo  furor  eter- 
no . Guardati  peccatore  di  non  creder , che  il  be- 
nigno Dìo  fta  furiofo,  nè  iracondo , perche  il  fu- 
ror di  Dio  fi  conofee  per  V effetto,  & no  che  alcun 
affetto  fiainlui.  Tu  enim  Domine  vircutunx 
cum  cranquillicace  iudicas . *Dico  perPeffetto, 
perche  dar  pena  al  peccato,  e cafiigar  il  deputo  del 
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peccatore;  è ejjttto  della  giu^ìtìa  Dìuitiaf  e però  ' 
Aug.dc  ci  Pira  dì  Dìo,  eft  inditium,  quo  irrogatur  poena 
uu.  Dei.  o,  de  non  pcrtutbatio  anim  i j ama  i buO 

ni  per  efìer  tutto  bontà , hà  in  odio  i trìfii  perla 
laft.  de  medeftma  cagione,  Malum  eni'm  ex  bonorum 
iiaDci.  charitatc  defccndk  . Tcrò  Signor  perche  tu  * 
fei  buono,  & io  trifto  ; tu  immutabile,  & io  mu* 
tabìle  ; tu  eterno,  io  fragile;  ti  prego  non  mi  ca\ 
fiigar  nelPira  tua , ma  babbi  mifericordìa  della 
condìtion  mia  ; e pofeìa  che  io  fon  certo , che  tu 
fe*  iracondo  verfo  i trìfti,  la  ìfteffa  ragione  mi  tìen 
in  credenza,  che  altresì  tu  fei  gratìofo,  & cìjC-J 
babbi  in  odio  il  mio  peccato , e non  la  creatura  s 
però  caftigami  Signore , ma  non  con  tira  per  la 
tua  bontà  ti  prego;  io  credo , che  tu  babbi  prout- 
den%a  di  quefle  ctìfe  noflre  qua  giu  caduche  e fra- 
li,  & etìandio  credo , che  i trifli  ripigli  & caPìi» 
ghi  con  furor,  & ira , ma  trammì  fuor  dì  quello 
numero  : dì  che  Signor  mio,tì  prego,habbi  miferì- 
cordìa  dì  me  , Sono  alcuni , che  crederono  ejfer 
molta  differenza  tra  il  furore , & Pira,  & che  il 
furor  fia  maggior  di  quella  , ilchcàme  pare  da 
creder  non  per  il  contrario,ma  per  la  differenza, 
perche  Pira  nafeendo  dal  furore  è da  creder  an- 
cora, che  fra  della  medeftma  fpccie,che  il  furore; 
Coniicniens  cnim  fic  ex  conuenienti , Difre 
i^fìfl.  ma  che  il  furore  fra  quella  prima  excan 
defeentia,  dalla  quale  nafte  poi  il  de frderio  di  far. 

l(L^ 
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la  vendetta , che  l’ira  chiamiamo;  & perciò Jpef- 
fo  la  [aera  fcritturUyhor  chiama  il  furore  dell’ira^ 
hor  l’ira  del  furore  i come  ; Autne  à nobisfli-  J"*’*^:** 
rorem  irae  tu^ , & altroue , Auertatar  à nobis  Ìurcc! 
ira  furoris  cius,cìr  in  altro  luogo,  Iratus  cft  fu- 
ror  Domini,  c Ma,  Rcucrtatur  à fiiroreira; 
fuse  ; nè  manco  è da  creder y che  il  furore  fta  mag  Arifto.  j. 
gìor  dell'ira , poi  ch'ejfo  è riporlo  tra  i primi  im* 
peti  leggieri , che  commuouono  la  natura  nofira, 

& l'ira  tra  lapertinace,&  oflmata  voglia  dì  far 
fempre  la  vendetta  contea  colui,  dal  quale  repu- 
tiamo ejfer  di^prex^i  e vilipeft;  e quato  fta  mag 
giore  il  caHìgar  vn  peccato, che'l  riprenderl6,tan 
to  maggiore  Jiimo  l'ira  diuìna , che'l  diuin  furo-  ' 
re . Il  riprendermi  dunque  & nel  prefente,&  nel 
futuro  Hato  non  curo  tanto,  quanto  mi  spauenta^ 
che  ciò  non  feguifeconira  ,ò  con  furore.,  Vor 
gito  , che  ancor  intendiamo  quali  fono  le  cagioni 
che  commuouono  l'ira  diuina  uerfo  nói,  & di  che 
jpauentato  il  Profeta  la  prega , che  verfo  di  lui 
non  fta  furiofa,  nè  irata  : però  [opra  ciò  douete 
fapere , che  tra  l' altre  cagioni  , le  quali  affai  piu 
dell' altre  accendono  il  feruor  dell'ira , io  trouo 
efier  il  dìjpregio , che  fi  fuol  fare  del  fuperiorey 
il  qual  difpregio  quantunque  fta  cagione  dell'ira^ 
nondimeno  quanto  la  per  fona  che  fi  difpregia^è 
maggiore , e la  per  fona  che  dijpregia  inferiore , 
tanto  piu  focofa  l'ira  diuenta;  ma  perche  non.fi 
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tfQua  , nt  troHOT  fi  può  maggloram^a  fuor  di 
DìOytte  compar ationt  alcuna  tra  il  peccatore^  che 
• ‘ ' offende,  e *Dio  offefo  ; però  non  ferà  dubbio , che 

ff^ggior  ira  deli* ira  diuina  trouar  non  fi  pojfA^» 
Domine  igitvr  ne  in  fvrorji 

TVO  ARGVAS  ME,  NEQJ/E  IN  IRA 

.c.  ' ‘ tva  corripias  me.  Il  difi>regio  s*in-‘ 
’ tende  veramente  quello , quando  con  fiuti , & 
non  tanto  con  parole  dìfpregìato  habbiamo  lu^ 
bontà  di  Dio , e i fuoi  fanti  commandamenti , e 
quel  dìfpregto , che  facciamo  con  le  parole  ingiù- 
riojè  in  prefen%a  fua , quello  fi  chiama  contu- 
melia da  i latini,  e da  uolgari  ingiuria,ò  villania 
^ di  parole  : Ma  quelli  che  dicono  mal  di  Dio^giu- 
dtcando,  eh* alcuna  cura  di  noi  non  habbia , come 
ìimaginò  Epicuro  con  quelle  parole , che  vna 
volta  diffe^ , 

Ipfa  fuis  pocens  opibus  nil  indiga  noftri, 
Nec  bene  prò  mericis  capir,  nec  cangi  tur  ira* 
Quelli  tali  lo  dispregiano  con  dispregio  chia- 
mato da  i Latini  detraélio  , del  qual  dì^regio 
non  crederò  mai,  che  il  noflro  regai  Profèta  bab- 
bia  offefo  la  bontà  diuina , ma  fi  bene  col  dispre- 
gio de  i fatti,  che  propriamente  chiama  contem- 
Arìfto.  3.  pcus , potiIJima  cagione  delTira , aWhora  quan- 
docoiwwi/è/’<i(ift/rerio,  & Ihomicidio;  perche 
Lc.c.6.  quefii  due  peccati , come  dice  Baftìio  fragno,  lo 
priuano  della  beredità:  ma  auuertite, che  Pira  al- 
le^ 
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iet/oltf  fi  piglia  fervila  certa  facoltà  naturale , 
òpotmxaj  e quefia  è la  vera  ira  : alle  volte  è in* 
te  fa  per  vna  certa  cupidìtà  > ò voglia , in  quelle 
perfoneyche  fi  adirano  y ma  non  li  vien  fatto  di 
far  la  vendetta  ; nella  prima  mamera  è ripofla 
eira  di  Dìo , per  eh* egli  è fempre  potente  da  ven* 
dicarfi;  della  feconda  maniera  noi  fiamoyche  par* 
te  polliamo  far  la  vendetta  y quando  però  fiamo 
fuperiori  ^ e parte  non  poffiamo  farla  ( quantun- 
que fiamo  adirati)  quando  fiamo  impotenti , eìr 
inferiori,  ^ per  effer  tale  Pira  diurna,  lo  preghia 
mo  con  le  feguenti  parole^  • 

Mifercre  met  Domine,  quoniam  infirmus 
fum  : Tana  me  Domine,  quoniam  concurba<« 
tafuntofTamea^. 

Habbi  mijèricordìa  di  me  Signore , perche^ 
fon*  infermo  : fanami  Signore , perche  fono  con- 
turbate Cofiamic^  . 

*Benche  Signor  mio  io  meriti  efier  rìprefo  nel 
tuo  furore  et  Sguarnente  ancor  effer  caftigato  nel 
tira  tua  per  Ct  peccati  mìei,ma  pofeia  che  dall* al- 
tro canto  confiderò  la  tua  gran  miferkordia,  che 
mi  faluay  & che  via  piu  di  me  la  mia  infirmità , 
& la  mia  fragilità  conofciytutto  mi  ^ingo  à pre- 
gartiyche  babbi  miferkordia  de*  falli  mkiy  perche 
fon*in  fermo  per  il  mio  peccato , il  qual  non  fola 
fu  cagione  di  far  inferma  t anima  mia , ma  etia- 
dio  il  corpo  fottopofe  à tante  miferie  & infirmi- 
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tà  . Son infèrno  Signore,  perche  fon'Ui  cafadi 
vn  gran  tiranno,  dalle  for^^  dì  cui  copfinuamen- 
te  tormentato  fono  & impiagato , nè  trono  per 
tanti  tormenti  rimedio  alte  mie  doglìofe  piaghe-^ 
fe  tu  per  la  tua  infinita  pietà  non  mi  porgi  aiuto  ; 
foflieni  con  la  tua  gratia  le  mie  inferme , & in^ 
debolite  for^e , e le  fuperiori  mìe  virtù  piu  ga- 
glìarde,che  offendendoti  contrìfiato  m*hanno,  foc 
corrile  con  la  for%a  dello  fpirto  tuo , accìochcj 
fouuenuto  & fano  mi  pojfa  vedere  effer  fatto  da 
te  Signore  : la  ragione  bà  perduto  la  fua  virtù 
per  il  peccato , i fenfi  fono  diuenuti  infermi  per 
il  peccato , però  Signore  babbi  mifericordia  & 
rendimi  fano.  Che  altra  cagione  ti  fpinfeà  cre- 
armi , che  la  tua  infinita  bontà  f*  bor  che  diuenu- 
to  fono  infermo  per  il  mio  peccato , & le  mìe  for- 
%e  fono  andate  in  fcompiglio  , perche  tri  hà  vinto 
il  mondo;  pregoti  per  quella  medefma  bontà,cl)€ 
babbi  mifericordia  di  me,  & che  alle  mie  contur- 
bate ofia  porgbi  rimedio  dalli  tuoi  medicinali  te- 
fori, acioche  l'offa  miepofl'an  dire.  Domine  quis 
(Imilis  libi  ? da  nobis  auxilium  de  cribulacice 
nc,  quia  vana  falus  hominis . Se.mi  creaftiper 
tua  bontà  quando  non  hebbi  bifogno,hor  che  uop- 
po  mi  trouo  della  medefma  benignità  tua,  per- 
che abbandonar  mi  vorrai  f Rifguarda  dunque 
con  la  tua  mifericordia  le  mie  infermità , sfa- 
rla le  mie  ofia  contrifiate, perche  è maggior  la  tua 
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fi  ntìferlcordtày  che  il  mio  peccato:  Io  fon* anco- 
I-  ra  vino  Signore , merce  la  tua  grafia;  ma  perche 
:r  fono  circondato  dalla  pefle , la  quale  mi  chiama 

-,  da  parte  tua  alla  vera  penitenza,  correggimi  con 
i;  quefla  peHe  mifericordiofamente,  mentre  che  hò 
ij.  tempo  da  riceuer  la  tua  miferìcordia,  accìoche  li- 
j.  beramente  io pojfa  direni  ClamauiadDomi-  lonae.»* 
K iium  in  tribulacionc,  &:  cxaudiuic  mc-/ . Dal 
j peccato  del  mio  primo  parente  fono  infetto , che 
U non  mi  Uffa  far  quel  bene,  che  io  de  fiderò , fe  tu 

tx  con  U tua  grafia  non  mi  foccorrì  ; io  vorrei  met- 
a termi  per  la  flrada , che  mi  moftrafli  ; ma  perche 

^ fon*  infermo,  & Coffa  mie, che  fohengon  la  men- 
>1.  te  mia  ,fono  conturbate , non  lo  pofpj  fare  fentut 
g.  U tuo  aiuto:  deh  dunque  aiutami  Signore , e con 
ir.  la  tua  po/sente  grafia  fanami , acioche  co'lfkuor 
irt  di  quella  io  pofia  adagiarmi  ne  gli  h abitacoli  tuoi 
hi  eterni  : fe  nel  furor  tuo  mi  vuoi  riprendere,  e nel- 

if.  lira  tua  cafligar  mi  vuoi , conuien  che  tu  prima 
hauefji  fuperato,  e vinto  Camma  mia , e che  poi 
lis  ' à condannarmi  timoucffi;  ma  perche  fei  tutto 
Q,  • 'bontà  non  può  cafcar  in  te  peccato , e co  fi  con  li 
^ peccati  miei  vincer  non  mi  puoi  : io  hò  fuperato 
ip.  me  sieffo  con  le  paffioni  mie  , e con  le  mie  iniqui-  . * 

ff.  tà,  merce  il  peccato  del  primo  mio  parente,  però 
|H{  non  mi  condannar  affatto  ,ma  fe  fa  tal  condan- 
ni. naftone,  fta  ti  prego  con  tua  pietà  e mifericordia , 

m il  qual  peccato  del  mio  primo  paréte  è fiato  à rac 

naturale^ 
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naturale,  e non  volontario , e feto  fb  quello,  che 
non  vogUoy  il  peccato  lo  fà  in  me;  fe  dunque  ti 
mouefli  à pietà  e mifericordia  con  il  mio  Tadre, 
che  fanone  gagliardo  creoHi,  perche  maggior- 
mente di  me  infermo  e mal  fano,  che  peri*  altrui 
peccato  fonodiuenutotale,lamifericordia,e  la 
petà  mouer  non  ti  dourebbeì  dunque  Mi  SEKU 
RE  .MEI  DOMINE,  Q^OMIAM  INFIR- 

Mvs  svm;  sana  me  domine  Qjro- 
NIAM  CONTVRBATA  SVNT  OSSA 
-M  £ A . Si  comprende  da  quefte  parole , che  la 
contritione  fia quella,  che  oungeVapoflemadel  i 
peccato , & la  confelfiotte , che  Capre,  & la  fodif- 
f attiene  è quella , che  pone  il  cataplafmo  fopra  la  I 
putrida  materia  per  lo  rimedio  della  detta  apo- 
‘flema  ; nondimeno  quando  le  for%e  naturali , che 
■jiuìfcono  dalla  efien%a  deWanima,non  fofier  aiu- 
tate da  quella  yuejfun  rimedio gìouar  potrebbe, 
^oft  amene xnndi,  che auantunque  la  peniten- 
•Xa  di  fua  natura  fcancelli  il  peccato^  anxì  ^ 

C antidoto  cantra  quello  venenofo  morbo,  nondi- 
meno  fe  la  gratta  diurna  non  focorrejfe  àfkr  fa- 
* na  Canima  noSira,  nulla  ffouaria  la  penitenza  , 
prai.14^.  quantunque  fia  poffente  di  fua  naturìu> . IpCe 
Hier.cap.  'eniiiì  fanac  contrìcos  corde.  €t  altroue.  Et  dar 
vitam  contritis  corde . E potrebbe  dir  alcuno , 
che  maggior  confonan^a  faria  nelle  parole  del 
'SProfetayquandohaueffe detto,  Miferere  mei 
c > domine’. 
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» (In  '^ornine,  qnoniam  conturbata  funt  oflà  mea, 

u fi’  '^kna  me  domine , quoniam  infirmus  fum^ . 
idrt,  Cerche  veramente  la  infirmìtà  ft  fcancella  con 
iiof-  la  famtày  ma  non  fen%a  lo  f^rìto  diurno  ; e l*un* 
Itrd  e Valtro  diffe  U "K^al  Trofeta  ; perche  con  tutto 
idi  che  in  noi  fieno  due  potente.  Cuna  chiamata  fu- 
ERI  periore,  Coltra  inferiore , ambedue  foggette  alU 
FI  R*  dìfettì  bumanì  ; nont^meno,  perche  la  inferiore  è 

vo*  [oggetto  alla  fuperiore  , & dalla  conturbatone 
i s i della  fuperiore  nafte  C infermità  nella  inferiore  , 

bell  come  femore  dalle caufe precedenti  contrifiatefU 
itf  dd  patiente  fi  fente  infermo  ; e doue  il  patente  uie- 

fodif  ne  detto  amalato,  le  caufe  non  ft  dicono  inferme^ 
)rtk  ma  ft  ben  conturbate , le  quali  quando  riduconfi 
\ alla  fimmetria,  ò conuenien%a  delle  parti,  che  fa^ 
lyè  mtà  chiamiamo,  Cinfèrmo  diuenta  fono  : fe dun~ 
fùr  que  alla  infermità  corrìfponde  la  fanità,  molto 
t!>k.  maggiormente  corrifffonderà  alle  caufe,  che  gene^ 
nUk  tono  la  infermità  ; perche  quel  nome , che  alle  in- 

diti feriori  potenza  conuìene,  molto  piu  eccellente  con 
\aé  uiene  alle  fuperiorl;  fe  dunque  Cofia  del  Profitta 
[f  /4>  fono  intefe  le  vìrtà  che  foHengono  C anima  fecoih 

do  Gregorio  Santo  ; onero  fecondo  *Baftlio,  le  ro- 

Ì buffe  forge  delU  noffri  penfieri;  onero  fecondo 
Theodoretoje  parti  ragioneuoli  noffre;  onero  fe- 
:iM,  tondo Eutimio,  quella  virtù  intrinfeca,cbe  fo* 
le  iè  ffiene  la  mente  nofhra;  onero  fecondo  Santo 
;tM  gnfHnOyUfirtcgpaÀeU*anmancftra:òfecoth 
le'i  do 


3^  Lat. 
Hcb. 
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,do  Santo  Bernardo  la  ìntentìone  giufia  dèWarih 
.ma  noflra  molto  meglio  era  chiamare , che  il  Sì- 
gnore  à quelle  potente  conturbate , ponga  la  fa^ 
nitày  che  alle  inferme  ; perche  le  inferioriyche  fo- 
rno diuenute  mifere  per  la  difobedìen%a  che  fece- 
ro le  fuperiori  \ Dio  noUro  Signore,  hebbero  fem 
pre  bifogno  della  diuina  miferìcordia , fi  come  le 
conturbate  della  fanità  ; Sana  me  igicur , quia 
conturbata  funt  o(Ta  mea^  . 

Et  anima  mea  turbata  eft  valdc:  fcd  tu  Do- 
mine vfqucquo? 

Et  l'anima  mia  è grandemente  ffauentata  : e 
tu  Signore  fin* à quanto  f 

E l'anima  mia  affettando  la  tua  mifericor- 
dia,  e la  medicina  perla  fua  infermità  è grande- 
mente jfauentata,  temendo , che  tu  Signore  con 
l'aiuto  non  molto  dimoraffi.  Si  jpauenta;  per- 
che quando  tu  lungamente  ti  diportaffi  con  la  tua 
mifericordia  e medicina , ella  foportarebbe  fen- 
Xa  mifura  la  pena . Sento  Signor  le  mie  virtk 
tutte  per  lo  peccato  diuenir  meno , onde  l'ani- 
ma mìa  prefa  dalla  paura  teme , che  la  tua  cle- 
menza non  fia  con  dimora  , poi  ch'ella  da  fe  non 
è pofiente  di  venir  à te,  che  fei  vero  fonte  di  pie- 
tà , & vero  medico  : fi  jpauenta  Signore , perche 
quando  tu  non  mi  foccorrejji  con  la  tua  mifericor 
dia,  mentre  che  ho  tempo  di  far  lapenitenxa,cer 
tamente  doppò  che  tradottalo  fojji  all' altra  vita^ 
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farUmorfo  nel  furor  tuo  deW>etetnotuo giudh- 
tio  : Si  fpauenta  Camma  mìa , perche  ha  peccar 
to  y fi  fpauenta  perche  Chà  offefo  'ì  fèr  etiandio  la 
tompuntiQne  (Chauertì  offefo  laiormenta;  ma^ 
perche  la  tua  mtferìcordia  fempre  é preda  à chi 
con  timor* & amore  la  domanda;  j^on  tardar  duri 
que  Signoreyvìeni^vìenit  C"  /occorrimi  ; ió  ti  [co- 
pro Signor  le  mìe  doglienti  piaghe,&  ti  prego  con 
lagrime  in  fu  gli  occhi , voglia  la  tua  bontà , eh’ è 
potenUy  curarmele  fen%a  dimora  ; e perche  non 
brami  là  mia  morte , non  dilungar  ti  prego  U tuo 
aiuto  ; dà  la  vita  aW anima  mia  Signore , perche 
temey  diffoluendola  HpeccatOy  di  perderla;  Conof 
fee  > che  tutte  le  fuperiori  ^ inferiori  potenx^. 
per  difubedien%a  Channo  offefo , ónde  il  dolor  de\ 
peccato  grandemente  la  tormenta  ; modra.  dun- 
que Signor  benigno  fen^a  dimora  hauerfigra- 
ùofamente  perdonato  , riducila  da  quefio  iempe- 
fiofo  mar  dipecoatì  per  tua  gratin  nel  porto  del- 
la falute,  S^DTV  DOMINE  VSQ^ÈQ^of 
Q^da  parola,  Vfquequo,  é interpretata,  finà 
quanto,  cioèffin’àquanto  mi  vuoi  Signore  fana- 
re,  eSr  hauermifericordia  dell* anima  mia,cheper 
li  peccati  s'infermò  ; non  però , che  il  Profeta  in- 
tendeffe  il  tempo  della  tardan%a , come  à dirc^, 
fin* à quanto  Signore  farai  difpoflo  a fanarmi^ma 
con  quede  parole  pronunciate  con  [affetto  gran- 
de, affretta  la  Maedà  *Diuina , cl)e  li  porga  ve- 
, ^ locemen- 


•loi.Ult 
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locemente  l'aiuto , dicendo  fin* à quanto , cioè  non 
occorre  Signore  che  tu  dia  tempo  alla  tua  clemen 
ffal.ioi.  feci  vclocitcr  cxaudi  mc;  nè  mi  piace  queU 
la  e^pofitione  d*alcuni , che  vogliono  intender  per 
Vfqucquo  poco  di  tempo , perche  come 

confiderò  il  grande  affetto  del  Profetat  &la  fua 
graue  infermità  , per  la  quale  domanda  la  fanU 
tà,  & la  contrifiatione  dell'offa  fue , per  la  quale 
chiede  la  quiete,  & lo  jfauento  grande  delle pe* 
ne,  che  premono  l'anima:  Nonpoffb  creder,  che 
intenda  alcuno  {patio  di  tempo , nel  qual  la  diurna 
' mifericordia  voglia  tardare^,  ma  che  firettolofa* 

mente  ( fenza  porre  in  me%z.o  tempo  di  pericolo) 
domanda  l'aiuto  diurno , &come  in  altro  luogo 
habbiaintefoil  Profeta  per  Vfquequo,  iltcm^ 
po  picciolo , non  però  in  quefio  propofito , perche 
in  quello  confiderà  tutta  la  generatione  humana 
vniuerfalmente  infetta  dal  peccato,  & qui  partii 
colarmente  la  contempla  dicendo,  me,  mei,  me, 
mea,  meam , anima  quae  mea  eli , & per  mc 
corrupra  eft,  & per  me  debilis , & jcgra  fada 
eft,  come  ejpone  Santo  Gregorio , 

4.  Lat.  Conuertere  domine,&  eripe  anima  meam} 
faluum  me  fic  propter  mifericordiam  tuam. 
Hcb.  %iuolgiti  Signore,  Ubera  l'anima  mia  ; falua^ 

mi  per  la  tua  mifericordia^ . 

fregati  Signore  non  prolungar  d'ufar  meco  la 
tua  m ifericordia,  ma  riuolgi  il  tuo  benigno  a^et- 
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to,il  quale  prìma  pergiuflitìa  et  colpa  del  mìo  pee 
tato  da  me  nafcofto  tenejii  ; fcìogli  P anima  mia 
dalle  catene  de' peccati  ; liberami  dalla  tirannìa 
del  Demonio,  e dalla  morte  perpetua , coni  quali 
altre  volte  ^ontanèamente  per  fer ultore  mi  mef 
fi;  e'S'  fe  quefla  remìffione  diseccati  farà  conceda 
aU'ammamìa,liberatache  farà  dal  giogo  deltU 
ranno  di  quePìo  mondo,  non  farà,  nc  potrà  effere 
ch'ella  meriti:  ma  alla  tua  grande,^  infinita  mi- 
fericordia  farà  attribuito,  per  la  quale,  ti  prego, 
faluami  Signore  ; l' anima  mia  è in  grandiffimo 
contrario  con  li  peccatiper  la  penitenza  che  fà, 
ma  perche  in  tanta  tempefla  delle  palfwni,  & tra 
gli  nubilofi  penfieri  delle  mie  iniquità  non  vede 
/iella,  che  la  guidi  per  ìfchìuar  qutfio ^offiffimo, 
e gonfiato  mare  di  peccati,  e che  la  riduca  nel  feno 
della  falute  , fe  tu  non  le  f copri  il  tuo  benigno 
appetto , e con  la  ferenità  della  tua  mifericordia 
non  le  moflri  tra  quejìì  venti  pelìilentiali  il  por- 
to della  falute  : Jo  mi  fono  conuertito  à te  Signo 
re  per  la  penitenza  de'  miei  peccati , ma  tu  riuol- 
giti  à me,  & faluami  per  la  tua  mifericordia,  l'a- 
nima mia  Signore  fi  troua  in  continuo  duello  del-  • 
la  penitente  con  li  peccati , & combattendo,  hot 
vince  C vno , hor  vince  l'altro , ne  mai  fi  liì?era , 
ne  liberar  à fatto  fi  potrà  per  le  fue  naturali  for 
Xe,fe  tu  non  l'aiuti , onde  per  fuo  mejfaggiero  mi 
manda  à te , come  à potemiffimo  Principe , 
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tome  la  figlia  alfuo  benigno  padre  (per eh'  ella  fi 
troua  in  lontanifiimi  paeft ) Supplicando , che  tu 
Signore  venghi  in  per  fona  à lioerarla  con  la  tua 
potate  mano  da  quefli  fuoi  capitali  nemici^  & an- 
cor io  ti  prego , vieni  Signore , & libera  Camma 
mia , perche  quando  ella  farà  Jòttratta  dal  giogo 
del  peccato  i io  farò  ancor  lìbero  dalla  pena  eter- 
na; e non  tanto  tipreghiamoyche  ci  liberi  da  que- 
lli nemici,  ma  che  ancor  ponghi  in  cuCìodia  delle 
noftre  fortex^e,  che  tutte  fono  contriSìate  perla 
paura,  il  tuo  fanto  spirito , & la  tua  dìuina  gra- 
tia,  accìoche  vedendo  il  noftro  nemico, quali guar 
dìani  fono  nelle  fortex^e  nofire , nonhabbiapià 
ardimento  di  vfeire  in  campagna  con  li  fuoi  ini- 
qui foldati  à tentarci , & dar  quei  terribili  ajfal- 
ti  di  prima  ;però  fe  liberar  ci  vuoi  Signore  come 
fpero , dacci  ancor  la  gratia  della  perfeueran%a 
per  la  tua  infinita  mifericordia  ti  prego , e caccia 
via  da  me  la  paura , perche  del  tuo  furor  mi  ri- 
fento,e  dimmi  s'io  poffo  intorno  al  tuo  amore  odo 
perar  co  fa  alcuna.  O'  quanto  s'ingannano  li  per- 
uerfi  Eretici , cheprefumono  di  opporre  il  fenno 
loro  fallace  alla  noFìra  catholica  verità , creden- 
dgfiiChe  la  per feueran%a  [offe  dalle  for%enoflre, 
e non  fanno,  che  quelli,  che  hanno  forx^  da  per 
feuerar  nel  bene,  quelli  tali  ancor  hanno  pari  far 
faluar fi , perche  perfeuerando  nel  bene  ci 
faluiamo , dir  fe  ciò  fatto  viene  per  la  fiiamife- 

ricordifut 
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/àuormfiroml  trattattOy  che  f è de  bona 
ranti£,  e^.  ffieronimo  cantra  PeleztaìM^^^^f^“^“ 
tra  loumianu  ìnfecundo,  eSr-  ^mbroz»  ^ con  • 
peculi , e Cipriano  in  expojfìtione  Ora^c^  ^ 
mimce,eCiriUofopraS,  Giouanm,ChJ^^ 

fopra  detto,  Gregorio  nelli  puoi  morali  ^:£^Jiomo 

ào  Sermone  tertio  in  Cantica^ ‘'Ricorda  ^rnxr-  i.*.  a|. 

*Ui6lore  de  Siatu  integro  hominìs  cai>  Sunto  * 

Concilio  Cartagine fè  è nato  decretato 

tempo  di  Papa Innocentio  primo  di  qg^  ^^^^ttonel 
celebrato)  il  medefinto  pia  decifo  nel  ^ nome 

ma  qual  piu  chiara  , e pi«  ejprejfa  yè»»  «ì/w . . . 
guamo  haueredi  quella  del  noflro 
ta,  Salusaurem  iuftorum  à ^rofe- 

rcillamdar,&  ipfis  eatn  fcruat.  ^uiaip-  ffiuié. 

àte  Signore  col  pentimento  de*  mìei  riuolgo 

deh  rìuolgiti  ancor  tu  con  la  tua  mi/è-^  - ^ ^catì  ma 
herarmi,  ^ faluarmì^  non  cheto  ^ ^r-dU^  Ij. 
la  mercé  tua  per  gratta  mi  fàccia  ^r^iti  ma 

tenuto  d confolarmì  \.con  la  tua  ^ ^ ^ y^- 

mai  mancatornon  foni  de  Ila  tua  p^^  ^^ct^dia  fe 
faceWiper  lo  tuo  Profeta  aud 

vimini  <^r»n Uè rff»  't.l  >" 


tirami  ad  me  , &c  ego  conuertar 
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nomo  femi  fonrtuolto  àte  quanto  èil  defiderìd 
tuo , perche  tu  folo  lo  fai  ; ma  fe  non  Vhò  fatto 
come  debbo  f ti  prego  che  m* aiuti , & perqueU 
le  medeftme  parole  ti  fupplico  , qual  lo  ^ìrìto 
tuo  dijfe  per  la  bocca  di  quello  '^gal  Profeta^ , 
Deus  coniierte  nos , & oftende  faciem  tuam, 
& falui  erimus . E piu , Deus  virturum  con- 
uerte  nos  > &c  oftende  faciem  tuam  , &:  falui 
erimus . Iddio  degli  eserciti  conuertì  noì,^  il- 
lujira  la  fàccia  tua,  & faremo  falui . Io  mi  con- 
uerto  Signor  come  ^infermo  per  il  peccato , m/u 
conuertimi  tu  come  potente  à rifanarmi  per  la 
grafia , perche  lo  dìceHi  per  il  tuo  Profeta  Hie- 
rmw, Si  conuerreriSjConuertam  re.  Nonrni 
ripor  nel  numero  di  quelli  ( ti  prego  per  la  tua 
mìfericordiaj  che  ftconuerte  malgrado  fuo , & 
tu  non  ti  fiuolger  à me  per giuSìitia  , Non  enim 
odiuir  cjuod  fecerat , fed  cimuic  quod  nole- 
bat.  Et  à me  non  tanto  la  pena  del  peccato  dà  ffa 
uento , quanto  la  brutteg^  di  quello  ; non  tanto 
il  timor  deWinferno,  quanto  d'hauer  offefo  il  mio 
Creatorcy  & il  mio  benefattore;  rifguarda  dun- 
que pietofamente  verfo  Panima  mia , perche  dal- 
la grafia  tua  hauerà  la  vita , & faluami  Signore 
per  la  tua  grande  mi  ferie  ordia,  accioche  viuif ca- 
lo da  te  pofia  eternalmente  lodarti  ,honor arti  % 
^ adorarti . Qma  Dominus  eripuit  animam 
pauperis  de  manu  maligni. 
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Qiioniam  npn  cftin  morte,  qiiimémoi:  j. !•**• 
fic  tiii;  in  inferno  ante  quis  conficebicur  cibi?  • ' 
Terciocbe  non  è nella  morie  ricordo  di  te;  nel- 
Vìnferno  chi  ticonfefìarà  ì 

c3/<*  fe  tu  Signore  non  ti  riuolti  per  liberar  et 
faluar  inanima  miayto  farò  adombrato  dalla  per- 
petua morte  per  la  caligine  de*  miei  peccati,  & di 
te  Signor  fen%a  tuo  lume  non  hauerò  piu  memo- 
ria alcuna;  porgimi  dunque  l*aiuto,mètre  che  non 
mi  dimentico  delle  tue  miferìcordie , poi  che  mai 
piacer  hauefli,  veder  la  morte  d*un  peccatore^ , .«>t  .r  - 

s*io  moro  fenga  la  gratia  tua,  che  non  ho  dubio, 
che  nel  fine  de  gli  anni  di  quefto  mondo  in  queSìa 
mia  carne  con  gCocchi  miei  proprij  t*ho  da  vede- 
re , ma  poi  fon  certo , che  mai  l* anima  mia , e la 
mente  mia  hauer  mi  potranno  [ano , fe  tu  in  que- 
Sia  mia  vita  non  mi  dai  la  medicina  della  tuagra 
tia,fe  tu  Signor  non  mi  falui , mentre  che  que- 
fla  mortai  foglia  meco  porto , & lafciandomì 
/fogliato  di  quella  con  li  miei  pondero  fi  peccati,tu 
fai  che  piu  non  mi  potrei  ricordar  dite,  poi  che^ 
il  luogo  della  penitenza  non  ft  troua  neWinfemo, 
farei  fepolto  nel  fempiterno  lethe , doue  l'anima 
mia  priua  della  tua  luce  eterna  faria,  e quando 
perauentura  mi  fojfepojftbile  nell'inferno  ricor- 
dar di  te,  ti  lodarci  volentieri  eternalmente , ma 
queSìo  nonvien  fatto,  Nonenim  morcui  ce  pfaLii). 
kudabunc  Domine, nequ  e omnes,qui  defcen 
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dune  in  infemum^  : Sed  nos,  qui  viuimus» 
benedicimiis  Domino.  Chi  farebbe  coluta  che 
ti  celebraffe  nell'inferno  ^ Se  il  nome  tuo  da  que- 
Sii  è biaHemato  per  la  dilperatione  ^ fe  per  la  oSìi 
natione  di  lor  peccati  non  trottano  luogo  di  peni- 
tenx^t  come  ti  confejfarebbonoì  Io  giudico,che  il 
profeta  per  la  morte  habbia  intefo  ilpeccatOy  per 
eh* e quello  è Hato  cagione , che  la  morte  entrajfe 
nel  mondOi  & l'inferno  intendo  il  luogo  perpetuo 
delli  dannati , in  guifa  che  S,  ^ìouannì  nelTylp- 
pocalipfi  iute  fe  dicendo  y Etmors,  & infcrnus 
dederunt  mortuos  fiios , qui  in  ipfis  crant_.  • 
piu  non  è marauiglia , che  vn  peccatore  accé- 
calo  dalli  peccati  non  fi  ricordi  piu  di  Dìo , per- 
che quanto  noi  più  ci  fommergiamo  nel  peccato , 
tanto  maggiormente  Iddio  piu  fi  dilunga  da  noi , 
e quanto  pi»  ft  dilunga , tanto  l'anima  noftra  di- 
uenta  via  pià  dura , e più  cieca , perche  quel  fuo- 
co ben  concetto  del! amor  fuo  per  il  peccato  fi  e- 
flingtte,  sì  perche  abbandonandoci , il  lume  della 
fua  grafia  ci  toglie , onde  ne  vederlo  y ne  amarlo 
ci  fa  po(ftbiley  ma  relìiamo  qella  fordidegz.a  de* 
peccatiy  godendo  quefli  beni  delitiofamente  fenga 
alcun  tormento  della  confcienxa , perche  haipec- 
cido  voltato  le  {palle  à Iddio  yC  la  fàccia  alle  crea- 
ture y s* alcun  fembiante  intender  vuoi , fe  lidio 
fia  lungi  date  y è rnanififiijfimo  quando  tu  non 
fentifli  morfof  ò tormento  alcuno  perii  peccati 
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tfiol  neWamma  tua,  & qual* borio fenli , vz«i 
curo  , eh* Iddio  fia  tornato  à tc^ . Reuerfus 
enim  mirabiliter  me  crudas,  dijfeìl  patten- 
tìfiìmo  Gìob,  perche  ogni  tormento,  & ogni  pian 
to,  che [entiamo  nell* anima  noHra  per  li  peccati 
no^riyvìen  dallo  Fpirito  fanto . ' Vincano  tua  cu 
ftodiuic  rpiritum  meù,  dìfie  il  mede  fimo  ^iob, 
uidelicec,  vel  flagello  percuciendo , vel  coiS^' 
pugendo  amore,  come  fifone  Santo  Gregorio, 
però  tutta  volta,  che  punto  dalla  penitenza  per  li 
peccati  vi  fentite,  ricorrete  di  fubito  all* aiuto 
della  Maefià  Diurna , e gridate,  Conuertere 
Domine,  de  eripe  animam  meam;faluum 
me  fac  propter  mifericordiam  tiiam.  Tercbe 
bora  mi  ricordo  Signore  delle  mifericordie  tue,  e 
quado  era  tra  gli  lacci  delli  peccati,  & fommerfo 
nella  profondità  loro,  ne  mi  ricordaua  di  te  Signo 
re,  ne  cofefiaua  il  nome  tuo;  & accioche  la  Mot 
lìà  fua  fia  piu  veloce  à [occorrerti , fegui . 

Laboraui  in  gemica  meo , lauabo  per  fln- 
gulas  noéles  lei^um  meum  \ lacrimis  meis 
ftracum  meum  rigabo . 

Io  mi  fono  affaticato  nel  gemito  mio , lauerò 
ogni  notte  il  mio  letto  ; con  le  mie  lagrime  adac- 
querò il  Hrato  mio» 

f^edi  Signor  co  quanto  tormento  s'affiigge  Va- 
ruma  mia  per  la  penìten'ga  de*  fuoi  peccati, quan^ 
to  s*affattica  trauolicando  cCun  peccato  in  vn*al^ 
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tro  per  fcancellarli  con  fudor  di  pianti^  & lagrU 
moft  fofpirì,  e tutta  fiata  non  cejfa  ne  cefiar  vuo- 
le,  ma  nell^ amaritudine  di  (juelU  ogni  notte  copio 
' famente  abonda  ; fi  che  il  letto  nel  qtial  mi  ripo-^ 
fo , ella  non  ripofando  lo  bagna , che  quaft  {opra 
corrente  fiume  nuota,  & il  letticcìuolo  continua- 
mente  col  pianto  che  da  due  copio  fi  riuoli  riga  in- 
affla:  Maauertite,  che  io trouo effer  differen- 
%a  tra'l  letto , & Hratum  ; quello  è veramente 
lettOiChe  fi  tiene  in  cafa  per  lo  rìpofo  noHro,qual 
facciamo  di  notte  dalle  nofìre  giornal  fatiche  ; e 
lo  Arato  è quello  picciol  letticciuolo , che  per  no- 
firo  rìpofo  per  lo  viaggio  fogliamo  portare , come 
che , l'un  e l'altro  fi  chiami  letto , ma  differente- 
mente, come  io  u'ho  detto  ; ne  contradico  à quel- 
li, che  dicono , il  Profeta  le6lum  & Hratum  vna 
cofa  medefima  hauer  intefo , ma  diuerfamentc^ 
hauerli  nominati , accrefeendo  l'affètto  nel  peni- 
tente,qual  in  quell’atto  deui  preparare.  Jo  Signo- 
re mi  fono  affaticato  nel  pianto  per  li  miei  pecca- 
ti, facendo  la  penitenxa,&  ancor  intendo  di  far- 
la continuamente  qualunque  volta  mi  ricorderò 
(C  hauer  ti  offefo;  dico  f arolla  talmente,  che  il  mio 
letto  lauerò  ogni  notte  con  le  lagrime , an^i  lo  a- 
dacquerò  copiofamente  ; ne  mi  bafia  Signore,  che 
io  habbia  diìrottamente  piantai  miei  peccati,  ma 
fempre  ancora'terrò  lauata  la  confcien'gamiaj 
eon  l'acqua  delle  mie  lagrime,  accioche  il  mondo. 
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f5r }/  *Dtfnon\o  non  ia  imbratìno;  lo  farò  Signore 
ogni  notte  y perche  temo,  che  la  tencbrofità  dé^ 
mìet  peccati  doppò  la  penitenza  fatta,  di  nono  no 
mi  acciechi  ; e però  in  queflo  tempo  ofcuro  quado 
di  loro  mi  ricorderò , lauarommi  fempre  col  ba- 
gno delle  mie  lagrime;  faroUo  di  notte  Signore, dh 

co,mentre  fono  vino,  perche  quella  mia  vita  fii- 
mo vna  ofiuriffima  notte  coperta  di  groffìjfm^ 
nebbie,  Pollium  cft  cnim  fcculu  in  tencbris , 
&qui  inhabitant  in  co  fine  luminc,  & nox 
vltra  non  crit . lo  Signor  ti  feopro  li  miei  fallì, 
^ quanta  fatica  ho  fojferto,  & quanta  fojfrir 
intendo  in  quefta  mia  vita  ti  fa  patefe , però  Si- 
gnor riconfortami , & ricupera  le  mìe  forxe  > la 
doue  erano,  ^faluamì  per  la  tua  mifericordia  ti 
prego;  mi  fono  flati  fempre  i mìei  peccati  d'inan- 
Xi  aUi  occhi  miei , & temendo  l’ira  tua  gnmdìf- 
fimamente,  & non  fen%a  dolor*  anchora  mi  fono 
affaticato  farmi  beniuola  la  tua  Dìuina  Mtuflà, 
che  anchor  non  mi  dimentico  di  te  piangendo  con 
humìltà , purità , e fedeltà  li  mìei  peccati  parti-^ 
colarmente  ogni  giorno , & aWhora  quando  ogni 
vno  fi  ripofa  dalle  fuefatiche,à  mepiouono  ama- 
re lagrime  dagli  occhi  fui  mìo  letto,  quale  hò  cò- 
taminato  con  adulterio , che  fu  la  cagione  altresì 
dell’homtcidio  ; & infino , che  non  veggo  quefio 
mio  peccato  effermi  perdonato  dalla  tua  Dìuina 
ckmtnxA,  non  ceffaròdi  piangerlo  ,&  bagnar 
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tonùnudmente  il  delitto  della  mìa  carne  : '7\^é  vi 
penfate,  che  il  Profeta  non  habbia  ancbor  di  gior- 
no pianto  i fuoi  peccati  per  le  parole  che  dice , La- 
boraui,  ma  per  dimofirar  Paffiduità  della  fuape 
ìiitenxa  dice^che  perciafcuna  notte  alPhora^quan 
do  dal  pianto  laboriofo  doueua  ripofare , non  ripa 
faua  egUy  ma  pìageuaye  piangerà  per  tutta  la  vi- 
ta fuay  in  fino  che  fi  rifenta  ejfer  rifanato  delle  fue 
infermità , le  quali  profirato  nel  lettolo  teneua- 
no . Se  dunque  vn  Re  tanto  alto , e fublime  hu- 
tnìliandofi  pianfe  amaramente  i fuoi  errori,  che 
fia  di  te  peccatore,  che  delli  tuoi  peccati  tanto  fu- 
perbamenteti  godi^  Scegli  li  pìangeua  (C innan- 
zi al  venturo  Chriiìo, perche  tu  non  vuoi  vìapià 
di  lui  piangerli  d* innanzi  al  tuo  Redentore  uenu- 
to  ^ ài  quale  ti  rendi  tanto  ingrato , e fconofcente 
di  tanti  fuoi  benefici!  > ^ di  tante  corte fite  che  t'hà 
vfate,  che  la  lingua  humana  non  è pojfente  edu- 
carlo. 

Turbatus  cft  à fiirorc  oculns  meus  ; inuc- 
teraui  incer  omnes  inimicos  meos . 

‘Per  il  furore  fi  è ofeurato  Cocchio  mio  ; fon 
inuecchìato  tra  tutti  i trìbulatori  miei . 

Signore  quando  io  riuolgo  per  P animo  mìo  la 
tremenda  ira  tua,  quanto  fia  grande , e terribile 
la  v^detta,la  quale  meritano  i miei  peccati  per  la 
tua  giuftitia  f fe  con  la  peniten'ga  non  mi  riparo) 
la  mente  mia  tantoflo perde  la  vifia  : la  menici 

mia 
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mìa  Signor  non  men  perdi  la  vifta  aWhora  quan 
do  il  mio  primo  *Tadre  à perpetuo  ejftlìo  fuo , e di 
fuoi  defeendenti  dannafti , che  da  quella  bora , 
n*egli,ne  noifappiamo  elegerla  firada  del  ben  fa- 
re; ne  via,  ne  fentiero,  ne  men  la  pedata  conofeìa- 
mo  del  bene,  che  ti  aggrada,  & andando  innanzi 
no  conofeo  doue  arriuar  fi  doucjfe  fen%a  il  lume , 
nel  qual  non  fono  le  tenebre  ; non  fento  la  mia  vi- 
ta effer  altro,che  vna  fiera  battaglia  [opra  la  ter- 
ra, qual  circondata  dagrmfiniti  nemici  miei  pec- 
cati, co  i quali  continuando  la  guerra  diuenuto  fo- 
no horamai  fianco  & debole,  qual  antico  huomo, 
da  cui  ogni  naturai  caldo  quafi  è partito  : tu  Si- 
gnore riHora  le  mie  for%e,  e con  lo  tuo  fpirito  ac- 
cendi la  mia  vita , come  io  Signor  riuolgo  per  lo 
petto  mio  lo  mie  iniquità,e  li  miei  peccati , i quali 
ho  fatto  dal  giorno,  che  io  vidi  la  luce , tanto  fu- 
ror m* affale  per  lo  fdegno  ch'io  ne  fento , e per  lo 
dolore,  che  mi  compunge,  che  la  mente  mia  tutta 
diuenuta  caliginofa,^  ofeura  non  vede  il  tuo  gra 
lume;^  li  miei  peccati,come  ilghiaccìo  al  fuoco, 
talmente  mi  confumano , Hie  quafi  à nulla  fono 
ridotto , foccorrimi  con  la  tua  gratia  per  la  tua 
infinita  mifericordia  ti  prego . Sono  alcuni , che 
efifongono  literalmcnte  quefie  parole  del  Profeta , 
Iniicrcraui  inrer  omnes  inimicos  meos , &c. 
dicendo,  che  il  Profeta  era  perturbato  dal  furore 
dell'ira,  perche  dalli  nemici  fitoidoppò  ch’hebbe 

commeffo  • 
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commepo  il  peccato , tanto  fchernito  era,  quanto 
fi  foglìono  fchernìre  li  vejìimentì  vecchi  e fruHi» 
che  per  lo  paffato  tenuto  & honoratoera;  però 
per  intelligenza  di  queflo  douete  fapere,  che  Da- 
uid  innanzi  che  hauefje  fatto  il  peccato  dell' adul- 
terio, e dell' homicidìo,molti  popoli  haueua  vinto 
in  battaglia , e ^ecialmentedoppò  ch'hebbeprefo 
la  Città  di  Hierufalem , e fattola  capo  di  tutto  il 
fuo  regno  ; vìnfe  i l^hilifiei , e poipajfando  [opra 
i Moabiti  li  vìnfe  parimente,  e li  fece  fuoi  tribu- 
tarli ; poi  voltando  l'armi  contra  ^yìdadezer  "Bj 
di  Sobafih'è  vna  parte  della  Soria)  e facendo  con 
lui  vn  gran  fatto  (tarmi,  il  vinfe,  e tagliò  a peT^ 
Zj  quindecimila  perfone  de*  nemici , poi  fe  n'andò 
contra  il  Soriano  di  *Damafco,  il  qualveniuain 
foccorfo  di  Lyfdadezer,  & appreffo  il  fiume  8u- 
fraie  lo  vinfe,  onde  fece  tributaria  tutta  la  Sorioi 
e nel  combattere  con  {Mdadezer , hauendo  Da* 
uid  con  il  fuo  effercito  vinto , li  tolfe  due  grojfc^ 
Città  *Bethe , & Beroth,  doue  trouò  gran  copia 
it argento , d'oro , e di  rame , del  qual  rame  fece 
poi  Salarnone  quei  vafi  tanto  grandi , che  ferui- 
tono  per  li  facrificij  nel  tempio;  poi  per  mez^o  del 
fuo  capitano  Ioab  vinfe  gli  Amonìti , che  fecero 
quelt  oltraggio  alli  fuoii^mbafciatori,radendo- 
li  la  barba , e tagliando  loro  le  vetiifin  fu  le  co- 
fee , & poi  in  per  fona  fe  n'andò  contra  Sophath, 
maeftro  di  Adadezfr  Re  degli  Ajfrì,che  veniua 
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^ ài  foldo  daìlì  'Amomti  con  gran  numero  d*huomi- 

ìli  di  cauaUìiil  quale  incontrò  apprefio  il  lordano^ 
P*"  e facendoui  il  fatto  d'armi  lo  vinfe , e pofe  in  fu- 

^ ga,  hauendoli  amax^to  quarantamila  perfone^e 
dìftrutti  7 oo.  carri , talché  Dauid  innanzi  che  il 
« peccato  hauejfe  fatto  haueua  parte  vinti j e domi, 
parte  nella  fua  amicitìa  tolti  tutti  i Principi,  e po- 
Wi  poli  conuicini  ; ma  poi  che  incor fe  nell'ira  di  Dio 

ofm  per  la  bella  'Berfabea , ch'era  moglie  di  VrÌA^ 
Etheo,  quella  adulterando , & quello  facendo  in- 
nocente  amatore,  tanto  Iddio  contra  luì  ft  fde- 
J » gnò,che  ì fuoi  flejji  figliuoli  cercarono  di  farlo  mo 

ftlj  rire,  e torli  ilfB^gno  ; e fuggendo  ilfuo  figliuolo 
ià  Abfalon  per  tema,  che  non  li  toglìejfe  anchor  la^ 
ài  vita,  doue  capitana , fe  ne  faceuano  befft  di  lui , 
■à  cìr  lo  villaneggiauano  tutti  quelli , che  prima  di 
uni  luì  paura  haueuano;  onde  poteua  facilmente  dire, 
D*  Inueterauiinceroronesinimicos  meos.  Sono 
Jt  tenuto  per  vile  tra  li  nemici  miei,  per  il  peccato , 
:cfit  ch'io  ho  commeffo. 

jW  Difcedite  à me  omnes,  qui  opcramini  ini- 
f»  quicatem;  quoniam  exaudiuic  dominus  iio- 

ùé  ccm  fletus  mci . 

'Ritir ateui  da  me  voi  tutti , che  operate  le  ini- 
là  quità  ; perche  il  Signore  hà  ejfaudito  la  voce  del 
\ 0 pianto  mio . 

À Tofcia  che  il  Profeta  hebbe  narrato  innanzi 
iflin  la  Diurna  M acfid  il  dolore , qual  ftntìua  per  U 
I fuoi 
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fitot  peccatUche  & P animate  tutte  le  poten%e /ite 
contriHate  haueuano , e doppò  che  implorato  ha^ 
uea  la  fua  miferìcordia  per  li  detti  peccati  » delli 
ijuaU  con  lagrime , e con  dolor  interno  eraft  pen- 
tito; & chi  nelle  lagrime  femmaynel  canto  miete, 
bora  ci  morirà,  ch'ella  per  fua  pietà  e mifericor- 
dìa  perdonatogli  haiteua  il  peccato,  & che  fem* 
pre  mira  al  pianto  & alle  lagrime  del  penitente, 
[e  però  egli  fi  propone  di  non  tornar  à quelli  pec- 
cati, che  pria  mifericordìofamente  gli  ha  rimejjì» 
Ritiratevi  dvncvve  voi  tvtti, 

CHE  OPERATE  LE  I N I I T a' . X>Ì/fO- 

Siateuitdico,da  me,  e con  1* animo,  e col  corpo;  con 
f animo,  dico,  poiché  tanto  difcofii  e lontani  vi  te- 
nete da  Iddio  con  Vofiinatione  delle  voHre  inìque 
voglie , alla  quale  con  la  penitenza  de*  miei  pec- 
cati , come  al  mio  fattore  l'animo  mio  io  ho  dedi- 
cato col  corpo,  dico , perche  fete  lontani  da  Iddio, 
e quello  fatto  hauete  habitacolo  del  Demonio,  & 
efca  del  fuoco  eterno , non  mi  fi  pari  dinan'it} 
alcun  dì  voi,  hommi  pofto  nel  cuore  di  non  accon 
fentir  mai  piu  alle  voflre  tentatìoni , ma  feguir  il 
mìo  Signore  in  fin  che  da  quefto  mondo  mi  difco- 
fio . Partiteui  da  me,  perche  io  porto  ilguidardo 
ne  delie  mie  fatiche,  & voi  per  lì  mali  talenti  uo 
firi  u'hauete  recato  adoffo  la  giurìa  vendetta  del 
fuo  furor  eterno;  partiteui  da  me,  perche  io  mi 
fono  rime  fio  nella  gratta  del  mìo  Signore , fol  mi 
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reHa prender  partito  di  rìtrouar  le  for^^e^  che  per 
^ mantenermi  fermamente  in  quella  mi  facciano  po  . 
ilA  tente;fuggaft  dunque  da  me  la  peruerfa  & iniqua  • 
p»  vofìra  conuerfatione , la  quale  mi  potrebbe  cor^ 
lt%  romper  anchora^  e via  piu  irritar  il  fuo  furore^, 
che  prìmay  perche  à me  non  è pojjibile  CaccoHar- 
mi  alla  virtù , fe  non  mi  allontano  prima  dal  t/i- 
»Ki  fio . Fieri  cnim  non  poteft,  vt  quifpiam  fc  ad  b^jìo  de 
pii-  virtutem  adiungat,  quin  prius  à vino  prorfus  *®^'*“®* 

4 ^bfeerit,  Se  emerferÌL^,  elijfe  "Safilio  Santo.  •'  ^ 

TI,  ^er  la  fua  gratta  io  ho  conofeiuto  il  mio  peccato , 
ift  & hauutoloin  odio  ; la  fola  remìffione  dermici 
;ffl  peccati  per  la  fua  infinita  mìfsricordia  vagando , 
ni  fed  adhuc  me  loquente  afficir , cJr  la  voce  del  Efa.c.tfj. 

mio  pianto  hà  intefo:  Tigli  auuifo  per  quefte pre-  • ’ 

ptf'  fenti  & pafiate  parole  del  Trofeta  ogni  peccato- 
iti  re,  qual  vago  fia  di  ritornar  nella  gratta  del  Sig, 
léii,  che  perduta  già  haueua,  dì  pregarlo  prima  chc^.^ 
de* fuoi  peccati  riconofeiutì  habbia  mifertcordiéc^ 

0^  con  le  parole^ . Miferere  mei  Domine  Scc, 
d$  poi  fen^a  timor  confejfar  debba  la  iniquità  futut 
ài  dinanzi  à quella  gran  bontà  diurna^ . In  infer- 
}f(t  no  enim  quis  confitebitur  cibi  ? poi  dia  col  pie, 
iti  come  fi  dice , al  peccato  e determini  di  non  comet- 
terlomaipiù.  Rec  edite  enim  omnes» 

OPERAMINI  I NI  QJiriTATES. 

ief  E qualunque  procaccia  la  fua  diurna  mifericor- 
jlé  dia  in  atto  della  perttten%a  rechifi  la  pena  tem- 
j C forale^ 
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forale  in  cambio  della  pena  eterna . O infinità  mi 
fericordìa  di  Dio,  che  per  la  pemtenxa>qual  fa  vn 
feccatore  in  quefla  brcuijfima  vitato  /doglie  dal^. 
le  pene  eterne , e dagli  à godere  le  delitie , ch'eter^- 
nalmente  durano;  & benché  il  peccato  per  fua  na 
tura  po/fa  tener  il  furor  diulno  implacabilcy  non  è. 
però,  che  lapenìtenxa  del  peccatore  non  lo  po/s,i-j 
placare  perpetuamente , perche  il  furor  non  è di» 
ceuole  alla  natura  fua , come  la  mi  fericordìa  ; on» 
Didimo,  de  recatofi  [opra  di  [e  vna  volta  Dìdimo , e confi» 
dorando  quefla  verità  diffÌL^t  Natura  qiiidem  , 
ac  per  effeniiam  Deus  hoc  Iiabet,  ve  inifericor 
diacommoueatur,  vt  autem  irafeatur  , non 
Natura  ipfi  comparatum  eft , fed  ab  alio  con- 
rhilone.  ligie  : Thi/o«e,Deo  peculiare,  hoc  eft,  vt  bona 
quidera  praetcndat,  ac  promptè  largiatur,ma 
la  autem  non  facile  inferat.  .S/4  à buona  jperan  . 
%a  b peccatore  della  Diurna  mifericordìa,  qualun 
Sap.cis.  que  volta  ti  penti  de*  tuoi  peccati  y Mifericors. 
enim  Deus  dat  locum  in  peccatis  poenitenti-> , 
bus;  ma  iien  dinanzi  prima  di  ritrarti  da  loro  af- 
fari , come  dalli  nemici , che  non  meno  le  prefen~ 
ti,  che  le  pafiate  tue  opre  riducono  a nulla , anzc}  : 
maggiormente  accendono  per  te  il  fuoco  eterno 
per  la  tua  dannatìone  ; però.con  la  firmexzji  del»  . 
Gregorio  V animo  grida  contra  di  loro,  Recedite  à me  om 
nes , qui  operamini  iniquitatem , quoniam^ 
Deus  mifericos,  & benignus,  cui  nihil  airquè 
- - . . prò- 
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Mtói  proprium,ac  peculiare  eft,quam  de  omnibus 
bene  mereri . Exaiidiuic  vocem  fletus  mei. 

Exaudiuit  Dominus  deprecatione  meam  ,*  p.lat.  ^ 
Dominus  orationem  meam  fufeepit . 
fm  zJdj  il  signor  la  prece  mìa  ; il  Signor  ha  prefo  Hcb. 

',i«i  laOraùon  miéLj . * 

pojii  jl  signor  la  prece  mìa  hà  effaudito , datomi  la 
venia  de*  miei  peccati  , & liberatomi  da  quella 
li  ; » angofeia,  che  l'anima  mia  ma  rtorix^aua;  ha  pre- 
i fo  la  mia  oratione^  perche  quella  gratia,  che  à luì 
idei  dimandaua,  mel'hàconcefiamìfericordìofamen- 
reno  te;  la  mia  oratione  dico  hà  riceuuto,  perciò  m'hà 
> M f dolio  di  legami  de* miei  peccati  per  la  penitenza 
ioca  eh*  ho  fatto,  & hammi  fatto  conferte  delfuo  ce- 
t b»  lefle  regno  ; onde  pojfo  ben  bora  efclamare , come 
ur,D  fece  Santo  Bernardo:  O' poenirentia  ^ua:  es 
[|fM  Sole  fplendidior,auro  pr^riofior,  tu  omnia  li 
(jiià  gara  foluis,tuparadirum  aperis  : tu  aprì  ìlpa-  • ' 

;ric«  radìfo,  perche  pii , che*l  mìo  Signore  oda  le  preci 

irei»  vaie,  che  la  mia  oratione  accetti  in  pace.  Se  tu 

0»^  Domine  fecundum  multitudinem  bonitatis  j.Panlip. 

mjo  tU£E  promififti poenirentiam, & remifljonem 

, bis,  qui  pcccauerunt  ribij&  in  mulcicudinem 

tttn  miferationum  ruarum  decreuifti  pcenitentia 

’jà  peccatoribus  in  falutenu.  Ne  folamente  il  Si- 

ned  gnor  vdendo  le  mìe  preci  m'bà  rìmeffo  i peccati, 

um  mà  anebor  m*hà  fortificato  della  fua grada , che 

1 tf  quelli  piu  non  commettejfi , ne  hà  talento  piu  di 

irò-  C 1 far 
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far  la  vendetta  de*  mìei  peccati,  perche  giorno  , e 

notte  chiamai  la  fua  mifericordi/t^ . 

IO.  Lat.  Erubcfcant , & conturbentur  vehemcntcr 
omnes  inimici  mei  : conuercantur,  8c  erube* 
fcant  valde  velociter , 

Heb.  Vergogninfiy  & pano  conturbati grandemen 
te  tutti  gli  nemici  miei;  rìuoltinft,^  vergogninfi 
' in  vn  momento . 

Ti  prego  Signore,  poiché  delli  miei  peccati  pie 
tà  hauefti , & alle  mìe  conturbate  offa  mofìrafii 
la  tua  ferena  mìfericordia,  & fonicatomi  nella^ 
tua  grafia,  arditamente  feci  il  proteso  à tutti  ì 
miei  nemici,  che  la  mia  >.2orte  attendono,  che  ftia 
no  lontani , perche  hè  da  far  teco  Signor  mio  he-- 
nigno,  giu^ìo,  e potente,  che  i miei  prìeghì,per  la 
tua  pietà  le  tue  orecchie  toccar  faceflì , e nelle  cui 
mani  viepiù  volentieri  mi  dò , che  nelle  mani  de. 
Sap.c.i3.  glihuomìni,  Siene enim  maieftas  tua  eft,  fìc 
eciam  eft  mifericordia:  però  spìnto  da  quel  cor^ 
doglio  de*  miei  peccati , che  mi  facefli  pentire , ti 
.ai 'r  pregoper  la  carità , ch*entro  anchor  mi  fai  arde- 
re,  apri  la  tua  grafia  alli  miei  nemici,  che  anchor 
eglino  fi  fentano  rimorfi  dalla  vergogna  de*  loro 
peccati,  contur binfi per  il  dolor  dì  quelli;  perche, 
che  piacere  potrei  io  riceuer  quando  vedefji  i miei 
peccati  de  ferini  nel  libro  delle  loro  confeien^^è 
fà  dunque  prender  lì  nemici  miei  dalla  vergogna 
de*  lor  vitij , accioebe  meco  anchor  eglino  godano 

della^ 
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)<  della  tua  gratta  i fagli  fentìre  l'onta  della  vergo- 
gna de'  loro  peccati , perche , fi  verecundia  non  Gteg.San- 
ter  fequitiirpeccatum , certum  efi;  inditium  fuaz  ***' 

>c-  defperationis  . La  difperatione  dì  quelli  mai  mi 
darà  confolatione,  come  la  vergogna  mi  darebbe^ 

'et  auando  dì  corrottile  vitupereuoli  coflumi  contur 
n[i  vati  fi  fentijfero:  Fagli  Signor  fentire  la  vergogna 

in  queflo  mondo  della  vitiofa  e lorda  vita  loro,  ac 
pi(  cìoche  nel  coietto  dì  tutto  il  mondo  all' hora^  , 
fi  quàdo  le  confcìen^e  nofire  feranno  pale/t,  no  pano 

V fopraprep  altresì  daU'obrobrìo , ma  fagli  Signor, 
i i amti  trappafpno  queSìa  vita^  temer  la  vergo- 
Iti  gna  de'  loro  peccati,  perche  come  vedranno  la  lo- 

ro  brutteT^,  pentìrannop  d'hauertì  offefo.  Fon- 
li  te  (T ogni  bene , Secchio  d'ogni  bellex^a , & pen-  ' 

«i  tendop  ceffaranno  dalla  loro  malitia,  come  io  an- 

it  choraceJfatofono.EKVBEScAìiT  igitvr,  , 

le  BT  CONTVRBENTVR  VEHEMENTBR 

r-  OMNES  INIMICI  MEI  , I primi noPrìpa-  ' 

ti  ^ remi  nel  primo  fato  loro  della  ìnnocenx^,  non  fen 
r-  ‘ tirono  il  rojfore  della  vergogna , perche  anchor 
ir  l'anima  loro  dal  pu%^o  del  peccato  compre  fa  non 

’O  era,ma  per  la  loro  commeffa  iniquità  p vergogna 
I,  rono  talmente,  che  non  hebberopìà  ardire  conia  Aag.SStA 
ri  brutegsia  del  loro  peccato  comparire  innan:(j  il 
? tuo  diuin  cojpetto  fen%a  molto  rojfore , ilqual  & 

14  à noi,  &à  loro  giouò  apaì , perche  la  calìgine  de- 
vi gb  occhi  loro  fk  rajferenata,  & la  nudità , che^ 

C j feoper- 
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(coperta  haueano,  morft  per  lo  peccato  commejjb 
con  la  vergogna  coprirono  ; cofi,  ti  prego»  pano  li 
nemici  noHri,  & li  feguaci  de*  noSìrì  parenti,  che 
p riputano  per  tua  graf  ia  de*  loro  vergognop  pec 
cari,  che  pentiti p di  loro , te  per  loro  Saluato~ 

re,  & Redentore  riconopano  con  lagrima p foffn^ 
ri; p tu  Signore, ti  roltarai  à guatar  quePì  nemici 
con  t occhio  della giuPitia,pn  certo,  che  parrof- 
pranno  ef^er  viPi  da  te  ignudi , e fpogliati  di  tante 
virtù  delle  quali  per  la  tua  benignità  prima  amo^ 
reuolmente  vePiti  erano , & per  vergogna  p tur^ 
bar  anno  bauerti  o(pp,&  ejprp  fogliati  di  tanti 
doni  cele  Pi,  & riduttip  per  i loro  peccati  à pafcer 
mipramente  i porci,  dico  d*efprp  mepolati  con  le 
piu  brutte  creature,  e con  i maggiori  nemici  tuoi . 
Ervbescant  igitvr,  et  contvr 

BENTVR  OMNES  INIMICI  MEI.  Fà 

Signor  con  la  tuagiuHitia  quelli  nemici  noHrì  co 
i loro  peccati  ridurp  in  p fie^,dor>ec  erubefcat 
incirca ncifa  mens  eorura,  tane  enim  ewabue 
prò  impietatibiis  fuis . All*  bora  pregar  anno  In 
tua  miprìcordìa , come  io  ho  fatto  con  gemiti  > e- 
plpirì  tutta  la  notte  ; vergognaranp (Thauertì  la^ 
piato, & le  loro  ^erangehauer  pojie  nelle  creatis 
re  vane,  ma , ti  prego , non  fare,  che  con  tal  ver^ 
gogna  & fenùmento  p confondano,  eperifeano  ^ 
ma  p riuolgano  topo , toPo  feivs^  dimora  à te' SU 
gnor  benigno  con  pentimento  de  iloromhfatti: 

. ^ perche^ 
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perche  hò  'paHmdi  quella  fenten^a  ^cbe  pfòmnJ* 
cìafli  altre  volte-  per  la  bocca  dì  queflo  PròfètaJ, 
Embefcantj  & conturbentur , & confundan- 
tur,&  pereant,  E perEfaia,  Confundanfur,& 
«rube(cantomnes,qu!  pugnane  aduerfum  te, 
ma  fagli  per  la  pua  boatd , ti  prego  t quantunque 
mal  degni  ne  fono,  /hntir  non  meno  la  vergogna 
de*  loro  peccati, ma  anchora  il  cruccio  contra  quel 
lì,  con  li  quali  t* hanno  fen':^a  modo  ojfefo,  V a l- 
DB  VELOCI  TER.  Douctc  auertire,ch*ìl  pcu 
tìmento  del  peccatore  fempre  deue  efiere  preho , 
€ non  prolungato  , perche  con  la  dimora  fi  corre 
perìcolo  della  morte  eterna,  ma  non  però,  che  al- 
le volte  U Maelìà  Diurna  con  mìrabìl  giuditio 
no  tardi  con  la  fuagratìa  à porger  P aiuto  al  pecca 
tare,  e di  queflo  trouo  alcune  caufe,  ouero  perdi- 
moHrar  aW anima  noflra  peccatrice  in  quanto 
precìpitio  è caduta  con  hauer  offefo  continuamen 
te  la  fua  Diurna  Maeflà , ouero  per  dìmoHrare 
al  peccatore , che  fi  guardi  di  non  peccare,  poi  che 
con  dìfficultà  l* anima  fua  inferma  è fanata  dal 
fuo  celefle  medico  che  per  ciò  pià  cautamen- 

te dourebbe  attendere  alla  fua  fanìtà,poi  che  dal- 
la infermità  difficilmente  fi  rihora;  ouero  prolun 
gala  fuamìfericordia,  per  dimoflrare la  gran- 
dex^a  della  pena  apparecchiata  à reprobi  per- 
che fe  tarda  con  la  fua  mifericordia  dì  foccorrer 
igjià  conuertiti,  qual  pena  affrettar à àgllmpenì- 
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• é tenti  f Si  iuilus  vix  faluabicur,  impius  vbi 
. rebit  ? fe  dunque  prolunga  la  (^ae^ìà  Diurna 
la  fua^mìfericordia,  tu  peccatore  non  dimorar 
troppo  di  farla  penitenza ^ e conuertìrti al  tuo 
a.Petx.].  Signore y ma  ricordati  di  quel  detto,  Dies  Do- 
mini, ficuc  fur  in  nodle , ita  veniet,  & ne  tar- 
cies  conuerti'ad  Dominum,  ncque  di fferas 
*dc  die  in  dicm , ma  fallo  per  tua  maggiore  fi^ 
cureg^  fen%a  indugio^  perche  fe  ti  troui  appref- 
fo  la  morte  poco  y e fendo  flato  nella  dritturaynel- 
^ vita  alcuna  peniten-ga  deUuoi  peccati  non  ha* 
Stendo  fatto , ma  quelli  teco  continuamente  reca^ 
-li  hauendoy  renditi  certo , che  ti  giudicata  col  fu* 
Kfore  & ira , & cafligaratti  con  le  pene  eterne , le 
quali  nella  prefente  vita  con  la  penitert'ga  commu 
rf! . • - V tar  puoi  per  fita  benignità  nelle  pene  temporali  ; 

“ tira  quello  fine  il  Profeta  ha  fatto  il  prefente  Sol 
mo  della  penitenza  per  dimotirare  al  peccatore  , 
che  bora  fta  tempo  di  far  la  emenda , iìr  imporre 
Eufebio  à fuoi  peccati  la  pena  temporale  per  liberarli  dal^ 
Emiflè-  p eternuyperche  come  doppò  la  morte  non  habbia^ 
mo  da  perdere  il  guidandone  delle  noflre  buone  o- 
perationi  fatte,  co  fi  non  habbiamo  Jperan'gatTha- 
uer  reminone  per  i nofìri  misfatti  : ma  bora  è il 
tempo  della  mifericordìa,  e doppò  la  morte  del  fu 
rote  eterno, 
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Nel  feguente  Salmo  defcrìue  il  Profeta  vn  pec 
catore,  che  lungamente  tiene  il  fuo  peccato  occul 
toy  & Tempre  lo  tace , & di  emendarlo  difprezza  • 
perche  vorrebbe  » che  ne  da  Dio»  ne  da  Tuoi  San« 
ti  fofle  conofcinto  ; ma  perche  la  confcienza  non 
può  lungamente  tener  grauida  il  peccato  Tuo  » pe- 
rò conuien»che  alla  fine  lo  partorifea  alla  luce  con 
dolore  » e tremore»  cinto  llrettamente  eli  fianchi 
dalla  veflatione  » che  ci  Tuoi  mandare  la  benignità 
di  Dio  per  Pemenda  de’  peccati  nofiri»&  accioche 
nefiiin  prefuma»  che  Iddio  habbia  bifoeno  di  noi  » 
ma  noi  di  lui  » da  cui  lènza  le  forze  noifre  tutta  la 
noftra  falute  pende.  Domini  enim  efl  fulm  » però  ci 
infegnain  quello  Salmo  (intitolato  Eruditio  Da-  .*  > 
uid)  che  laremilTione  de’ peccati  nollri  da  Iddio 
folo  debbiamo  attendere»  & che  la  tribulatione  fia 
quella  » che  ci  dà  rintelletto  da  far  l’emenda  de* 
nollri  peccati  \ doppò  la  qual’emenda  » eie  nollre 
cribulationi  » perche  della  diuina  promefla  defpe- 
rar  non  debbiamo  ( qui  enim  certaueritt  coronahit$tr J 
fermamente  in  lui  fperar  polliamo»  perch’egli  è la 
noftra  Icticiai  & eHuItatioue»  & la  gloria  eterna. 
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1.  Lat. 
Hcb. 


|Ea  ti  qnonim  rcmifìfi  flint  iniqui 
tares;  & quoru  te(5èa  flint  peccata. 
Felice  coluìià  cui  è rìmeffalapreuarì 
catìon,ei&  à cuis'afconde  il  peccato. 

Qual  felicità  fia  dell'huomo , è Uato  dalli  an- 
tichi Filo  fo  fi  lungamente  nelle  ^endemie  dijpit- 
tato  ; chi  credendo  effer  i piaceri  di  quello  mondo, 
quali  nulla  flimaronò  fuor  che'l  fenfo;  chi  li  beni 
' • i delliLj 


della  Penitefiza.  45 

\de11a  fortuna,  come  che  il  noHro  vltmo  finefofie 
mutabile-,  chi  nelle  fcìen^e  delle  cofe,  come  che  le 
creature  fofier  capaci  da  far  piene  le  nofìre  vo- 
glie: ma  chi  pofe  la  fua  felicità  nel  grande  Idr- 
dio , come  ì Chriftìani , quel  tale  trouaft  compxu^ 
tornente  felice,  perche  à queHo  fono  rìmejji  i pec^ 
cati,  poi  ch'egli  è folo  potente  à gìuHìficar  l'em- 
pio , non  che  di  [cancellar  le  iniquità  ,efeluì  non 
ci  proponiamo  per  noflro  vltimo  fne,fenxa  di  luì 
ì nojìri  peccati  [cancellati  ' effer  non  potranno  ; di 
maniera  felici  fono  quelli,  che  in  effò  lui  pongono 
le  fue  felicità , perch'egli  rimette,  come  potente 
Prìncipe , tutte  le  noflre  colpe,  e fe  non  [offe  tale  , 
non  farebbe  Principe  di  tutte  le  cofe,  perche  fi  tra 
uarebbe  alcuna  cofa  pià  eccellente  di  lui,  in  cui 
poffan'ga [offe  di  rimetter  le  noflre  iniquità, lequa 
li  quanto  fono  in  noi  piu  naturali , tanto  di  mag- 
gior agente  [opra  naturale,  ch'è  Iddio,  per  la  lof 
remijjione hanno  dibìfogno.  Beati  igitvr 

Q^ORVM  REMISSw€  SVNT  INIQ^VI- 

TATES.  ^ofciache  Iddio  ha  effaudito  la  voce, 
il  pianto  delli  peccatori;  ha  eflaudito  le  lor  pre 
ci,  & la  lor  oratìone  ha  receuuto , e vergognatili 
di  lor  fallì,  per  li  quali  fi  fono  conuertìti  al  Si^o- 
re,fono  d'effer  riputati  felici,  poi  ch'egli  gli  ha  ri- 
mejfo  le  iniquità,  7fel  pajfato  Salmo  fece  grande 
fl>eranxa  al  peccatore,  che  doppò  il  pianto , & il 
gemito  fuo,  qual  fhceua  per  lifuoì  peccati  > le  fue 
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preci  doueffero  ejjer  ejfaudite  ,&  le  fue  oratìoni; 
riceuute  ; bora  ci  dìmoflra,  che  quefiì  tali  fono  ve 
r amente  beati,  perche  le  iniquità  gli  fonorìmeffh 
e doue  prima  erano  nella  firada  della  falute,hora 
per  lo  prefente  fttrouano  nel  feno  della  felicità  ; 
talché  non  fen'^gran  merauiglia  la  fanta  Chic  fa 
quefio  prefente  Salmo  con  il  paffato  hà  cogiunto . 
Beati  igitvr  qj^orvm  remiss.<c 
svNT  iNiQ^iTATES.  Felici  fono  quelli  , 
lìquali  fono  fatti  liberi  dalle  iniquità,  mercè  d'Id 
dio,  perche  quelli,  che  fono  fenzji  peccato  veggono 
Iddio , la  viftone  di  cui  è La  nofira  felicità , fono 
felici  queHi  tali , perche  ogni  volta , che  l'animo 
nofiro  fi  foglia  di  quefìa  mortai  contagione,  per 
la  remìjfione  Diuina , de  i peccati  fuoi , s'accofia 
à quell ejfer  Dìuìno,  qual  dall'onnipotente  Iddìo 
nella  creatìone  feco  ha  recato,  e diuenta  beato  efe 
lice  ; non  perche  fiamo  ragìoneuoli  creature,  po» 
fifa  c!k  anchor  i demonij  fono  tali , ne  meno  per^ 
che  fiamo  creature  humane , attento  che  l'huomo 
non  viue  la  vita  felice  per  ejfer  tale , ma  per  effer 
dìuìno , al  qual  lìato  arriuiamo , mentre  che  an- 
chor fiamo  in  quefio  corpo,  quando  Iddio  ci  rimet 
te  te  iniquità  per  fu  a gratia;  perche  qualunque 
volta  li  nofìri  meriti  anchor  fojfero  cagione  della 
nofira  felicità , etiamdio  da  noi  la  nofira  felicità 
dipenderebbe  alquanto,e  non  compiutamente  dal 
fiio  Iddio;  e perche  felici  à fatto  fono  quelli,dì  cui 

fono 
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fonórìmejfe  le  iniquità , la  qual  retnifflone  da  Jd<- 
dio  falò  s*  attende,  egli  fola  ferà  quello, che  le  men 
ti  noHre  farà  felici,  e beate  ; an^i  fe  quefla  felici- 
tà anchor  da  noi  dependejfe,gli  animi  noftri  fem- 
ore [ariano  fiati  infieme  con  la  diuina  effen^o-j  ; 
ma  s*ella  ab  eterno  è fiata,  egli  animi  noftri  fac- 
ce ffiuamente  fono  creati,  perche  via  dir  fi  può, 
che  anchor  eglino  fono  cagione  della  noHra  beati- 
tudine ^ne  fia  di  ciò  dubbio  ad  alcuno  fe  l’uopo- 
ftolo  fcriuendo  alli  Romani  ha  dechìarato  quefto  cap.4. 
verfo  del  Profeta  dicendo  : Dauid  dicic,  beati  tu 
dinem  hoininis  cui  Deus  acceptam  fere  iiifti- 
tiamfìne  operibiis,  Beati  quorum  remilTx 
funtiniquitates,  6^uorumte6ka  funtpec- 
cata-> . Cioè  Iddio  ci  condona  la  felicità  eterna , cétra l 
per  fua  gratta,  anchor  che  le  noftre  opere  non  file  * 
no  meriteuoli  d'hauerla;  ma  quando  alP empio 
Lutero  fi  credeffe,  che  tutte  le  opere  noftre , an^ 
chor  che  in  gratiafojfer  fatte,  fujfero  di  fua  natu- 
ra peccato  per  la  preuaricatione  del  primo  pa- 
rente noftro  ,vane  farìanole  prefenti  parole  del 
Profèta , che  beati  fono  quelli , à cui  fono  rimef- 
fe  le  iniquità , conciofia  che  folo  bafieria  dirc^  , 
Beatus,  cui  nonimputauitDominus  pecca* 
tum  , poi  che  il  peccato  di  fua  natura  non  faria 
peccato , ma  perche  Iddio  per  peccato  lo  Piima,  e 
che  noi  non  ftamo  debitori  à Dio,  vuole, perche  of 
fefo  P habbiamo  con  le  noPire  iniquità,  ma  ch'egli 

per 
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per  iniquità  le  reputa , d cui  dunque  Iddio  rìmeu 
te  i peccati  per  farli  felici , quelli  fono  veramente 
debitori  alla  fua  diurna  M aefià^perche  la  remif- 
ftone  s'intende  ejfcr  veramente , quando  il  credU 
, tore  rimette  il  debito  al  fuo  debitore , ma  quando 
il  debito  del  debitore  non  fojfeper  fua  natura  ve» 
t amente  tale^  ne  il  credito  del  creditore  faria  ve- 
ro ; dunque  Iddio  rimette  le  nolìre  iniquità,  non 
che  per  inique  le  flimi,  ma  perche  prima  fono  di 
.f  -w  - fua  natura  inique,&  egli  come potentilfimo  Pren 
cipe  lerilaffa,  &;^ccepcam  fertremiflìonem 
debitorum , la  qual  dalli  Jurifii  è chiamata  ac- 
ceptilatio  da  quella  parola  di  S.Taolo , Deus  ac- 
cepta  ferr,  dee.  ne  fi  imaginì  Lutero,  che  noi  ca- 
1 i.; . tholici  fiamo  ignoranti  del  vero,  & ch'egli  fia  fìa 

' • “ to  quello,  che  le  carte  noflre  hà  illuminato,  depo- 

nendo prima  il  fuo  habito,forfiper  non  contami- 
narlo con  la  fua  vita  federata , permettendo  vio- 
lar le  facre  vergini,  che  la  lor  virginità  confecra- 
rono  à Dio . O'  piu  brutto  di  Sardanapalo , non 
s'imagini  dico,che  Iddìo  folamente  rimetta  ipec- 
Auguftin.  cati,  ma  che  li  fcancelli , perche  Baptifmum  au- 
ra fif  gra"  crimina,&  non  radere  dicimusj  Se  diri 

tia.  ftuseft  Agnus  Dei,  qui  tollit  peccata  mundi, 
cìo.c.jl  ^ tantum  remittit.  llleapparuir,  vt  pec- 
Efa.c.44.  cara  rollerete . ^t  altroué,  Deleui  ut  nnbem 
iniquirates  tuas.  perche  fe  in  noi  remanefjè  dop- 
po  la  remijjione  de'  nofiri  peccati  pedata  di  pecca* 
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io , in  nobis  cflèr  aliquid  damnationis  , e fa»  paolo  aiu 
iremmo  odìofi  à Iddìo.yferche  femore  egli  ha  ha»' 
unto  in  odio  il  peccatore,  e non  è pojjibìle , che 
Vhuomo  con  il  peccato  adofio  non  fi  a peccatore, 
fe  gli  fia  adoffoil  peccato,  non  menol'huo-  ‘ 
mo  peccatore  donerà  hauer  in  odio, poi  che, e l’un, 
e L’altro  d’una  medefima  conditione  fono  ; fe  dun- 
que ambi  dui  fono  Ùati  fempre  odiofi  alla  Mae- 
Ììà  Diuina  , come  faria  pojpbile , che  quefio  tale 
poteffe  ejfer  beato  felice , quando  fojje  veramente  * 

con  il  peccai of  fe  per  il  rimetter  il  peccato  non  fof  .‘ìì--  » 
fe fcancellato , come  L’huomo  compiutamente  di- 
uentaria  bcatoi  fe  la  beatitudine  fia  quella, chc^ 

Vhuomo  in  tutto  , & non  in  parte  fa  beato  s*  che 
debito  in  noi  reflar  potrà,  fe  quello  il  ereditar  gra 
tts  ci  rimette^  fe  mai  egli  delle  no  fìr e iniquità  no 
terrà  ricordanza  alcuna , quando  di  quelle  pen- 
titi fojjimo , veramente  quelle  non  rimeffe  ,maà 
fatto  condonate  feriano  ; perche , doue  Iddio  piu 
non  fi  ricorda  delli  nofiri  peccati,  è chiaro,  cheap  . 
preffo  di  fe  cagione  della  colpa  mai  habbia  riferua 
to  , Beati  igitvr,  q^orvm  re- 

MISSu€  SVNT  1 N I TATES.  SonofC' 

Ilei  quelli,  à cui  è piacer  di  Dio  farli  aftener  dal- 
le ingiurie  opere  fue,  perche  doue  prima  nel  pre- 
cedente Salmo  lo  habbiamo  pregato , che  fi  riuol- 
ga  à noi,e  liberi  l’anima  nofìra  dalle  pene  dell'in- 
ferno , bora  nel  prefente  vuole  ejfer  al  tempo , di . 
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rnoHrare  il  principio  di  quella  conuer/ione,  & é, 
• che  C anima  nofira  laffi  il  peccato,  accìoche  degna 
fi]  della  fua  remijfìonc^ , Beati  igitvr 

Q^ORVM  REMISSiC  SVNT  INIQUI- 
TÀ T E S.  Sono  felici  quefti  tali,  perche  Iddio  rU 
mettendo  in  quefla  vita  prefente  le  iniquità , neU 
r altra  gli  corona  della  gloria  eterna  ; ne  tanto  fe- 
lici fono,  perche  gli  ha  rimejfi  i peccati , conciofia 
che  è nato  detto , ante  morcem  ne  beacum  cii- 
xcris  quenquam,cìr  qui  in  vita  vcrfatur, 
beatus,  non  cium  pr^edicandus  ed , &c.  6c  ne 
te  ance  ia<des , quàm  iìs  in  porta  Beacus, 
perche  doppò  la  remìjftone  delle  iniquità , che  gli 
condona  in  quefla  vita,  neWaltra  di  gloria  eter- 
na lì  rende  felici , quoniam  iniqui  regnu  m Dei 
non  poilìciebunt  ; Vhuomo  incorre  nelle  iniqui- 
tà, quando  tranfgredifce  la  legge  di  Dio , e i fuoi 
fanti  commandamentì , la  qual  tranfgrejjione  è 
fiata  chiamata  col  nome  della  preuaricationc^ , 
legem  meam  przu alienti  fune,  quàm  patrias, 
& Dei  leges  praeuaricarij  praruaricacus  cft  pa 
(dum;  anima  (ì  prazuaricans  cxrimonias;pr.T- 
uaricatus  eft  foedus  ; ^ in  molti  altri  luoghi 
della  facra  fcrittura  fempre  la  preuaricatione  è 
fiata  intefa,tutta  uolta  che  la  legge  di  Dio  fu  tra- 
fgredìta;  anX}  Origene  accordandofi  col  teììo  del- 
li  H ebrei  dichiara  que^a  parola  nel  prefente  Sai 
mo  iniquitates,  iniquicas,  dice,  in  bis  dicicur, 
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qu£  lontra  legem  commiccuntur;  f perciò  ctp^ 
firejfo  li  (jrecì  la  iniquità  è chiamata  anemia, che 
deriua  dd  verbo , quod  committitur  : felici  dun- 
que fono  quelli,  à cui  è rimcjfa  la  preuaricatione  ; 
fono  felici  coloro,  à cui  Iddio  ha  perdonato  il  de- 
litto, come  lo  fece  à me  , che  e Ihomìcidio , e Va- 
dulterio  mi  perdonò  : Io  sò  Signore , che  tu  mi 
creaffi  à fine  della  gloria  eterna , & Vinferno  pa- 
raci per  li  ^Demoni,  e fon  certo,  cheH  mio  pecca- 
to mi  priua  di  cotefla gloria,  & mi  condanna  nel- 
le pene  dell'inferno , ma  etiamdio  non  ho  dubbio, 
che  la  penitenza  mi  giuHifica,  & fammi  grato  al 
U tua  Diurna  cMaefià  ; però  rimetti  le  mie  ini- 
quità ,accioche,merce  della  tua  gratta , io  pojfa  e- 
ternalmSte  diuenire  felice , e gioirei  della  tua  glo- 
ria eterna:  Beati  anchor  fono  quelli, à cuh'afcon- 
dreìl  peccato  ,peirche  li  peccati  noHri  per  la  peni-K 
tenxfi  . veramente  i'afcondono  dal  tuo  Diuin  co- 
nfetto , che  non  ce  fi  rifguardi  con  ira  & furore , 
ma  con  pietà  e nùfericordìa , con  la  qude  le  rico- 
pri pietofamente  ; fi  ricoprono  i peccati  con  abbon 
danzt^  delle.riofire  buone  opere, e come  H peccato- 
re ricopre  i.  fuoipeccati  con  la  penitenza , e facen- 
do le  buone  op€r^in  abbondan%a.  Iddio  non  fi  ri- 
corda piu  di  quello  y che  malamente  ha  fatto , nt 
vede  quello,  perche  dalle  buone  opere  le  nolìre^ 
praueattìotti  fi, .ricoprono : Beati  igitvr. 

SVNT,  Q^ORVM  TEJSTA  SV.NT  PBC- 
li  , ■ D * CATA. 
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c AT  A.  perche  Iddio  è la  noHra  felìcitàttnan^f 
Xj  à cui  tutte  le  operatìonì  nolire  fono  manìfefle 
fefoffero  anchor  nafcofle  innam^  al  mondo , pur^ 
che  à luì  aggradìfcano,  mi  ftimerò  fempre  felice^^ 
perchcy  che  mìgìoua  effer  manifejioal  mondo  per\ 
ìpocryfta^quando  alla  fua  Dìuina  Afaeflà  le  mie  < 
fatiche  fójjer  nafcofle  i nafcondiamo  dunque  i pec> 
cali  nojlri  dal  *Ì)ium  corpetto  con  lapenìten':^  , e v 
manìfeHiamoli  à tutto  il  mondo  con  la  corretelo-  : 
ne  : Iddio  con  la  remiffionei  qual  fàper  fua  mìfe- 
rìcordia  delle  colpe  nojire , le  riduce  à nulla , co-^  ' 
me,  che  mai  da  noi , ò da  padri  noflri  foffer  com^ 
meffe,  e noi  con  la  penitenza  delli  peccati  noflri  Id^ 
pena  eterna  copriamo  con  la  pena  temporale  f 
pietà  Tliuina)  fono  felici  quelli , a cui  s'afconde  il 
peccato  ; fe  tu  vuoi  hauerper  guarito  il  tuo  pec-i 
tato,  che  fanima  hà  impiagato,  bifognache  tu* 
non  lo  fcopri  al  mondo  vantandoti  d'eflo , ma  che^ 
lo  ricopri  con  fimpiaSìro  della  penitenza , perché 
le  piaghe  ricoperte  con  i medicamenti  fi  curano,et 
corromponft  le  difcoperte  all*aria  & al  vento  ; le, 
buone  opere  che  facciamo  fono  in  guifa,che  li  buo- 
ni  medicamenti  poflifopra  le  pìagfjeper  lor  rime^ 
dij , e come  quelli  coprendole  le  guarifcono  , co/i 
quelle  fatte  doppò  li  maligefli,detli  quali  già  pen^ 
liti  fiamo  ricoprendoli.  Iddio  piu  non  ce  li  vede: 
peccata  enim  tegimus,  (ìbonafàdlra  malis  a*; 
dibus  fuper  ponamus . v ;ì  o ^ 
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Beatus  vir,  cui  non  imputauit  Dottiinus  a.iat. 
pcccatum  : nec  eft  in  fpiritu  cius  dolus , 

Felice  Vhuomo  , al  quale  non  gCimputeràih  Heb. 
Sìg,  la  iniquità:  ne  è nello  ffirito  di  quello  fiaude^ 

Ne  folamente  fono  beati  quelli , che  per  la  co-m 
uerfione  hano  meritato  la  remijfione  delle  iniqui^ 
tàf  &che  poi  con  le  buone  opere  hanno  nafcojio^ 
ilor  misfatti;  ma  felice  anchor  è colui , à cui  di 
tutto  cfuelta  la  radice  delle  iniquità^  che  vìa  fen- 
fiero , ne  pedata  di  quelle  in  lui  fia  rimarla,  è col- 
modella gr alia  diurna  perfettamente  yviue  bea- 
to, vc  nuiliim  ei  dominus  po flit  imputarti 
pcccatum , Ò" gran  bontà  di  Dio , che  pentito- 
mi de'  miei  peccati,  non  folamente  mi  perdona  le 
colpe , € quelle  per  fua  mifericordia  me  l’afconde 
ma  anchor  a per  nuÙa  le  tiene  ; Che  imaginatione 
fia  la  tua  ò empio  Lutero , che  i peccati  non  fono  cónaLq- 
peccati  ; perche  Iddio  non  li  reputa  per  peccati 
ancorché  di  fua  natura  fieno  tali , fe  per  peccato 
non  lo  reputa,  dunque  per  peccato  non  lo  tiene,^ 
fe  non  lo  tiene  per  peccato,perche  peccato  Iddio 

non  imputa  il  peccato,  non  che  peccato  non  fioL> , 
ma  perche  rimettendolo , & ajaondendolo  diuen- 
ta  nullo , e perche  pià  non  merita  per  fua  natura 
la  pena  eterna,  però  lo  fà  fcàncellato,  e per  ifradim 
calo  lo  tiene,  e perche  lo  fcancella , & annulla^, 
nihil  remanctineodamnationis,  perche  dun- 
que tener  U peccato  per  peccato  fe  peccato  non  è » 

Di  fe^ 
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j ’ . fe  quello  peccato  é,  ma  non  imputato  , pèrche  è 
tale  fe  la  Diurna  volontà  è tutto  bontà  ^ fe  Iddì4 
. è caufa,  perche  le  cofe  fono  buone,  non  farà  dun^ 
que  il  peccato  perche  Iddio  non  lo  imputa  per  pec 
cato;  ma  perche  egli  il  peccato  nulla  Ììima , Et  fi- 
ne ipfo  fadium  eft  nihil  : fono  felici  dHhq'ué^ 
quelli,  à cui  Iddìo  hà  imputato  il  peccato  peY  nut* 
la,  nihil  enim  nullius  efi  conditionis,  ^ nata 
ra;  ; Chi  può  dir,  che  io  fia  fen^a  peccato,  f e non 
colui,  che  dal  peccato  è potente  liberarmi  ^ & chi 
mi  può  liberar  dal  peccato , fe  non  colui , che  mi 
può  refufcìtar  dalla  morte  , fe  non  colui , che  mi 
hà  creato  di  niente^ Se  dunque  egli  è potate  crear-* 
mi  di  nulla,  altresì  è potente  imputar  il  mio  pec^ 
cato  per  nulla;  io  mi  riputerò  felice, quando  il  mtà 
peccato , che  merita  la  morte  eterna  per  nulla  dd 
-u.i'r  ' Iddio ferà  stimato,  &ogni  volta,  che  fen^aì 
miei  meriti  mi  farà  degno  della  gloria  eterna^  i 
perche;  fe  compar atione  non  fi  può  fare  dellì  mbéi 
meriti  con  la  gloria  eterna , riputerò  che  Iddio  il 
mio  peccato  nulla  flimi  ; Bearus  eft  igitur  vir 
cui  non  imputaiiir  pcccarum  : mi  potrebbe^ 
dir  alcuno,  fe  Iddio  non  può  far  quello,  che  fta  fai 
to  non  efier  fatto,  come  può  far,  che  il  peccato  co^ 
meffo  fta  nulloìgli  rifaondo  e dico,  auenga  che  Id^ 
dìo  non  può  far  quello  che  fta  fatto  non  ejfer  fat-s 
to,  perche  I ejfer  delle  cofe^eile  quali  egli  è Vaut^ 
tote  ^non  può  far  che  non  fta altrimenti  faria^ 
. . contra- 
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tonifadìttiane  nella  fua  effen^a  ; ma  non  gli  è im^ 
foffibile  far  nullo  quello  che  di  fua  natura  efl  ni- 
hil  ; e però  non  imputando  egli  il  mio  peccato  co- 
mejfo,  ch*è  nullo  apprejfo  la  diuina  fua  effen':^, 
fetà  come  mai  foffe  commeffo  da  me  : Sono  fe- 
lici dunque  quelli  ^ à cut  Iddio  non  imputa  il  pec- 
cato , perche  quefli  tali  ogni  volta  che  accufarano 
Hor  delitti  per  via  dellaxonfèffione  innd'zi  UDÌ- 
mn  cojpettoy  egli  tfondi  imputar à per  peccati . Si 
enim  peccata  nofttaimputauerimus^  non  ea 
nobis  imputct  Dros.  Egli  è felice  quel  huomo, 
à cui  il  Signore  non  bà  imputato  U peccato , ma 
nonfen%a  gran  misero  il  Profeta  chiama  in  no- 
medi piu^  felici  fono  quelli , à cui  fono  rimeffi  i 
peccati^  & qui  nel  ter%^  verfocon  nome  ftngola- 
rCy  felice  Ihuomò , dcuìilsignor  non  hd  impu- 
'tatoilpeccato\pertloe.^  come  voi  fapete  il popol 
gentile  ara  tutto  dedicato  alla  Idolatria , cioè  al 
culto  di  più  Dei  ^ &vno  vero  Iddio  da  loro  non 
era  conofciutoy  il  qual  popol  Chriflonoftro  Sal- 
datore doueua  metter  alla  vera  fìrada,come  effet 
tiuamente  lo  fece , tuffando  in  abbandono  quel  de 
gli  Hebreì  per  lo  ddìf  regio , che  gli  fecero  ; però 
quello  popoloyil  quale  non  era  vnito  nel  culto  <Cu- 
nb  vero  IddlOy  ma  nellipiù  Dei;lo  chiama  felice^ 
perche  Cbriflo  col  batte  fino  li  volpe  vnire  dalla  di 
fiorata  relipone  al  culto  della  vera  &vnitare- 
ii^one}  è flato  veramente  poi  beatOyperche  fu  fot 
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to  vn  corpo  c(m  vn  wpo,cuius  caput  crat  Chr£> 
ftus , onde  ìli  peccato  loro  non  imputò,  ma  lo  ri^ 
feruò  fin  alla  redentione,  qual  fece  dì  noi  fui  ler^ 
gno  della  Croce,  Vbi  peccata  remittcns  homi-^ 
Lib.5.ca.  ncm  curauit , dì  fie  Ireneo , e per  efier  vn  fenfo 
*7  • dal  primo  verfo  ftn'à  qucflo  prefente,  non  mi  laf- 

Sotto  nel-  fa  mentire  vndoUiffimoTheotogo , an^^S.Hie^ 
al  f^nifnoin  queHo  luogo  me  lo  dimoHra  chiara^ 
«ier.  ssfó  \inente  con  le  parole  che  dice  ,Quo(\  tegitur,non 
fopra  i Sai  vidctut,  quod  non  vidétur , non  impatatùr  • 
quod  non  imputatur,  nec  punicmr  ;quafi  che 
il  tutto  fiad*un  fenfo,  & ’d*unaintentme  ,per 
CbriHo  Crocìfiljo , H quale  tutti  li  peccati  nofìrs 
ha  foffirtoful  legno  della  Croce;  & fi  come  tutte 
-le  iniquità  noftre  per  cagione  d*un  legno  furono 
fiarfe  per  tutta  lageneratione  humana,  co  fi  tutte 
fono  fiate  raunate  fui  legno  della  Santa  Croee^^ 
onde  non  fen%a  gran  fiiìrìto  poteua  dire  il  T^rofè* 
ta,  felice,  e non  felici  (perlaraunafixaqual  fece 
Chrifio)  à cui  il  Signore  non  ha  imputato  il  pec- 
cato, Nec  est  in  spiri  tv  eivs  i>o- 
L V s . E nello  ffiirito  di  cui  non  è lafraude , cioè 
è felice  quefio  popolgentile,  per  la  venuta  dì  Chri 
fio , perche  non  potrà  piu  effer  defraudato  con  la 
Idolatria  dal  demonio,  e dice  nello  ffirìto,  perche 
' il  demonio  fempre  difiurbala  piu  eccellente  no» 

• Ura  parte,  e la  più  propinqua  à Dio  per  metter» 
din  maggior  odio  con  la  fuaDiuinacJìIaelìà^ 
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e quando  cì  difiurbafie  le  inferiori  potente,  qual- 
che compajjiotte  di  noi  fi  potrebbe  hauere,  Mens  Epìchat- 
enimviciec,mensauciit,aliaaiiteni  (unefur- 
da,  & casca . ^Dunque  è felice  quel  tale  nello  Jpi^ 
ritOy  di  cui  non  è fraude^fàgran  fraude  nello  j- 
rito  del  Profeta,  quando  adulterò  Terfabea,  cre- 
dendo non  e fiere  f coperto,  & in  fin,cbe  Natan  no 
gli  annuntiò  il  peccato  cornine jfo , mai  prima  con 
la  penitenza  innan:(i  alla  7)iuina  OìiaeSìà  feo- 
prir  lo  volfe  , ani:}  tutti  li  noue  me  fi , che  flette  • 

grauida,tuttauia  egli  neghittofamente  tardauala 
penitenxa  ingannando  fe,  e lo  fuo  Ifirìto,  come  la 
piu  fublime  rocca  dell* animo  fuo,  ma  poi  che  auì- 
fato  ne  fu  dal  detto  Profeta,  quanto  grauamente 
habbia  ojfefo  la  fua  Diuina  Maefìà , compunto- 
fi  di  quello  gridò  : pcccaui,  & malum  coram  te 
feci  ; fi  che  è felice  quelChuomo,che  non  è ingan- 
nato dal  fuo  peccato,  ma  aW aperta  arditamente 
loconfeffai  Non  fon  felici  quelli,  che  di  fuor  amo 
firano  fegno  di  gìuftìtia,  & entro  fono  trifìì,  e ma 
Ugni,  perche  nello  spirito  di  quefli  è la  fraudema 
fono  felici  quelli , che  non  meno  entro , che  fuori 
mofirano  la  integrità  dell* animo  ,e  la  fitneerìtà 
del  cuore  : tutte  le  fraudi  non  fono  vitiofe,  come 
alcuni  difiero,  ma  quelle  che  fono  nello  fpirito, 
perche  anchor  i ladroni  fonoprefidi  notte  co  frate 
de,  e gli  nemici  fono  ingannati  nelle  guerre  da  i 
valore  fi  Capitani  per  firatagemi,  ne  queHo  in» 
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ganno  mai  fu  bìafmeuole , ma  fi  bene  quello  y che 
per  malìtìa  corrompe  V animo  noftro , e dal  frau- 
dolento ^ìrito  procede,  Fu  ingannato  il  mìo  pa- 
rente dalla  donna,  la  donna  dal  ferpente,ìl [erpeti 
tedallaìnuìdìachehebbedìnoì  , onde  mi  feri  ^ 
infelici  [amo  detti  per  la  colpa , la  qual  confeffan. 
do  appreffo  alla  [coperta , il  noflro  Signore  fui 
legno  della  Croce,  ignofcc  illis  , quia  nefciunt 
quid  faciunt,  ci  ha  fatto  felici  & beati . 

Quoniam  racui,  inueteraucrunt oflà  naca; . 
dum  clarnarem  rota  dic^ . 

. perche  io  tacqui  marcirono  foffa  rnit^  ; 

Egli  è felice  quelChuomo,  che  non  afconde  il 
peccato,  perche  à me, che  l'ho  tacciuto,e  nafcojioy. 
mi  ha  fatto  mancar  le  forxe , auenga  che  tuttauia 
fecretamcnte  mi  fono  d'effo  doluto , accioche  nel 
fuo  furore  non  mi  fopraprendefie , e quantunque 
dentro  di  me  flefio  il  mio  peccato  dogliofamente 
gemeua,  mai  all'aperta  lo  confeffai  al  mio  Signo- 
re, infino  che  per  la  parabola  della  pecora  rapita 
nonmifùdatol'auìfoperil  Profeta  T^atan  del- 
la  mìa  mquità,percbe  all'hora  lo  confefìaì  al  mio 
Signore  palefamente;  e prima  tutte  le  mie  offa  y 
cioè  lo  ipìrìto,  il  peccato  immarcito  hauea,  come 
immarcifce  vna  piaga  nafcoHa , e corrompe  la 
carne,  e d'indi  la  vita  : Jo  hò  gridato  fempremai 
tra  me  flefio  per  dolore  co'l  qual  il  mìo  peccato  l'a 
ruma  miatormentaua  > ma  non  lo  dìfcoperfi  mai 
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éd  medicOy  che  me  lo  guarìjfe , però  s*ìmmarcìro~ 
no  entro  le  mìe  for  ge.  Qi^ado  s*intendeffero  le  pa- 
role del  Profeta,  che  appreffoglì  H ebrei  fuonano 
in  quefia  lingua  latina,  languefcebat  o(Ta  mea, 
co  i latini  & greci  ; e come  la  Santa  Chic  fa  efpo- 
ne,  inuetcraucrunt  olla  mca,non  fengagran  ifi  . 
rito  f ariano  dette,  perche  piu  vn  peccato  grane  in 
noi  nafcoHo  ci  inuecchia,che  cento  anni  di  tempOy 
e quefio  fi  vede  chiaramente , perche  il  Profeta.^ 
quando  tacque  il  peccato  fuo  (t adulterio,e  d*homi 
cidìo , fu  in  quel  ^atio  di  none  me  fi , che  Ber  fa- 
bea  flette  occultamente  grauida,  nel  qual  co  fi  bre 
ne  tempo  non  potea  inuecchiarfi,  come  qui  palefe-  . 
mente  lo  dice , quia  tacui  > inueteriuerunc  o(Ià 
mea  : Ad  a per  ejfer  dalla  Santa  Ghìe  fa  queHa 
e^ofitione,  inuetcraucrunt,  riceuutacon  moltn 
intelligenga , e con  gran  f^irito , a me  anchor  fuo 
indegno  feruo  molto  aggrada , perche  il  peccato 
tPuno  anno , non  che  d" un  giorno  tenuto  qcculto  > 
fiu  tnuecchia  la  confcìenga  dì un  peccatore , che 
mille  palefati  e confeffati  ìnnang}  il  diuin  cofpet- 
tOy  à queflo  propofito  fi  dè  intender  quella  fen 
tenga  di  Santo  Gregorio , pcccatum , quod  per 
p^nitctiam  non  delctur , mox  per  fui  pondus 
in  aliud  rrahit  j perche  doue  vn  peccato  da  vn 
peccatore  non  vien  fcancellato  per  la  penitenga , 
fàcilmente  tralafciato  in  noi  s*inuecchiaye  poi  ma 
iageuolmencefifuelle  > onde  non  fenga  ragione^ 

nella 
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nella  facrdfcrìWéra  fempre  il  peccato  fàmte/b  in 
noi  effer  di  molta  vecchiaia , anchor  che  fanciulli 
fojjimo  chiamati»  ò vecchi  di  cento  anni;  perche 
il  peccato  Cpiit  potente  » rollando  nelle  j'ue  f or 
inuecchiare , che  molto  ipatìo  dì  tempo,  Puer 
Efa.  e. 64.  enim  centum  annonim  morietur , per  lo  pec- 
catOjÓc  peccator centum  annorum  malcdi- 
£t\is  cric»  dico  per  lo  peccato.  Dvm  clama- 
re M T ò T A • DIB.  Cioè  mentre  ch'io  com^ 
'mettèua  il  peècàto»  il  qual  innam^  il  tuo  diuin  co 
spettò  grìdaùa  vendetta  » io  tacendolo  mi  fono  in-~ 
^chiato  ;\xfual  peccatore  s'inuecchia  nel  pecca^ 
Gen.  «4.  -tOyChfl'afconde  ; Gridò  il  pingue  delgiufloi^bel 
**•  4nnan%i  il  tuo  cojpetto , gridò  U peccato  di  Sodo^ 

dnae'QomòrUn  gfidornoi  miei  peccati  commeffi 
^contraf^t'ùCi'e^Berfabea»  & mentre  che  quefli 
Ridonano  le  mie  iniquità  il  tuo  cojpetto  , 
io  per  tonta  della  vergogna  le  taceua  ; gridano  le 
tnte  palefi  iniquìtài  le  quali  io  taccio  » perche  piu 
'volentieri , come  peccatore»  le  [copro  al  mondo  ; e 
perche  io  le  hò  tacciute»e  loro  hanno  gridato  ven* 
dettale  mie  forge  fono  diuenute  deboli»e  inferme, 
4.  Lat.  Qj^niaftì  ctie  r ac  no<5bc  grauata  eft  fupcr 
itie  manusTusL^:  conuerfus  fum  inxrumna 
meà,  diimcónfigirur  fpina^ . 

Heb.  « ^er chéti giorno»&  la  notte  è aggrauata  [opra 
dlmè  Umano  tua  ;è  immutato  thumor  mio  ncU 
Uftetìtà  deltejìate  cternalmentc,^. 
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uw  £ perche  la  tua  potente  mano , per  lo  mìo  pec* 

«fi  eatOy  da  che  lo  commeffìy  bò  fentito [opra  l'anima 

mia , e da  ìndi  tanto  fono  afflitto  per  la  fuagra^ 
eperfeguitatOynon  men  dalla  mìa  confcìen 
JC  maanchor  dalli  miei  nemici,  che  non  fi  può 
più , perche  co  fi  lo  meritai  ; & tanto  mi  hà  [em- 
«If-  pre  punto,  che  fino  non  mi  riconobbi  per  te  Signo 
A'  re  : m* è flato  il  peccato  come  vna  pungente  (pina 

»•  nella  piu  viua  mia  carne,  dapoi  Signore , ch'io  mi 
auìfai  hauerti  offèfo,  temendo  il  tuo  diuin  furore^ 
a-  qual  fempre  apparecchi  al  peccatore;  ho  fempre 

Ur  fentito  [opra  di  me  la  tua  grane  mano,  perche  il  ti 

'tó  mor  della  tua  vendetta  piu  mi  aggraua,  che  fe  dal 

ii-  pefo  di  tuttofi  mondo  fojfi  aggrauato  : di  giornd 
4 io  gridai  per  lo  mio  peccato , perche  sò  Signore  » 
ifS  che  la  mia  peniten'ga  mi  gioua  mentre  che  fono  vi 

»)  uo,ma  il  grane  pefo  della  tua  potente  mano  ho  fen 

tito  dì  e notte , perche  la  vendetta  non  meno  fai 
5ii  conera  il  peccatore  mentre  egli  è viuo , ma  ancho* 

;f  ra  doppò  Id-fua  morte  ; onde  e dì  e notte  fonò  ag* 

» granato  dalla  tua  potente  mano,  angi  dalla  ven- 
«>  detta,  che  per  le  mani  tue  il  tuo  furore  al  mio  pec- 

)C  cato  appreSìa;  dì  e notte.  Signor  dico  fento  la  gra 
0 ue  tua  mano , perche  di  notte  commefli  l' adulte* 
rio,  e di  giorno  feci  amar^r  l'innocente  Vria^  ; 
ti  hor  mi  compunge  Signor  la  pena  del  mio  peccato, 
hor  mi  tr auaglino  i miei  meriti,  che  per  t uno  il  ti 
toor,  e per  l'altro  lafuperbia  mi  affale , maper*-^ 

chc^ 
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che  tutti  due  afpettano  la  tua  terrìbil  vendetta,  la 
tfuiil  giorno  e notte  l'anima  mìa  jpauehta  , onde 
par  mi  batter  adoffo  il  pefo  di  tutto' l mondo  rAfi 
tngraffafli  con  l'aglio  della  tua  benedittionCj  qua» 
do  per  lo  Rè  della  tribù  di  Giuda  vnger  mi  face>~ 
fth  ma  perche  ioj  malgrado  del  mìo  peccato,  tan^ 
toaìla  ftccìtà  mi  ridulJi,  che  piu  non  vnto  , ma 
lattai  fecca  fiate,  ò la  pià  ficca  fjtica  nel  piu  feruen 
le  caldo,  quando  il  grano  fi  miete , prìuo  della  tua 
gratta  dìuentaì  : non  innaffiano  lo  mio  jpìrito  quel 
ie  correnti  ; e vìue  acque  della  tua  gratta , perche 
il  Sole  non  lo  rìfialda  più,  poiché  per  il  mìo  pecca 
\o ad' anima  mia  fono  fopragiunte  perpetue  tene- 
bre : Non  vsò  jèn%agfan  mifìerio  il  Profeta  que- 
lla parola , grauara  manus  tua , perche  quanta 
ìa  percoffa  vien  dalla  più  potente  mano , tanto  è 
piu  grande  l'offifa , perche  piu  entro  o ffende  ; e 
thè  maggior  percoffa  s' affetta  da  piu  potente  ma- 
no, che  da  quella,  qual  vien  dada  Maefià  di  2Dlo 
per  te  noHre  offèfi  fatteli  ; però  ragioneuolmente 
poteua  dìre,grauataefi  fuper  mernanmtua  ^ e 
più,  die,  ac  noéte,  perche  H gran  pefo  che  ci  are^ 
ta  il  fuo  furore  per  la  vendetta , qual  meritano  U 
tolpe  nofìre  celo  dimoUra  ; e perche  nella  facra 
firìttura  fi  troua  U mano  effer  intefa  ',  nonmen 
queda  pena,  con  U quale  Iddio  ci  caftìga,  ma  an* 
chora  queda  gratta,  con  laquale  ci  falua,comeciif 
fevna  volta.  Tobia,  Qupniani  caBagelias 
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faluas;  dcditcis  ad  infbtos,  Se  reduds , Se  non  rudith  e^; 
eftquì  cfFugiat  manumtuam , cioét  te  flàgeU 
lance,  ac  falnance,  £t  altroue , manus  Domini  . ia:at 
conforrauic  te;.  Se  ideo  eris  benedica  in  «tcr-^ 
però  non  fenxa  gran  ^irito  foggiunfe  il 
Profetaygrauata,à  dij\eren%a  della  granSit  della 
penaja  qual  sH’iua  per  il  fua  pm<ieo.  Con  ve  il 

SVJ  SVM  TN  ^RVMNA  MBA  DVAÌL 
coNFioi  TVR  s pr  N. A. ' Come io  wirieroa 
uaì  nelle  mie  miferie , quali  la  puntura  del  mia 
peccato  nteledimoflrò,  temendo  del  dìuin  furore  ^ 
fubito  mi  fono  riuolto  à te  Sìgnore,che  babbi  mer, 
cè  delti  miei  peccati  ; all' bora  dico  mi  (onoxiUol-  .«j  .x 
tOi  che  fentij da  ^inofa  puntura  delanio  peccato  ^ 
e come  compun'to  fui  dalla  penà,  che  mi  minaccia  jyij 

ua  la  mortCy  io  Signore  correffì,  come  potetela  mùi 
colpa  ; ma  perche  non  è Santa  la  mia  virtù , ehe 
meco  fhfie  lofficiéte  fcancellarla,mi  rjuoltaià  abiti 
der  à te,  che  con  le  tue  for%€  m'aiutn  peìrche  net\ 
tanto  fon  compunto  dalla  ina  del  mio  peccato, 

( la  qual  tnnan'gi  Ù peccato  ne  tra  le  rojè  fu  tro^*.  Bafiiìo . 
nata)  quanto  che  anchor  miritrouo  tuttauia  cont. 
punto  e trìbulato  dal  mondot  dal  demonio^  etlaU 
la  carne. I onde  fen%a  di  te  non  mi  trono  ferite  da 
far  riparo  à tanti  afialti.,,  che  to  non  re§ìi  o§èfo% 
però  mi  fono  fmoltato  à te  Signore  in  quejie  mi^ 
miferie  . y aiutami  per  la  tua  bontà  ti  prego 
quantunque  la  tr  ibulatme  ì^i  è neccfl'ariaper  U 
. * mia,^ 
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DI 
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miafalute,  quoniam  frumcntum  fum  Chii*- 
tioaiURo  ^ Hentes  beftiarutn  molar , inun-r 
«nani . dus  panis  Dei  inucniar , & l* afjiittìone  fia  vn 
farmaco  faluberrmo  per  le  mìeìnfirmità,  Laquai 
abbraccio  volentieri , perche  cofa  più  grata  non 
popo  ajpettar  da  te  ejjendo  Pato  auuifato , afìli- 
«fèioncm  auertc,  fi  in  coclorum  regnum  ingre 
di  ftndes  ; nondimeno  non  fon  potente  fra  tante 
punture  ripararmi  e fortipcarmi , attento  chele 
mieforxe  fono  perii  peccato  immarcite;  tu  SU 
gnore,  che  hai  vinto  il  mondo  ,fà  me  anchor  vit- 
toriofoperlatuagratia  ti  prego, 

5.Lat.  Deli<5bura  meum  cognitum  tibifecij  6^ 
ùiiàfiiitiam  mcam  non  abfcondi . 

Hcb.  Io  ti  feci  noto  il  mio  peccato  ; e la  mia  iniquità 

non  coprij , 

E fra  tante  rmferie , & affrittioni  mìe,  dalle 
quali  fono  fopraprefo  per  li  mìei  peccati , e cono^ 
fcendomi  veramente  reo  apprejfo  la  tua  Diurna 
AfaePà,ìo  feci  animo  di  confeffare  , epalefare 
• ^ ' ^ il  mio  peccato  à te  Signore  giuPo,  e benigno^  qual 
nella  mia  confcien%a  occulto  tenni  ; sò  Signore, 
ehé  l mio  peccato  io  non  te  lo  feci  manifePo,  come 
che  fen^s^  dime  ('à  cui  tutte  le  cofe  fono  manife- 
Pe)  non  ti  fra  palefe  : mate  lo  feci  manifePo , per^ 
che  aWauifo  che  mi  fece  Ìl  tuo  Profeta  7{athan, 
mi  ^inp  arditaméte  à confeffar  innanzi  il  tuo  co 
^etto  il  mio  peccato , peccaui , & effendomi  per 
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^illo grandemente  contrìHaió.yilfnió  delitto  ti 
feci  noto y eterni^  iniquità  tnanifefie  . Deli-ì^ 

CTVM  MEVM  COGNITY.M  TI  BI  FECIj. 

ET  INIVSTITIAM  MEAM  NON  A B.-i 

scoNDi . Signor  io  ti  feci  noto  il  mio  delitto, 
fenxa  timor  alcuno , perche  appreffo  di  me  non 
refiò  occulta  caufa,  che  io  non  te  la  manifeflaffi  y 
ma  tutte  palefi , e manifeSìe  te  le  feci , ne  reHò  in 
me  la  f rande , aWauifo  del  tuo  Profeta , che  piti 
potejfe  ingannar  lo  girilo  mio  > ma  tutte  le  mie 
iniquità  ti  f caper  fi , ^ quello. in^óe  ho  mancato 
al  voler  tuo , e quello  che  di  mal  commefi , &) 
commetter  patena  tutto  feci  noto  » e manicò  iun 
^ nanT^  il  tuo  Diuin  co?p€ttOype/ò  prendi  mifericor 
dia  di  me  e fammi  beato  perla  tuaJbontà  tipreA 
go:  non  dico  Signore,  ‘cheÌQpiù.nonfaròUpeQC(kÌL 
to,  ne  iniquità  commetterò,  chi  tioffendeffe; per* 
che  ejfendo  nel  mondo , nella  farne , & in  guerra 
col  demonio , non  mi  è ppjftbitè  prometter,  alcuna 
ficurex^a,  Vcrfaricnim  mhis,&  minàmèl?^  Bemardo 
di,ciiuina;potentiae  cft , noji  virtutis 
ma  il  mio  commejfo  peccato,  e le  mie  ini  quità  per 
che  te  l'hó  manìfe fiate  di  tutto  cime, perdonameli^ 
le  per  la  tua  infinita  mifirifordia  ti  pregp  : 2><t 
qui  fi  comprende  con  le  fequenti  parole  iprima  ^ 
ihe  Pejfetto  deUa  confejìòne  fid  confejfare  i pec* 
iati  prefenti  5,  e.  per  efkr.ella.attO:  di  penitenza  , 
prometter  dì  non  commetterli  nel  futuro,  nonco^ 
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me  la  cònféipòne,in  fingulare,  ma  c(^atto  cti  pe 
nìten%a  in  vnìtierfale  ricerca;  pòi  ftìiìmo§tra,che 
ii  Profeta  mai  qui  dal  principio  diqueHo  Salmo 
intefe  per  le  inìqukdjil peccato  originalcy  come  al~ 
tuni  dotili  ^ latini  i e greci  ime ferb  9 alii  quali  io 
qui  contraduo  (rimeitcndomi  fcmprt  al  gìuditio 
delia  fàmità^oHrainon [do  in quefia^ma in  tut^ 
te  le  mie  opinióni)  perche  dal  princìpio  di  quello 
Salmo  il  Profeta  femp're  li  mede  fimi  peccati  ime- 
Jè  ;e  perche  il  peccato  originale  non  è foggetto  al- 
ia confeffione,  Cu  enim  p^nitentia  e(Ì  foiu  m mo 
do  perpetrato  rum  maiorum,  non  contradbò- 
rum,tìTÌginaleautcm  non  cft  perpctratum  v 
fied  concradium  i & ideo  cùm  nulla  dcbeac  er 
fc  p^nitentia  de  opinali , & ita  nec-confèC- 
ifó.  Ónde parmk carnai  ime fe il  peccato ori^ 
ginale  ih  quelli  precedenti  ver  fi  di  queSiò  Salmo; 
cquando  apprefiopoifà  differen7;a  tra  il  delitto^ 
& ihgìuftitiainon  fèn^agràn  fpirito  lòfà;perche 
ìldelitta  ìmefe  ilpéccàto  da  luì  commejfo,  ma  più 
grìeue  era  quello,  che,  come%è,xontra  fuó  vaf- 
fallo  commeffo  hauea,  dal  quale,  come  dal  fuo  fu* 
perìore ògnigiHfimaattendtuai e percMice,  cho 
oltre  il  dftitto  commefio,  commeffo  hauea  anchor 
la  ingiù fiìtia^,^  ' " ^ 

‘ i Dixi,  cortfitebòr  aducrfum  meiniuftitiaiT» 
oieam  DominOVd:’  tu  r^miiìlhàmpietatetn 
peccati  mci . V ' j-.v . a 
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della  Penitenza.  6$ 

Io  diffi  io  confejìarò  [opra  le  preuarìcatwni  hcB. 
mìe  al  Signore  ; 8 tu  perdonaci  la  iniquità  del 
peccato  mio  eternalmente^ . 

*I^on  folamente  non  afcojì  la  mìa  iniquità  in- 
nan^  à te  ò Signore , ma  palcfemcnte  la  confef- 
faì , cìr  che  io  fta  Hato  cagione  delia  mia  rouina 
teH  feci  manifefloy  non  come  fecero  lì  primi  pa^ 
remi  nofìri , che  mai  volfero  imputar  àfe  il  pec- 
cato , ma  hor  Vvno  l* altro  accufando , hor  del  fer 
pente  dolendoftyfchìfando  fempre  dire,confix€hor 
aduerfit  m me  iniuftitiam  meam  ; perche  quan 
do  eglino  hauejfero  confeffato  laloro  iniquità  Jon 
certo  Signoresche  tu  gli  hauerelìiperdonatOs  <]iio 
niam  in  remittis  impictatem  peccati  : e per- 
ch*è  maggiore  la  reminone , qual  ci  condoni , del- 
la preuaricatione  che  commettiamo, perche  la  tua 
miferìcordìa  auanza  il  noUro  peccato;  però  ti  pre 
ghìamoper  la  tua  infinita  bontà,  che  il  noflro  con- 
fèjfo  peccato  ci  perdoni  : e non  [en%a  gran  ^irito 
il  noflro  Profeta  alla  remijfione , qual  Iddio  ci  ha 
dato , foggmnge , impietarera  peccati  ; perche 
ancor , che  tu  haufjji  commejfo  il  piu  iniquo  pec- 
cato , Iddio  è potente , benigno,  ^ mifericordiofo 
perdonartelo , tutta  volta  dicefii  quelle  poche  pa- 
role con  vn  cuorpentìto,Dixi  confitebor 

ADVERSVM  MEINIVSTITIAMMEAM. 

ò gran  bontà  Diurna , che  per  le  breui  mie  paro- 
le, qual  dico,  dalla  pena  eterna  per  fua  mifericor- 
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diamt  fitcglie.  Di XI  i gì tvr  , co  n f t- 

TEBOR  ADVERSVM  ME  INIVSXI- 
TIAM  MEAM;  ET  TV  REMISISTI  IM 
PIETATEM  PECCATI  MEI>.  JohodcttOy 

perche  tacendo  ìmmarcirono  lo{ìa  mìe , e nafcon 
dendo  le  mie  iniquità , ho  fentito  il  grane pefo  del 
la  tua  diurna  mano  /opra  l'anima  mia  ; ma  aWho 
ra  y che  propo fi  e deliberai  confejfar  tutte  le  mìe 
iniquità  y mifcncordiam  confecutus  fiim  ; e 
primahò  fentito  laremiffione  del  mio  peccato  y 
anzi  che  la  confeffione  feci  .tv  enim  re- 

MISISTI  l MPIETATEM  PECCATI  MEI, 

Ter  che  la  mifericordia  di  Dio  tofto , toflo giunge 
[opra  di  noi , come  dentro  ferma  deliberatione 
della  penitenza  facciamo  innanzi  la  nofirat/o^ 
Cai  confejfione  y è però  dìcty  dixi,  & tu  remififti, 
cioè  io  ho  detto , ma  tu  prima  fofii  predio  con  la 
remilpone  ; gli  hauea  Iddio  rimeffo  il  peccato  y 
perche  dolorofamente  lo  piangeua;  ma  la  mano 
di  ^io  lo  aggrauaua , perche  anchora  la  fofficien 
te  fodisfattione  non  hauea  fatto  per  il  detto  fico 
peccato;  comepoteua  dir  il  Profeta  ò LuierOy  che 
la  fua  iniquità  gli  fta  Hata  rimejfa  , fé  dalla  fua 
potente  mano  anchor  fentìua  il  caHigo  ^ ma  per- 
che  anchora  doueua  farla  fodisfattione  y però  te 
tnendo  il  cafìigo  diuìno , non  li  rejiaua  altro  , che 
fodisfarloy  e però  diffeprimay  8c  grauara  efl:  ma- 
ims  tua,  e poi  ( che  prima  è Hato  feguito ) ru  re- 
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della  Penitenza.  ($7 
niififti  impietatem  peccati  mQx^il  qud  [ho  pec^, 
calo  ueramente  poi  fodìsfece  con  la  morte  delfuo 
figlìuoloy  perche  ogni  delitto,  anchor  che  da  Iddìo  ■ • 

[offe  rimeffo , ajpetta  anchor  la  debita  fodisfatlio  ' * 
ne,  il  che  in  molti  luoghi  della  [aera  fcrìttura  fi 
comprende , e prima  quando  AI ofe  pregò  ilSi'  Num.14. 
gnore , che  al  fuo  popolo  perdonale  il  peccato , 
gli  fu  rijpoflo,  io  gli  ho  perdonato,  ma  quefii  ho^ 
mini , che  mi  tentarono , non  veder  anno  la  terra, 
per  la  quale  alli  loro  padri  io  hò  giurato;  onde  era. 
manifefio , che  doppò  la  rimejfa  colpa  Iddio  rifer- 
ua  la  pena  : Di  poi  quando  queflo  mio  regai  Tro^ 
feta  vide  l'Angelo  di  Dio , che  col  peflilentialc^ 
morbo  percoteua  il  fuo  popolo,  conuertitofi  al  Si-i 
gnore , cui  egli  folo  ojfefo  hauea , arditamente  ri- 
conofeendo  la  [ua  iniquità  confefsò  egli  folo  ba- 
tter peccato,  egofum,quipeccaui,egoiniquè 
egi,  ifti , qui  oues  flint , quid  fecerunt?  uertar 
tur  obfecro  manus  tua  centra  me , 8c  centra 
domum  patris  mei . e dubitar  non  èpoffibile  ad 
ogni  reai  intelletto , che  quefle  parole  toccanti  le 
diuine  orecchie.  Iddio  non  gli  habbia  perdonato  la 
colpa,  queniam  turemififti  impietatem  pecr 
caci  meij  ma  perche  anchor  s'attende  doppò  la  re  , 
mifjione  la  fodisfattione , però  apprejfo  gli  ordinò 
per  ^ad  fuo  Profeta,  che  doueffe  edificare  l'altare 
appreffo  nell'  aia  d' Ornan  Icbufeo , doue  l'ira  di 
Dìo  fi  douea  placare  ; Ecco  la  fodisfattione  ò X«- 
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tero , etUmdìOi  cherìmejfa  ci  fcjje  la  imefuìtà  ; 
& fe  doppò  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  firn- 
pre  ha  patito  tribulationi , & auerfitd , non  fia 
mai  fen%a  quefla  verità , che  doppo  la  remiffione 
delle  colpe  s* attende  anchora  la  fodìsfattione  ; eSr 
[e  in  quello  propoftto  diffe  vna  volta  vn  dotijjima 
Theologo , fi  pcccarum  Dauid , ram  deteftabi- 
le,dominus  tranftiilir, quid  eft,  quod  omnia, 
quae  de  eodem  peccato  per  Prophetam  ei  a 
Domino  dièta  flint,  poftmodum  tolerauit^? 
Sed  procul  dubio  Dominus  delet  illud,feci  fi-, 
ne  ultione  non  defetit  \ dunque  conuien  fare  la 
fodìsfattione  per  la  pena  ,poi  che  Iddìo  ciba  ri- 
tneffo  la  colpa , accìoche  non  ft  vendichi  di  noiyCSr^ 
anchorchenon  ft  ricordi  delle  iniquità  nolìrc^ 
pentite  à modo  tuo , ò Lutero , non  però  hà  ta- 
lento a che  il  peccatore , non  faciat  iudicium, 
iuftitiam  *,  chi  faria  tanto  priuo  di  ceruello  , che 
credejfe  ejfcr  piu  lecito  creder  à te  che  ad  un  L.eo^ 
ite  fantOy  ad  vn  Cipriano  y ad  vn  ^Ambrogio  , 
ad  vn  T ertulliano , ad  vn  Gregorio  yadvn^ìro 
iamo  fanto , ad  vn  Cyrillo , ad  vn  Ireneo  Afar- 
tire , ad  vn  Chryfojlomo , ad  vn  "Bafilio  tj^a- 
gnoy  ad  vn  Gregorio  NaT^an'xenOy  ad  vn  T'heo- 
doretOy  ad  vn  t^rnobìo,  ad  vn* Origene , ad  *vn 
Anfelmo , ad  vn  Santo  "Bernardo , ad  vn  Ricar- 
do de  fanto  Vittore , à vn  Concilio  Fiorentino y li 
quali  tutti  vgualmente  conchiufero  quella  t/ert- 
\ tà. 


7Ì!Ì; 

/» 

Mlji 

ftt 

flM 

[ali 

mia 

eii 

liU 

:(iÀ> 

é 

d 

fU 

ilt 

,(k 

!j» 

[Mi 

? 

ia- 

H> 

(ifr 

Ì0 

(fi. 

!Ù,Ì 

0 


della  Penitenza,  6p 

tà , € prima  Leone  fcriuendo  ad  Theodor um  Fo- 
rolìuienfem  Epifcopum,  Chriftus  lefiis 
hancpraepofiris  Ecclcfìx  tradidif  poreftatem, 
ut&  confirencibus  farisfa(5lionem  poeniten- 
tix  darct , & eadcm  falubri  farisfaétione  pur 
gatosad  communionem  facramcntorum  per 
ianuam  rcconciliationis  admitterer.  e Cipria- 
no fcriuendo  à Cornelio  Papa,  dacur  opera ^ vt 
fatisfadHonibus,&  lamentationibus  iuftis  de- 
lizia redimantur;  & 'Vulnera  lachrimis  ab- 
luantur  ; €t  altroue,  Dominus  orandus,domi- 
nus  noftra  fatisfadione  placandus  cft . 8t  uim 
brogio , grande  fcelus  grandem  habet  heccfn 
fariam  facisfàdionem_* . £t  altroue , <^uia  (^uas 
grauiterpeccantur,  non  nifi  fieni  & gemitu 
ad  ueniam  pertingunt  -,  aut opus  aliquod  qu^ 
ni.  6t  in  altro  luogo,  nos  quoque  fi  ram  arauc 
pcccatum  fuerit,  & minime  folis  fietib^usab 
luamr,  addamus  mifericordi*  oleum , acri- 
inoniamque  ieiunij  j nullum  enim  graue  de- 
lidum  cft,  quod  non  purgeturabftinencia,cle 
mofinisexringuarur.  e Tertulliano  ,conki£io 
fatisfadionis  confilium  eft , fatisfadio  confef 
fione  difponitur,  pcenitenria  Deus  mitigatur, 
e nei  tnedefimo , inquantum  non  peperceri^  ti  • 
bi , inrantum  cibi  Deus  (crede)  parcer  . e Gre- 
gorio fanto , per  crucem  quidem  fuam  omnes 
redcmit^  ied  lemanfir,  ut  qui  redimi,  &rc- 
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gnare  aim  co  nititur , crucifigatur  ; £*r  altro- 
u€,che  Id'fodisfkttione  fia  vn  frutto  della  peniten- 
za y chiaramente  ha  detto  fopra  quelle  parole  di 
Satèto  ^ iouannt  yDignos  poeniccntix  friuStus 
hcezeyinfìemecon  mólti  altriTheologi  yC  fpe- 
cìalmetite  nella  epifiola  y che  fcrìjie  à iJliarcel- 
Uno 'Vroconfole della  Dalmatia,  Conuenic,  ve 
Redemptori  noftio  prò  his  talibus  fatisfacc- 
re  totaintentionc  mentis, ut  dignum  eft,cum 
lachrimis  debeatis  ; quia  fi  illi  fatisfaótum 
non  fuedt , quid  noftia  relaxatio , nel  gracia 
poLcrit  certe  conferrc  ? Doue  lajfo  il  mio'dìuoto 
fdnto  Hieronìmo  yilqual  fcrìuendo  [opra 
iachia  profeta  dìjfe , Qu  i peccator  eft,&  qu  e m 
remordet  propria  confcicntia,  cilicio  peni- 
tcntùc  accingatur , & plangat,uel  propria  de- 
liba,irci  populi,  & ingrediatur  ccclefiam,de 
qua  fuerat  egrefius,  vt  cubet,  nel  dormiat  in 
Tacco,  ut  pràteritas  delitias , per  quas  Deu m 
ofFenderat,  uirar  aufteritate  compenfet , cioè  , 
fatisfaciat.  e Cin//o,  Vbi  vero  quis  accipit  pec 
catum,&  habet  illud  fecum  ,ac  pcrmanec 
cum  ipfo , nec  cum  aliquo  fupplitio,  pccnaq; 
diluitur,tianfit  cum  ipfo  edam  poft  morcemj 
& quiah.TC  temporalia  non  perfoluit , ibi  ex 
peiidit  alterna  fu  pii  da.  dunque  fa  dibìfogno 
expiar  anchor  il  peccato  noHro  in  quefla  vita  con 
lapcna  e fupplìcio,  non  con  la  fola  remìjfione:  Chi 
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della  Penitenza . . 71 

mi  afiode  ò Lathero  Jreneo  Afar  tire  di fcepolo  dì 
foUcarpOyCjual  fu  difcepolo  dì  ^iouanni  Euange- 
tifta, fecondo  Ter tuliano,  Etenimper  fuccin- 
torium  in  faélo  oftenditfuam  p^nitenciam 
folijs  ficulneis,multisque  minus  corpus  eius 
vexare  potuiilènt , condignum  camen  ìnobe- 
dicti?  amidbum  fccit  conterritus  timore  Dei , 
& retundens  pctulantcm  carnis  impetum  j 
quoniam  indolem,  & piicrilem  amiferatfen- 
mm,  & in  cogirationem  peioré  uenerac,  &c. 
Perche  io  non  credo  la  fatisfattione  effer  necejfa* 
ria,  fé  Chryfoftomo  fanto  me  la  propone,  non  tu 
Lutero  ì con  quefìe  parole , aliena  rapiiiHi?  inci 
pe  donare  iam  propria  ; longo  es  tempore  fot 
nicatus  f*  à legitimo  quoque  ufu  fufpendere 
coniugij,  acperpetuam  continentiam  fzpius 
paucorum  dierum caftitate  meditare,  & che 
piu  mamfeflamente , fé  qux  &c.  e piu  copiofa- 
mente  nel  lib.itj.  de  dìgnitate  facer dotali,  & nella 
homelid  quarta  de  penitentia;  e Bafilio,  per  ieiu- 
nium,  inquit,fatisfacite  Deo.  & altroue.  Pluf 
quam  oporret,  accepifti,  reddito  j ebrius  fui- 
ftideiunato  ; arrogans  fuifti , humiliare^inui- 
dilli*  confolare;  occidilli,  martirium,  Scc, 
Taccio  il  Theodoreto  ,T>iumorum  decretorum 
Epitome , & Gregorio  ^a^:^an%eno  in  Orai,  in 
fan6lum  lauacrum,  udrnobio , Origene,  *Bernar~ 
do  in  cantica , Augujiino  de  penitentia , il  Concia 
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ho  Fiorentino  [otto  Eugenio  quarto  > & Late- 
ranenfe  [otto  Jnnoc,  iij,  & tu  pur  vorrefii  ò Lu~ 
teroy  che  à te  maggior  creden'j^  fi  deJJhyChe  à que 
fli  fanti  Tadrt , de  i quali  alcuni  con  auflerità  del 
lavila y &altriconilmartìrìo,anxìconil  fan- 
gue  hanno  figillato  la  credenza  di  queHi  lor  detti; 
etuconla  dishonenàdella  ulta , e con  hauer  fat- 
to tradimento , per  cagione  della  tua  maluaggia 
amhitione , alla  tua  pìctofa  tjiiadre  Ghie  fa  , la 
quale  t'ha  partorito  in  labore , & [udore , vuoi 
che  per  forra  ti  fi  creda  con  tanta  tua  arrogane 
%a , e fatanica  dottrina , la  [anta  & humile  dot- 
trina di  Chrìflo , & che  quello , che  per  innan^rì 
tanti  fecoit  fila  Hato  detto  dalli  fanti  Padri,  & con 
thìufo  neiconcilijyfia  tutto  bugiai  ^ Tu  igitur 
domine  remififti  impiecatem  peccati , tam  en . 
grauaca  eft  die  , ac  noóbc  raanus  tua  fuper 
mcy  perche  anchora  Signore  attendi  la  mia  fodif-  | 

[anione^ . 

Pro  hac  orabit  ad  te  omnis  fanélus,  in  tem- 
pore opportuno  . 

iLTerquefio  orerà  ogni  mifericordiofo  à te  al 
tempo  di  trouarc^ , 

: quefìa  impietà  del  mio  peccatOyper  la  qua 

le  mi  fono  pentito , & da  te  Signore  ho  domanda- 
to la  reminone  delle  mie  colpe  ; cofi  anchora  per 
la  detta  impìetà  la  remìjftone  domandaràyqualun 
que  vago  di  fantìtà  fia;  e non  tanto  queHi , ma 
j.  etiamàio 
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etUmdìo  tutti  quelli  che  fono  Santìyperche  nel  co- 
jpetto  tuo  non  è creatura  tanto  monda,  che  a fatto 
fta  netta  di  ogni  bruttezza  ; & anchor  che  quelli 
fono  Santi , perche  fono  flabìU  e fermi  neWamor  : : 

diurno yConuienli  che  ogn'uno  di  loro  s'accuft  con- 
tinuamente  per  peccatore , perche  ìnquefla  ma- 
niera eglino  piu  fanti , e piu  futuri , e dal  Demo- 
nio, e dal  mondo  diuentano  ; e non  intende  il  Pro- 
fèta, che  il  Santo  habbia  l*impietà,e  che  per  quel- 
la gli  fi  a bì  fogno  pregarli  Signore,  ma  intende, 
che  anchor  li  Santi  (fuor  della  tergine ) mentre 
che  fono  in  quefla  uita  prefente,  non  fono  ftcurì  di 
non  poternau fragore,  fepties  enim  in  die  cadic 
iuftus,  e perciò  anchor  loro  pregano  lafua  Diui- 
na  Afaeflà,  che  non  tanto  gli  rimetta , e non  im  • 
puti  il  peccato,ma  confeffandolo  li  coferui  per  fua 
patta , fin  che  queHo  mar  tempeflofo  in  fi  picciol 
barca  trapa(fino,  perche  Signore  in  quella  vita  fi 
può  trouar  la  tua  mifericordia , e doppò  la  morte 
nonziamai;  Illud  enim  tempus  non  erit  remif 
fionis , led  retributionis , non  ibi  miiencor-  i.a.  c.6. 
dia  iullifìcabic  impium , fed  iuditia  difcernec 
iuftum  & impium  ; Onde  è ferino,  Dominus  p(àl.xo. 
interrogar  iuftum  & impium , queflo  è tempo 
di  trouar  ti  & effaudirmi  ; perche  lo  dicejìì  per  la 
bocca  del  tuol^rofetaEfaìa^,  Tempore  acce-  Cap.  4> 
ptoexaudiuice,  & in  die  falucis  adiuuito. 

Pao  HAC  ORABIT  IGITVR  OMNIS 

SAN- 


Felix. 

Felino. 
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SANCTVS  in  tempore  OPORTVNO. 
^ppreffb  alcuni  tefìi  tì ebrei  trouaft  ejfer  inter^ 
pretata  d' alcuni  intelligeti  quejia  parola  del  Pro- 
/cw,  in  tempore  oportuno,  cioè  nel  tempo  dì 
vrouare^e  d! alcuni  altri  nel  tempo  di  ccrcare,ìwn- 
dìmeno  fono  alquanto  affine  ; perche  cercando  la 
cofa  la  trouìamo;  onde  e l’unte  l’altro  può  ejjèr  in 
ufo  dallo  girilo  del  Profeta;  perche  ritrouar  non 
è altro,  che  la  cofa  cercata  alla  fine  hauerla,  e cer- 
carla non  prima  hauerla,  e poi  trouarla  : ma  per- 
che due  cofe  fono  in  queflo  verfo  corrifpondenti  à 
quefle  pjro/é, impietas,  & fan(5tus , perche  pre- 
gar per  la  im pietà  non  è altro , che  pregar  *Ì>to  , 
cercando  la  fua  diuina  gratia  ; & ejfer  fanto,  non 
è altro,  ch’efferfancìto  e Jlabìlìto  in  quella , qual 
trouato  che  habhiamo,  pregarlo  che  ci  conferui  e- 
ternalmentein  quella  ;però  quefle  ambedue  paro 
le  fono  commode  in  queflo  luogo,in  tempore  igi- 
tur  inuenìendi,  aut  in  tempore  inquirendi  dcr 
minum.  Pro  hac  impihtate  ora- 
bit  OMNis  s A s CTV s .T^erdonami Signo- 
re il  mio  fallo , mentre  che  hò  tempo  di  cercar  la 
tua  mi  ferie  ordia  , perche  ritrouarla  tempo  rn  è 
concejfo  per  tatua  gratia  in  queHa  miaprefente 

vita,  PRO  HACORABIT  AD  TE  OM- 
■;?  N I S . SANCTVS  IN  TEMPORE  OPOR- 

T V N o . Perquefla  impietà,  la  qual  io  tuo  •un- 
to Ri  hò  commejfo , ogni  fanto  andma  è fogget- 

to 
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’Na  to  dì  commetterla , però  ti  prego  non  babbi  fopra 
nte-  di  me  il  caligo , ma  alla  mia  miferia  con  la  tua 
Fr^  mifericordia  rìfguarda  ; per  quefla  impietà  vcr^ 
w i ràò  Signore  il  tempo^che  tu  ci  ejjaudirai,  e per  ha 
,«»  uer  compaffione  di  noi , ti  degnar  ai  veHìrii  deU 
(Itit  la  carne  nofira  per  nofira  redentionCiperche  innan 
Vi  nonfia  ne  redentione  del  peccato , ne  confeffio* 
riM  ne , che  meritajfe  la  e?pi  ratione  di  quello  ; ma  ver 
rai  tu  Signore , & allhora  farà  tempo  di  cerca- 
!fff’  rCyC  ritrouar  la  tua  gratiaM  qual  mentre ^ che  io 
mói  farò  nel  limbo  con  gli  fanti  Padri^attédendo  la  det 

fin-  ta  tua  venuta , pregarò , che  prefto  venghì  à libo 
Dm,  farci , e liberato  che  ci  hauerai , ogni  redento  che 
,M  rePiarà  doppò  di  noi  in  vita  ti  pregar  ài  che  li  por 
^ gi  le  tue  pietofe  orecchieyperche  tal’ bora,  merce  la 

Itti’  tua  venuta , apriranft  i cieli , e le  tue  copìofegra- 
pm  tie  fluir  ano»  Io  comprendo  per  quefle  parole  del 
ligi-  ^Profeta , che  quelli  li  quali  fono  in  grafia  del  Si- 
lido  gnoreyCome  fono  quefìi  fanti , facilmente  lapof 
Ri-  fano  perdere , fe  contìnuamente  mentre  che  fono 
ig»  in  quèfia  vita  non  lo  pregano , che  gli  conferuì 

jrli  nella  detta  fua  grafia , con  la  quale  quante  voi- 

ini  te  lauò  dalla  immonditia  la  fua  città  di  Gieru- 
falemméi  e perfettamente  adorna  la  fecey  e nondi- 
)M‘  meno  apprefio  poi  fpeJfoff>ejfo  s'imbrattaua  nelle 
OR-  iniquità  delìi  adulteri!,  e delle  fornicationi  : Non 
0-  fu  molto  grande  quella  gratia,  che  Salomone  heb- 
be,  ma  come  con  li  fuoì  peccati  fi  macchiò  poi, 
19  ogn'uno 
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agri  uno  lo  sa:  qual  gratta  maggiore  fi  può  trouar 
tra  noi  mortali , che  quella , che  fu  in  Saul  Ré,  il 
quale  come  buono,  (e  miglior  di  lui  non  fu  troua 
to  tra  lì  figliuoli  di  IfraelJ  fù  eletto  dalla  Diurna 
•M aefià  per  %e  del popol  Ifraelitico , ma  poi  non 
guari  di  tempo  pafiò , che  non  offcndejfe  Iddio  con 
le  fue  iniquità , per  la  pena  delle  quali  Iddio  lo 
depofe  dalla  corona  Regale,  acculandolo  per  il 
Propheta  Samuel , A biecit  tc  dominus , ne  fis 
Rex . In  fomma , chi  non  crede,  che  anchor  li  giu 
fti  pojfano  mancare  dalla  dritta  vìa  in  quella  vi- 
ta , quelli  affentifce  alla  eretica  opinione  di  loui- 
niano , contra  la  quale  lungamente  diffimò  San 
’Hieronimo,  Qui  iuftosabacceptafemel  gra- 
tia  cxciderc  polle  in  hoc  ftatu  non  credidir  : 
Dunque  mentre  che  fitamo  in  quefto  tempo  opor^ 
tuno;  preghiamo  la  fuaDiuina  M aefià  i che  ci 
fofienghi  nella  fua  gratia,  accìoche  nella  iniqui^ 
tà  non  trabocchiamo . 

Verunramen  in  diluuio  aquarum  mulra- 
rum,ad  eumnon  approximabunt. 

S olo  che  la  innondatione  di  molte  acque  ; non 
s'accofiìnoà  quello  . • 

Solo  che  confi fiando  le  noSlre  iniquità , e pre^ 
gando  la  remiffione  delle  nofire  colpe,  anchor  che 
dalla  carne,  dal  Demonio,  e dal  mondo  fi  amo  ten 
tati  ; nondimeno  in  tanto  diluuio  delle  tentationi 
tio  faremo  fomrner fi, merce  la  Dio  gratia,  perche 

^ ella^ 


roti 

Mi 

rroM 

firn 

im 

iom 

éiùli 

perì 

nclis 

Hp 

iati- 


)Sa 

gr- 

iditi 

i)pf‘ 

'reo 

ifii- 


ila* 

0 


fri- 

•(he 

)W 


fios 

f(i)« 
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ella  mai  cì  abb’andona,fe  noi  ella  abbandonar  non 
voglìamoy  ancorché  il  mondo  fojje  oppreffo  dalle 
iniquità,  come  vna  volta  fu  opprejfo  dal  Diluuio 
delle  acque,il  giufto  timorofo  di  Dio  no  ferà  fom- 
merfo  da  quelle,  perche  lo  jpìrito  dittino  nuota  fo* 
pra  le  acque;  e ben  dice  il  Trofeta,  non  che  la  im- 
pietà non  s* accollerà  à effo  lui;  ma  la  moltitudine 
delle  acque  ; perche  io  non  dico  Signore  che  io  pof  > , 
fa  efer  immune  dalli  peccati , mentre  mi  uh  tra- 
ualìcando  in  que^a  vita  ; ma  fon  certo,  che  quel- 
li, mentre  che  à te  ricorro,  non  mi  fommergeran- 
no,  perche^  ^ 

Tu  csrefugium  meumàtribulatione,qu^  p.Lau 
circundedic  mejcxult'acio  mea,erue  me  à cir- 
cundantibus  me . 

Tu  fei  nafeoflo  à me , cuHodiraì  me  dalla  tri-  Hcb. 
bulatione;  de  canti  della  deliberatione  circondar 
rai  me  eternalmentc^ . 

Ter  che  tu  fei,  che  il  mio  fallo  nafeondi  folto  il 
tetto  della  tua  mifericordia,  Proteges  eos  in  ta  ^fal.jo 
bernaculo  à contradi<!ìione  &c.  ^nchor  ch'io 
faro  affali to  da  tanta  moltitudine  di  noflri  nemi- 
ci,  ( quali  mai  mentre  farò  viuo,  mancheranno  di 
ajfalirmi,  e tenermi  in  continuo  ejfercitio ) io  fem- 
pre  riccorrerò  a te  Signore , che  fono  il  manto  del 
la  tua  mifericordia  me  afeondì;  perche  nelle  for^g 
mie , net  arbitrio  mio  fan  tali , che  per  lor  natu- 
ra poffano  riparar  fi  dal  peccato  fen%a  la  tuagra- 
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tia;  efori  certo , che  tu  non  mancherai  dì  na/con- 
dermi  fornicali  tue^  . Qy  OHI  A M tv  es 
REFVGIVM  MEVM  a'  TRIBVLATI  O- 
NE,  QJTiC  ME  CI  RCVHDEDERAT.  JSZC 

* lajji  mai  di^erar  alcuno  della  falutCy  poi  che  fem 

pre  fei  preHo  con  la  tua  mìferìcordia  à [occorrer  i 
miferiitu  fempremai  fei  flato  ilrefugio  delle  tri 
Hier.c.xfi.  bulationi.  RcfiJgium  meum  in  die  tribiilacio- 
nis . Trouafl  appreflo  la  [aera  fcrittura  alcuna 
differenza  tra  la  mìferìcordia y&  il  refugioy  fecon 
do  quello  che  il  noflro  IR^al  Trofeta  vna  voU^z^ 
1&1.14J.  hà  V fato  dir  y Mifericordia  mea,  & refu- 

, ma  ciò  ncfn  è [en%a  molto  spirito  I 

perche  lo  flato  noflro  fi  può  trouar  [otto  due  con- 
dìtioni , onero  nella  miferìa , quanto  per  noi  non 
.oiìi  fiamò potenti  aiutarci , onero  che  fitamo  potenti  , 
come  fono  tutti  quelli,  che  fono  ingratia,non  però 
fono  ficurì  in  quefìa  vita,  tanto  che  dalle  tribula- 
tìorn  tuttauìa  non  fieno  moleflati . Come  le  mife- 
rie & le  infermità  no flr e, qual" entro  habbiamo^ 
le  contempliamo,  talhora  altro  non  ci  fi  para  in- 
nanzi , che  la  mifericordìa  dìuina,la  qual  fempre 
le  noflre  mìferìe guarda  ; ma  come  contempliamo 
le  tribulationi  noflre , che  dal  mondo , ^ dal  Z)e- 
I monìo  riceuiamo , talhora  Iddio  ci  fi  para  innan- 
zi come  vn  refugìo  d'ognì  moleftia , e d"ogni  tri- 
bulatìone  noHra,  la  qual  tribulatìone  è Hata  quei 
Diluuio  delle  acque,  innanzi  alle  quali  fiamo  fia- 
ti 
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ti  reparàiì  neWi^rca  del  Signore  ; & p^r  hauer 
nominato  prima  il  Profeta  ilDiluiiio  delle  iniqui 
tà  noftre,  le  quali  in  quefto  mondo  commettiamo^ 
ragioneuolmente  co  molto  fpìrito  nel  feguente  hà 
vfato  quefta  parola  , Refogium  meiim  dee. 
Exvltatio  mea  erve  me  a'  cir- 
CVNDANTIBVS  ME.  T H Signore ^ chc fcì ìl 
mìo  gaudio , e la  mia  letitia , liberami  con  la  tua 
potente  mano  dalli  nemici  miei,  che  hor  la  carne, 
• hor  lo  spirito  circondano,  tentando  tuttauia  come 
ci  potejfero  feparar  da  te  Signore  : ma  perche  io 
sò,  che  tu  feì  refugio  alli  tributati,  & allegrezza 
alli  fconfolati,foccorrici  con  la  tuagmia,accioche 
polliamo,  merce  di  quella,  léerarci  da  que^i  ne- 
mici y e poffìamo  cantar  dì  te  Signore  eternalmen 
te,come  cantano  tutti  quell},che  fteuri  da  qualche 
gr aue  pericolo  fi  ritrouano , '^eggo  Signo- 

re, che  altri  frutti  anchor  i tuoi  fanti  pofiano  cc^ 
glier  in  quefia  vita,  che  le  anguflìe  , & le  tribù- 
lationi-,  ma  che prouiden%a  faria, fe  tu  a loro  non 
foffi  il  lor  refugio, e lor gaudiof  Non  meno  i gran- 
di, che  i poueri  fono  tributati  in  quefta  vita . Ab 
co  qui  vtitur  hyacinto,  & portar  corona  viq; 
ad  eum,qui  operitur  lino  crudo,  furor,zeIus, 
tumultus,  fludbiiatio,  & timor  mortis,  iracù- 
dia  perfeuerans.  Se  conrentio.  Ma  fetu  non 
foffi  refugio  alli  tributati,  e allegrez^  alli  feonfo 
lati, che  vita  furia  la  noftrai  Dunque  é di  bifogno 
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confidar  in  te  Signore,  Qm  enim  cofidit  in  Dòt  ' 
mino  beacus  eÀ  ; qui  confidic  in  Domino  le- 
tabicur:  EcquiainDeo  fperaui  non  timebo 
quid  fàciatmihi  homo:  quoniam  de  tribu<* 
ladone  inuocaui  Dominum,  6c  exaudiuic  me 
inladtudine  dominus.  i^ttendiò  Cbriftia- 
no  à quelle  parole  di  Bafilio  Magno,  Morbo  la* 
boras?  aquo  animo  erto;  quem  enim  diligìr, 
caftigat.  Egeftateprameris?  gaude,  quia  La- 
zari  bona  te  exceptura  fune . Probro,  acque 
ignominia  obChrifti  nomen  afficeris  ? bea* 
tus  es,  quia  ignominia  h^ec  tua  in  Angelicani 
gloriam  commutabitur  ; beatuses , quia  per*  ^ 
lecutio  martirem  te  facit,  cibi  gloriam  eter- 
iiam  comparando. 

Intelledum  cibi  dabo , Se  inftruam  te  in_» 
via  hac,  qua  gradieris  ; firmabo  fupcr  te  ocu- 
los  meos. 

Jo  tìfarò  intender,  e mofirarotti  la  vìa,  per  la 
quale  tu  andarai  ; accennerò  [opra  te  con  l’oc» 
chio  mio , 

Ecco  la  confolatione  noflra , ecco  la  mifericor» 
dia,  ecco  la  gratia  & il  refugìo,qual  la  tua  ^iuu 
na  Maejià  ci  promette , pofeìa  che  pentiti  /tanto 
delli  noHri  peccati , e ricor fo  habbiamo  à lui , co» 
me  al  nojiro  protettore  e refugio  delle  noflre  an» 
gufile , merce  le  quali  ci  dà  i’intelletto  & lo  ?firi» 
to,  Vexatio  enim  dat  intelleólurxu . m’è 

tanto 
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tanto  Signore,  che  tu  fìa  il  refugio  delle  mìe  tribù 
latìottì , perche  anchorella  vuole  la  follichndiney 
ma  ti  prego,  che  anchor  mi  moSìrì  lituo 
accioche  io  pofia  vedere  la  vera  Jlradaiche  mi  con. 
duce  À te  Signore:  iVb»  ft  penfi  alcuno, che  noi  dà 
noi  pojfiamo fapere,  & acqitifiare  tante  friew:^^ 
fen%a  l'aiuto  della  *Diuina  Maeflà  ; perch'ella , 
thè  ci  crea  l'intelletto , ella  ci  dà  anchora  la  inteU 
lìgenxa  da  intender  le  cofe,  & ci  dimoHra  il  fen^ 
tiero,  che  ci  conduce  al  porto  della  falute  : lo  cre- 
do  Signoreiche  quelle  cofe  inferiori  fieno gouerna 
te  dalla  tuaprouiden%a  ; cofit  anchor  credo , che'l 
mio  intelletto  fiagouernato  dalla  tua  intellig^x^  j 
è fe  lo  fpirito  tuo  non  mi  fùcefie  intender , che  tu 
fei  quelloyche  veramente  mi  fui  intenderà itiu(dé 
cnim  eft  naturai  dFc , & verum  elFe  ) non  farei 
capace,  che  tu  fe'  il  refugio  delie  mie  anguft\e-,  eìn 
che  tu  fei  mifericordiofo  verfo  le  mie  miferìè;  ma 
perche , e l'un,  e l'altro  credo,  credo  anchora,  che 
tu  quello  fleffo  che  midefii  la  intelligen':^^^;  quello 
altresì  mi  darai  rinteUetto , dico  mi  darail'lnteb- 
ktto , e mi  mofirarai  la  via,  per  la  quale  hò  da  cà 
minareiperch  ',che  migìoua  la  legge  della  naturai 
fe  la  tua  gratta  non  mi  aiutai. che  migìoua  hauer 
da  te  l'intelletto  ,fe  tu  non  mi  moHrv  il  lumedek 
vero  fentiero^  ma  taci  ò peccatore,  perche  non 
polo  , Intelle(Sfcum  tibidabo,  feci  etiam , in- 
Aruam  te  in  uia  hac , qua  gradicris , cìr  accio^. 

F chc^ 
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che  tu  non  mancaIJiper  la  (iradat  che  hgratìofa» 
mente  ti  moflrerò,fermarò  anchora,per  la  tua  fi- 
cure%zay  [opra  di  te  gli  occhi  mìei  in  fino  che  tu  at 
riuì  al  gloriofofine  della  tua  falute . Gli  occhi  del 
Sig.fonoy  che  fempre  veggono , ma  rintelletto  nO’^ 
ftro  non  fempre  vede  [en%a  il  lume  diurno  : e per 
ejfer  nello  fiato  della  natura  cieco  da  pigliar  la  ve 
fa  ftrada,  che  ci  conduce  alla  gloria  eterna  ; però 
conuien  pregar  tuttauia  la fua  *Dìuina  Afaefìà, 
che  fi  come  fi  degnò  crearci , co  fi  fi  degni  metterci 
perla  flrada  da  ofieruar  tutto  quello,  che  alla  fua 
diurna  volontà  aggrada  per  la  nofira  inflruttìone, 
OWa  ecco , che  ci  risponde , io  peccatore  hò  cura 
di  te , perche  fenga  di  te  t'hò  creato , ne  fenz^  di 
me  non  è cofa , che  poffa  ejfer  tua , altrimenti  tu 
farefti  cagione  di  te  Hejfo , e fenga  di  me  potre§U 
efier  felice , e beato , perche  la  infiruttìone  è me- 
no della  creatione,  il  che  non  è pojfbìle , poi  che 
fei corrotta  creatura.  Ego  igitvr,  intel 

LECTVM  TIBI  DABO,  ET  INSTRVAM 
TE  IN  VIA  HAC  , C^VA  GRADIERIS. 

Et  hauerò  cura  di  te,  perche  fempre  ti  guarderò, 
che  non  trauiajp  dal  dritto  fentìero , qual  ti  codu- 
ce  nel  feno  della  falute;ma  voglio  però,che  ti  met- 
ti in  queflo  camino , non  per  timor  della  pena,ma 
per  amor  della  falute, la  qual  da  me  depende;  per- 
che queiìi  tali  fono  fimiìi  àgli  animali , che  non 
hanno  la  intelligen'g^ . 


Nolitc 


della  Penitenza.  8'^ 

/éf  ' Nolite  fieri  {ìcutiequus,&  mulus,  quibus  ii.  Lat. 
tu>  non  cft  intelleóìius . 

ifiii  Mrt  fiate  come  il  cauallo , & mulo,  i quali  Hcb. 

non  intendono , > 

mi  Sono  fitmilì  alli  ammali , che  per  timor  del  ba. 

, iìone  feruono , e non  per  amor  del  patrone  : Dice 

ir  In  dunque  il  Signore , non  fia  di  te  come  del  cauallo, 

r,p  è del  mulo,  i quali  non  intendono,  perche  loro 
i fono  fen%a  intelletto , e per  do  fono  nati  per  fer- 
iti!» uire  ,etu  che  dalle  mani  di  *Dio  vfeito  fei  libero 
€0n  intelletto , per  domar  quefte  inferiori  creatu- 
m & efier  patrone  di  te  [ìeffo , e per  obedire  al 

ia  tuo  Creatore  in  libertà  peramore  fuo,  non  per 
inibii  paura  della  pena  eterna  ; conuìen  che  tu  fij  diffe- 
fliiii  rente  da  quefti  due  animali  feruenti , & che  la^ 
ìtaé  ragione  ti  domi , e non  il  fenfo;  perche  Cvno  ci  ap 
(li  ^ porta  la  libertà,  ì*  altro  la  feruità;  & accioche 
p«ii  quello  per  troppa  libertà  non  faglia  in  tirrania , • ; .'ìcD 
u II  queflo  gli  contempra  il  vigore  con  il graue  pefo  del 
Vii  la  feruità;  che  quando  del  tutto  fojlimo  Uberi  in 
£ii!  queflo  Siato,  potremmo  ageuolmente  nell* altro 
fin  traboccare  in  pena,  anT}  in  feruità  eterna;  e per-  a sa 
àk  fio  non  meno  fono  lodati  quelli  che  feruono  àld-  l 

Ì0  dio  per  amore , come  fono  anchor  lodati  quelli,  . a 
0 che  gli  feruonoper  timore,  per  che  di  quelli  fi  può  ~ •-'t 
dijperar  à fatto  la  falute , quali  ne  amor  delle  co 
j(t  fedi*Dio  tengono,  ne  timor  della  morte  eterna  Fuig.ii.  j. 

fentono.  Et  expedit  vnicuiqiic,priufquam  pr§. 
lire  ■ . Fi  fentem 
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fencem  finiat  vitam , futuri  fupplidj  timore 
comiertij  Ìl  vere  non  vult.poft  huius  vita?  fine 
fine  fine  torqueri.  %elH  da  canto  Vopìnionc^ 
Cétra  Lur  dd  pcrucrfo  Lutero  ; che  quel  dolore , che  fentìa- 
° tno  per  il  peccato  (pe rche  il  timor  della  pena  eter 

naci^auentajnon  è comritione,,  ma  piu  lofio 
peccato.  Se  quejio  timore  non  mi  è per  falute,  che 
varrebbono  tante  minaccie , le  quali  la  fua  DiuU 
na  Maefiày  per  nofira  correttione  più  volte  ci  ha 
fatte  f poi  che  tanto  baHeria  l^amor , che  tenuti 
fiamo  portarli,  non  il  timor  della  pena  eterna^  ; 
ma  perche  la  tema  di  quella  teprìme  la  nofira  càt 
tiua  voglia,che  non  ofiamo  commétter  il  peccato, 
per  lo  quale  meritiamo  la  pena  eterna:  però  è fia 
to  fempre  necejjario  que fio  timor  della  gehenna 
perlafalute  nodra,  poiché  anchor  efìo  alla  falu- 
te  ciguida,il  chepoffiamo  comprendere  per  la  pà- 
Ctp.  xf . rabola  del  nofiro  Signore  in  S.  Mattheo,  di  quel 
RcyChe  volfe  veder  il  colo  còniìfuoi  ferui;  non  pe 
rò  dico  ioyche  non  fia  miglior  quella  obedié%a,àk 
dalTamor , e non  dal  timor  procede  > come  lo  dijfe 
De  pracce-  vna  volta  Santo  Bernardo  con  quefteparole,Scd 
FpcniSit-'  bonus  eftgracius  obedientiaf  propter 

nc.  metum  gehenn?  meliorc  Der-  amore.  Perch'è 
yfai.i8.  ferino , T imor  Domini  fandus  permaner  ih 
fifCulpm  fi^CuIi  . NoLITE  , I GITVR  PIE* 
; RI  SICVT  EQJ^VS,  ET  MVLVS;  clvr^ 
KJ  »vs  NON  EST  INTELLECTVS.  Come ft 

hauejje 


dcll^  Penitenza. 

I™®  hauejfe  detto , tion  vi  lafcìate  in  rriano  del  Demo-. 

f niQ^ma  in  mano  di  Chrifio,  che  ci  imbrigUa,di  no 
commetter  gli  errori  con  la  offeruan%a  delti  fuoì 
P*  fanti  auift;e  perche  fei  creato  alla  imagine  di  Dio, 

accioche  à fola  Dio  tu  fojfi  fèru^te,c\ii  feruire  cft 
“ regnare,  won  come  animai  bruto,  che  tanto  fi  fot- 
»M  temette  feruire  al  fuo  patrone,  quanto  ad  ogni  al- 

' troflraniero  ; però  non  fia  di  te, come  del  cauallo, 
f del  mulo , { quali  non  dìfcernendo  tra  il  vero , e 
’**  fàlfo  patrone , non  meno  al  Creatore , che  al  De- 

tnonio  feruìrebbono . 

In  chamo  &c  freno  maxillas  eoru  conlLrin- 
ge;  qui  non  approximant  ad  tc-» . 
r»/f  / morfo  & freno  la  bocca  di  quelli  rafrene- 

rai  y che  non  s'accofìì  à tCL^ . 
y*  Af  a io  ti  prego  Signore , poiché  doppò  il  peo- 
tato  mio  la  ragione  ha  perfo  le  fue  for^e , le  qua- 
li  erano  pofienti  imbrigliare  lo  sfrenato  fenfo , che 
dal  dritto  fentiero  non  fi  fuiafie , il  quale  diu enu- 
W to  hor'è  sfrenato  e sbrigliato , corre  precipitofa- 
M mente  spronato  dal  demordo,  dal  mondo,  e dalla 
carne: ti  prego  dico  dacci  quello  che  poco  fd  ci  prò- 
rop*  mettefli,  Intelleólum  cibi  dabo,&  inftruam  tc 
in  via  hac,  qua  gradieris , perche  il  fenfo  mi  di- 
fuia  per  lo  peccato  ,fela  ragione  non  ne  aiuta  per 
la  tua  gratin^,  & accioche  il  fenfo  con  le  fuepraue 
qS‘  voglie  te  Signore  non  morda , ponli  nella  bocca  il 
P morfo,^  lo  freno  delle  tribulationi , perche  nel- 

4 . ‘ F i le^ 
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le  innondationl  dì  quelle  per  morderti  non  s*acc<h 
fìarà , ma  fi  ben  per  quefla  vìa  s*accoSìerd , poi- 
ché non  fV  refugìo  nel  mondo,  e nelle  trìbulationì 
fuor  dì  te  Signore  : Onde  alcuni  degnamente  ìnter 
pretorono  quefta  parola,  approximanr,  appre/p} 
I Latini;  ma  apprejfoli  H ebrei,  mordcnr;  4- 

uertìfci , che  il  Profeta  mai  ìntefe,  che  la  Afae- 
ftà  di  Dio  voglia  sforzare  il  peccatore , che  carni-- 
ìli  per  la  dritta  ftrada , altrimenti  procurarebbe 
che  Iddio  ci  togliere  la  libertà  della  noftra  elettici 
ne , ò del  nojìro  libero  arbìtrio  , fecondo  il  quale 
.it.i  .*  : fiamo  creati  à fua  fembìan^a  ,fe  però  vogliamo 
Lib.4.c.p.  creder  al  'Beato  Ireneo  martire , aduerfus  hxre~ 
...  jgs,  i&àT ertuUìano  contra  M arcione  : ^Perche 
voglio  per  bora  tacere  Clemente  AUJfandrìno  in 
Lib.i.c.9.  Protrepticoì  & in  Pedagogo,  e tiel  primo,  e fecon 
do  libro  delli  fuoi  Stromati,doue  copiofamente  hà 
dàmofìrato  queUa  verità  ; lafciando  anchor  da 
■canto  tanti  iÙufìrì  catholicì  Auttori , li  quali  u- 
gualmente  hanno  concedo  la  for%a  all* arbìtrio  no 
Hro,  perche  imaginarono,  oltre  che  haueremmo 
per  fola  noflra  fembia%a,qual  h abbiamo  per  que» 
flo  con  la  fua  Diuina  MacHà;  niffuna  anchor  o- 
pera  da  noi  per  lodekole  potria  ejfer  tenuta  , nc^ 
mai  fu  dubio  ad  alcuno , della  libertà  noHra  , ne 
chepoffa  patire for%a,  ò violtr^  d* alcuno,  ne  me^ 
iiarìo  nel  *10 da  colui,  chela  creò . Vnicuique  enim  ncv* 
saimo.j.  ftram  libertatem  vitafjfcnfuro^j  Deus  pernii* 

' - fìt; 
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l’jjffl  fk;  eBafdio  [apra auelle parole  d*Efaìa  cap,  i.  • ^ ì‘ 
|,pi  fi  volucritis.  Se  audieritis  me , libertatem  ar- 
bitrij  humanx  nacurs  indulcam  ob  qccuIos 
eia  cxhibec.  E luflino  martire,  His  Deusvifum 
ipij  effe  profitetur  Angclos,  & homincs,  quos 
obfequentes  habere  nolebac  libera?  potè ftatis 
^1  ad  bene  agendam  condere , vt  iuxta  ìpHus  le< 

'(0  ges  indicarentur,  fi  quid  à re<5lo  defleéterenr. 
ffi  II  mede  fimo  in  quefia  medefma  apologia  dicen 
>hà  do,  Nullum laude  quicquid  efièc  dignum> 
nifi  efièc  ad  vtrumlibec  flexibile.  Dunque  con 
ria  queHo  verfo  non  è da  credere,che  il  Profeta  ci  uo 
liff  toglier  la  libertà  noJlra,come  che  noi  non  fof- 
[imo  fciolti  a camìnare  per  la  dritta  Sìrada  ; ma^ 
vuole , che  per  noi  non  lo  pojjiamo  fare , perche 
(jm  fempre  la  noflra  corrotta  natura  hà  bifogno  della 
,,^1  Diurna  grafia,  la  quale  neWEuangelio  fuo  ce  l*ha 
voluta  dimoSìr are , lìi  chamo,  igitvr 
kjIìj  et  freno  maxillas  eorvm  con- 
ffjii  STRINGE,  ^elli  Sig.  che  non  caminano  per  la 
[brada,  che  ti  aggrada,  cafiigali,  acciò  s*aueggano 
^0  nelle  tribulafioni  degli  lor  errori,et  te  per  uero  Si 
gnore  appr^dano;ouer, ponili  quel  morfo,che  vna 
gj  volta  promettefti  di  pore  àSenacharìb  de  gli 

fi, I dicendogli,  quia  i nfanifti  in  me,  & fupcr 

biacuaafcendicinauresmeas,ponam  itaque 
circulum  in  naribus  cuis , & chamu  in  labijs 
^ tuis^&reducam  te  in  viam,per  quam  venifii» 

Si;  ' ' f 4 Mal» 
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. ■ Multa  flSjgfclIa  pcccatoris,  fperantcs  aiitem 
in  Domino  thiCericordia  circundabit  • 
i'  'Ai dii  ddorì faranno  airempio,ma quello  che 
fixanfida  nelsig^  la  mifmcordia  lo  circondar à» 
Perche  fe  fapefle  il  peccatore^  qual  pena  Iddìo  , 
f^i  apprejia  per  li  fuoìf  eccoti,  anchórche  /òffe  té'» 
nato  inqueÙa  vita  per  felice,  & beato, non  hauen 
rebbe  defiderio  didar  luogo  alle  fue  sfrenate  •UO'- 
gUc  ; e qual  ftagelB,  e qual  tormertti  olii  peccato^* 
il  fono  appreflati  doppò  la  morte  per  li  lor  pecca- 
ti , per  li  quali  iti  quefU'vità  mai  fentirono  tribù- 
latione  , norr\ft  compiacerehbono  di  commettere 
it peccato,  eon.il  quale  offendono  Iddio;  & an- 
ehor  quando  fentijjèro,comeoffefo  Phamo,il  mor 
fo  della  loro  confciéntìq  gli  darebbe  tormento  m 
queHa  vita  per  compumìone , innanzi  che  fentif» 
jero  quelle  doppo  la  mòrte  della  morte  eterna^ . 
M.VLT.A  PLAGEìLA  P.ECCATORISi 
Cioè,  fe  tu  peccatoremm  ti  penti  de*  tuoi  peccati, 
& alle  tue  sfrenate  vdglienon  metti  il  freno , Id- 
dio ti  caligherà  con  varij  fiagelli,e  dice  con  va- 
rij;  perche  anchor  che  ti  facejfe  felice  in  quefia  vU 
ta , la  felicità  ti  farebbe  per  la  pena  ; e veramen- 
te ti  cajììgherà,  accìoche  per  tuo  maggior  tormen- 
to, e per  la  tua  ofirmeta  voglianon  faccorgadeU 
li  fuoi  flagelli  ; perche  anchor  quando  tu  fei  tri/lo, 
& ìntrdaato  ti  troni  ne  i vitij , ogni  fortuna  ti  è 
peSima,  arrrìUprojferapiu  nocer  ti  può,chegio- 
rlutA  i Mare, 
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mity  perche  ne  per  effercitìoy  ne  per  correttìone 
Hfia;  doueper  lo  contrario  allì  vìrtuoft , òper 
dir  meglio  atti  ^ìufiiy  ogni  fortunay  fta  qual  ft  vo- 
glkyè  buona;  fi  che  varij  fono  i flagelli  aWempiOy 
che  non  meno  per  la  auerfttà  è cafiigato , che  per 
Ìepro^>eritày  là  qual  profferita  fu  molta  cagione^ 
che  il  Pfofeta<ommettejfe  Vbomicidìoy  & l'adul- 
terio ; & Vauerfa  piàgligiouòy  perche  allhora 
fauisò  del  fuo  peccato , del  quale  fe  he  pentì  ; on» 
de  pofjiamo  ben  dire  y che  l'auer fitta  ad  vn  pecqa-' 
tore,  èinguifay  che  ti  freno  emorfo  al  cauaU 
lo  y che  non  job  della  fua  rabbia  Vaffrena , ma 
eiiamdio  ad  ogni  offeruan%a  lo  fottomette;e  quan 
topiu  Iddio  con  il  caftigo  ajfrena  il  detto  peccato  • 
re  y tanto  piu  ejfo  deue  fperar  nel  Signore , perche 
non  è pace  in  queflo  mondoy  ma  nelPaltro  ; non  è 
qui  fermezza  yfe  non  fperan%a . Sperantcs  au-* 
cem  in  Domino  mifericordia  circunclabic  «. 
Mvlta  flagella  peccatori s . ,5^ 
ito  molti  flagelli  del  peccatore , perche  quel  pecca» 
torcyche  ne'  dobri  fi  riuolta  al  fuo  Signore  y mi» 
fèricordia  eum  circundabit,*  ma  quello  che  fot» 
toil  martello  delli  flagelli  piu  duro  diuentay  per 
la  oftinatione  de* fuoi  peccati , eum  Deus  tradir 
in  reprobum  fenfum,  & dimifit  illos  fecun- 
dum  deiìderia  cordis  eorum , & ibunt  in  uo* 
loptatibusfiiis.MvLTA,  igitvr,  svnt 

FLAGELLA  PECCATORIS;  SPERAMTe‘'$ 
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AVTEM  IN  DOMINO  M I S E R I CO  R DT  A- 
3 V c I R c V N D A B I T . E qudU  volta  y che  per 
' li  tuoi  peccati  ti  reduci  alla  penitenza  ,toflo  , to* 
; fio  Iddìo  hauerà  pietà  di  te  y perche  fempre  è fla- 
to mìferìcordiofo  verfo  coloro  y che  Iterato  han- 
no in  lui  : e quel  peccatore,  che  patientemente  fof- 
frirà  le  tribulationi , e li  flagelli  dalla  man  di 
*Dio  ; tenga  ferma  ^eràn^a  nel  Signore , che  non 
folo  hauerà  qualche  confolatione  in  quella  vi- 
ta, ma  compiutamente  nell'altra  per  le  fue giu- 
fte fatiche  ferà  guidardonato  ; e nonfen':^  gran- 
de fpìrito  vfa  il  Profeta  quella  parola  circo  n- 
dabit  ; perche  fe  uarij  fono  i dolori  apparecchia- 
ti all'empio  , perejfer  piu  difcoflo  da  Iddio , che 
per  sfera  intellettuale  altre  volte  dalli  fauij  è fia- 
to intefo  i cofi  quelli , che  per  ^peran%a  nelle  trì- 
bulationi  glis'accoflanOy  faranno  dalla  fua  mìfe- 
ùcordia  circondati,  come  da  vna sfera:  far an- 
nt>  circondati  dalla  fua  mifericordia  dico , d* ogni 
banda  riparati  dal  male,  in  guifa  fono  i beati , li 
quali  godono  la  fua  *Diuina  effen^a,  fen%a  timo- 
re eternalmente . dunque  bifogna  in  quefia  vi- 
ta hautr  la  fferan%a  nel  Signore , perche  nelV al- 
lob.c.  if.  tra  ci  darà  la  falute , qui  enim  confidit  in  Do- 
mino  faluabitiir,  &c  ktcntur  omncs , qui  fpc-’ 
rant  in  tt-» . 

i4.Lat.  - Lctamini  in  Domino,  &cxultatciuftì;  Se 

ffloriamini  omnes  redi  cordo  • 

^ %Blle- 
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RaUegrateui  nel  Signore  & effultateguflì  : e 
fate  cantar  tutti  i retti  di  cuorc^ . 

Conchiude  il  Profeta,  che  doppò  li  trattagli  dì 
quesìo  mondo , e doppòil  martirio  de'  noHri  pec 
coti,  habbiamo  da  rallegrarci  nel  Signore,  perche 
egli  fempre  vifua,  qualunque  fi  confida  della  fua 
mifericordia , e chi  propofe  di  feruirlo , rallegrili 
in  effo  /«ijfcruire  enim  Deo  eft  regnare . L^- 
TAMTNi  IN  DOMINO.  Quelli , à cui la 
cMojèfià  ^Diurna  ha  rimeffo  i peccati . Deus  eft 
cnim,quiiuftifìcatimpium.  Et  exvltatb 
ivsTi  . perche  fete  fè^i,poiche  la  Mae» 
Hà  fua  non  ex  operiEus  iuftitiac,  fed  fecundu 
magnam  mifcricordiam  faluos  nos  fede . Et 
gloriamini  omnes  recti  corde. 
Perche  beati  fono  quelli , nello  fpirito  di  cui  non 
è inganno , ma  rettitudine , e fitneerità  ; per  che  , 
Qui  mundo  funtcorde,Deum  videbunt,  cu- 
ius  vifio  eft  gloria  sterna.  LjCtamini  in 
domino,  perche , mentre  che  il  peccatore 
accufala  fua  iniquità  innan'XÌ  il  coietto  Diuì- 
no,  e la  tace  in  queflo  mondo , rallegrar  fi  può  nel 
Signore  per  la  penitenza  che  fà.  Et  exvlta 
te  I V s t I . Per  che  la  penitenza  da  loro  fatta 
ha  potuto  alleggerir  quella  fua  potente,  e grane 
mano , che  fopra  la  confeienza  loro  era  caduta,  e 
però,  Exultcnt , cioè  ripiglino  gli  gmfii  lo  ^rito$ 
che  prima  il  grane  pefo  del  peccato  fopito  lì  tenta* 
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.t!:H  £t  CLO&I  AMIMI  OMNfiS  RECTÌ  COR. 
DB.  Voi  che  hai4€te  patito  tante  miferiey  e tanti 
'fttdrtin , per  li  peccati  vofìri , con  li  quali  offefo 
bautte  la  jua  T>mna  Maeftày  riportar etc  alla 
fine  la  corona  della  gloria  eterna  , però  cantate  al 
Signore  tra  li  tormenti  volìri  y come  cantarono 
queigioueni  nella  fornace  ardente  . t a ivt  i- 
^ ^ i-N  DOMI  NO  . Come  io  propofi  di  con- 

fejfare  la  mia  iniquiU,  & che  tu  preflo  fu§n  con 
ia  tua  mifericordia  à /occorrermi;  io (ignore  alla 
venuta  tua  mì  ràliegrai,  inguìfa  che  anchor  tutti 
Vinfermi  fi  rallegrano  alla  venuta  del  medico  . 
Et  ex  Vitate  iysti.  fitte  l^oratione  ai 
Sìgmeyvoichegium  fett,  perche  maggior  ejfiTuI 
fattone  non  è , che  quando  voi  la  mente  vofìra 
inal':^te  da  quella  contagione  terrena  verfo 
gloria  celtjie  «Et  g 1,0  riamini,  omn  es 
«.BOTI  CORDE,  Nel  tempo  di  cercar  la  tua 
mifericordia  qualunque  fi  vanta  ejfer  di  cuor  con 
fritoepurOypur.chefia,merce  di  te  Signore,  da  te 
rìceuerà  la  gloria ^perche  tu  lo  diceiìi  per  lo  tuo 
e(ì.c.4j.  Profeta,  Omnem,quiinuocat  nome  meum  ia 
gloriam  meani.creaui  eiim,  formauieum  , Se 
feci  cum . La  T A M I NI  in  domino. 
Voi  , che  fete  l^atipatienti  nelle  tribulationì , e 
nel  diluuìo  delle  tentationi , che  fommerger  vi  po 
teano,ma  mercè  della  gratta  dìuina  fete  folleuati, 
y t hauete calcatoi* onde  marine;  raUegrateui  nel 

I * ^ Signore 
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'Sigmrty  per  che  egli  è quello,  che  vi  conduce  net 
u^feno  della  .Quoniamper  mulcas  tribu- 
. laciones  oportet  nos  incroire  in  regnum  Dei . 
Et  exvltate  ivsti.  Per  che  il  Signo- 
re, cft  exultatio  iuftorum  j e mentre  che  fi  glo- 
riano nel  loro  Jpirito, liberali  signore;  Quoniam 
tu  cs  exultatio  eorum,  ^rue  eos  à ciicundanti 
bus eos . Letami N I-  in  DOMiNo.^a/ 
legrateuì  ,per  che  égli,  ò peccatori,vì  ha  dato  f in 
telletto.  Et  exvltate  ivsti.  Perche 
egli  vi  ha  mojlrato  la  dritta  dirada , per  la  quale 
fen%a  peccato  fi  cantina.  Et  gloria  mi- 
ni OMNES  RECTI  c o K D E , Perche  il  Sì* 
gnore  è il  voflro  protettore,  e difen fiore  dalle  auer 
fità  con  eterna  voHr  a gloria^  auì  ni 

IN  DOMINO.  RallegriUeuì  voi,  che  alle,  ^Oj 
Hrepraue  voglie  la  Diurna  AdaeSìà  defiderofijfi 
ma  della  uoHra  falute  h'à  poflo  il  freno  dì  ragtcn- 
ne,  rna  per  fitta  gratta , Er  Exvlt  ate^iìì  ^ 
STI . Per  che  vói doppò^àniórte  appettate  , non 
tormenti  e flagelli , come  il  peccatore,  ma  delle^ 
voHre  giufle  fatiche  il  gutdardone , Et  glo- 

R-I  A M I N I OMNE^^  RECTI'  COUDEi 

Perche  voi  hauetc  hauuto  ferma  ^eran^a  nel 
Signore^,  K^meru, 
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DEL  TERZO 


Nel  prefente  Salmo  il  Rcgal  Profeta  confìdc 
tando  ilgraue  delicco  nollro,  & il  grande  amor» 
che  ci  porca  Dio  y teme  grandemente  dell’ira  Tua» 
che  quella  non  fi  muoua  per  cagione  della  noftra 
ingratitudine  à ièueramente  cafiigarcì  i onde  lo 
prega,  che  Tira  Tua,  qual  meritano  i nofiri  pecca- 
ti per  noilra  pena,  dia  luogo  alla  fua  mifericordia» 
& che  per  pietà  fi  degni  non  riprender  i delitti  no 
Ari  nel  fuo  terribil  furore,ma  fommergerli  nella  in 
finita  fua  mifericordia;  ch'è  potente  corregger  i no 
firi  delitti , e riprenderle  nollre  iniquità  . 
msm  non  $Jìt  ^mpotens  fit  eum  redargutrt  d$ peccato» 


i 


SAL. 


SALMO  XXXVII.  • 


Om  ine  ne  in  furore  tuo  arguas  i.Ltù 
me, ncque  in  ira  tua  corripias  me. 
Signore  non  mi  riprender  nel  tuofu>  hcB. 
rorc;  ne  mi  corregger  nelCira  tua^, 
Taniogran  furore  feuera  vendetta  deue 
effer  quella  della  MaejìàDìmna  cantra  l'empio 
peccatore  nel  giorno  delgiudicio  vniuerfale,  quan 
to  è fiato  grande,  an%i  infinito  l' amor  fuo,  che  lo 

q>infc^ 
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ipinfe  à fcender  qua  giù  per  faluarcUe  farcì  here^ 
di  del  fuo  celefle  regno , e fottoporfi  per  rifcattar 
noi  miferi  dalla  giufiitia  *Diuina;  e perche  à que- 
fio  amor  fuo  non  fi  troua  pari , crede  ancbor*  il 
Profeta , che  alla  vendetta , qual  cantra  di  noi  irh 
grati  donerà  fare^  non  farà  pari  alcuna^ . Do- 

MIKE  IGITVRjNE  IN  FVRORE  TVO 

ARGVAS  ME.  Saluami Signore,  non proniin 
dar  verfo  di  me  quella  terrihil  tua  fente%a,  qual 
hauraì  da  pronunciare  contra  C empio  peccatore  : 
faluami  dico  per  quel  tuo  infinito  amore,  qual  tan 
to  t'accejè  à voler  compatir  le  mi  ferie  no  fi  re,  e 
degnati  per  la  tua  bontà  divenir  maledetto  per 
noi  peccatori,e  nel  tempeflofo  mar  di  queflo  mon- 
do per  faluarcifommergertì;  qual  Giona  Profeta, 
che  piacer  hehbe  d'efier  fommerfo  nel  mar  e per 
dar  la  falute  à quelli  , che  entro  la  Naue  erano, 
'^ome  io  confiderò  Signore  il  mìo  peccato,  e la  tua 
giuflitìa , mifgomento , e tutta  via  pauento,  qual 
pefceful  fuoco,  e contemplando  l' borrendo  tuo 
giuditio,  che  l'anima  mia  per  li  fuoi  peccati  atten 
de,  ogni  naturai  caldo  quafida  me  fi  parte  ; ma 
pofcia  che  dall'altro  canto  veggo  la  mìfericordia 
di  te,  che  mi  creaUi  di  nulla , mi  rifioro  ,emi  con 
folo  in  te  ;però  Signor  non  mi  riprender  nel  furor 
tuo , ne  mi  corregger  nell'ira  tua , ma  faluami  in 
quel  Signore , che  per  mia  falueT^  vefiito  della 
mia  carne,  e foSiener  per  amor  mio  le  mie  mife- 
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rfifli  rie  con  tanto  vituperio  e fcherno  lo  face/li , Io  Si 
i/(£  gnor,  fon*  huomo,come  tu  fai , è tu  fei  ver  amen- 
ifi  te  Iddìo  eterno , come  lo  fai  ; io  naturalmente  fon 
(k.  fnìfero,&  tu  naturalmente  fei  miferìcordiofo : 
iiMìi  ferò  tiprego,  che  alla  mia  miferia  con  la  tua  mìr 
. Dj  fericordìa  foccorri  : quando  Signoh  la  tuagìujìi^ 
in  tia  mi  correggeffe  in  quella  vita  prefente,  afferma 
m ^c:i  j che  grande  amore , e miferìcordìa  [offe  quel 
la , che  tu  mi  porti  ; per  che  tal  correttìone  faria 
perla  emenda  delli  miei  peccati , ma  che  quella 
uà  doppò  la  morte  mia , quando  ne  amor , 

m miferìcordìa  sbattendo;  ma  la  pena,  & la  yen- 
(iitji  detta  per  eterna gìufiitìa  delli  peccati  no[ìrì,  ti  pre 
!oH  ^t>yCti  fcongiutp  per  quella  tua  bontà  infinita^, 
che  quella  gìujìitìa , la  quale  dì  me  peccatore  hai 
1^(1  propoli  0 dì  fare,  tu  la  facci  in  quefla  mia  vit  a,m  H 
ifg  tre  hò  tempo  dì  far  la  emenda  de*  mìei  falli  ; per- 
iln  che  tutta  la  correttìone , ò reprenfwne  doppò  che 
• dalla  morte  colto  foffi , faria  con  il  tuo  furore , e 
jJjj  con  Vira  tua  eterna , nella  qual  ti  prego  humìlmé 
fifi  te,  che  non  mi  ripigli  > ne  mi  corregghi  ; & fe  Si- 
lt;$  penfi  dà  me  far  talgiuflitìa , caflìgandomì  in 
'lìti  quefla  prefente  vita , fallo  dìcofenxa  furor  & 
11^0  ira  per  la  correttìone  de*  mìei  peccati,  & non  per 
dar  princìpio  in  quefla  vita  alla  pena  eterna , che 
alVempio  peccatore  alle  volte  dimoflri,  perche 
' ^ in  quefla  maniera  caflìgaftì  anchor  VoHìnato  F a- 
’ raone,  V empio  ^ntiocho  ,&  il  fupetbo  H erode; 
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ma  tutta  uolta , che  di  me  farai  la  tua  gìuJlitU, 

fia,  ti  prego, dico, per  la  correttione  delii  miei 

peccati,  e per  l'effercìtio  delle  mie  virtà  . 

tifci , cheH  Profeta  nel  principio  di  queHo  prefen- 

te  falmo  vfa  quelle  medefme  parole,  che  hà  vfa- 

10  nel  falmo  fejio , ma  con  diuerfo  ordine  ; per- 
che fecondo  gli  H ebrei , come  efpone  Giouannì 
Campenfe , quello  fi  legge , Domine  ne,  qu^fo, 
in  ira  tua  arguas  me,6c  in  furore  tuo  ne  corri- 
pias  me.  (ben  che  io  la  commune  interpretatìone 
in  quel  luogo  hò  tenuto)  ^ in  queflo  pre fenica. 
Domine  ne,  quiBfojin  furore  tuo  arguas  me , 
neque  in  ira,aur  in  furore  tuo,  me  corripias; 

11  che  credo  non  efier  detto  fen%a  grande  spirito 
del  Profitta  ; che  quello , che  prima  habbia  detto 
nel  principio  del  verfo,qui  lo  dice  nel  fine;  & quel 
lo,  che  iuì  habbia  detto  nelfine,quì  lo  dice  nel  prin 
àpio  ; talché  fortifce  in  quefle  parole  vn  cìr culo, 
nel  quale  quello,  ch'è  fine , è anchorprincìpìo^  ^ 
ìlprincipioilfine;  per  dimoflrar,  eh* Iddio,  qual 
è ab  eterno,  la  giuflitìaanchor  fia  eterna  ; e quel- 
la giuflitia  , qual  di  noi  fa  in  quella  vita  fia  quel- 
la medefima,  che  ci  apprefla  doppò  la  morte  ;e 
quella  che  doppò  la  morte  ci  apparecchia  fia  quel 
la , che  in  vita  meritaremmo  : T>i  più  dimoflra , 
che  tra  Pira,  & il  furore  diurno  non  fia  differen- 
za  alcuna,  &fe  alcuna  ve  n*è,quella  tal  differen- 
za fi  de  reputare,  quanto  àgli  effetti,  che  quelle 
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fanno  fopra  di  noi  ; ma  non,  thè  ineffo  lui  fta  di-^ 
uerfttà  alcuna , perche  tra  lira,  & il  furore  egli 
vcUfferen':^,  doue  però  quefle  per  paUìonì  fono 
flimate,  ma  non  fono  pafjionì  ; doue  tanto  lira^, 
&ìl  furore,  quanto  il  furore,  & lira  fono  vna 
cofa  medefima  reputate  : e per  dimoflrar  dunque 
lagiuflitia  diurna  effer  fuor  d* ogni  pajfione,&  che 
d’dcuno  affetto  non  poffa  effer  dterata  : ?^on 
vuol,  che  lira  fia  differente  dal  furore , ne  che^ 
il  furore  fta  altro,  che  lira,  ma  una  medefima 
natura;  perche  la  fua  effen%a , non  che  fia  fcm^ 
plice , come  alcune  altre  creature  fono , ma  inten 
de,  che  lifiejfa  femplicità  ella  fi  fia;  perche  ca- 
gione dunque  prega  la  fua  diurna  Maefià,che 
non  lo  riprenda  nel  fuo  furore , ne  che  lo  correg- 
ga nella  fua  ira,fegue  dichiarando . 

Quoniam  fagittas  tua:  infixa^  funt  mihij  8c 
confìrmafti  fuper  me  manum  tuanu. 

Perche  le  faette  tue  fonofcefe  in  me  ; e la  mano 
tua  è difcefa  fopra  mc^. 

Perche  Signor  mio  io  mi  jfauento  del  tuo  furo 
re,  e dellira  tua  mi  fgomento  con  molto  mio  ter 
rore,  & dolore^  fono  perche  la  morte  eterna,&  il 
tuo  terribilgiuditio  mi  fi  parano  innanù , e pun- 
gonmi  con  fi  dogliofe  piaghe  le  vifcere,  qual  velo- 
ci faette  ad  vn  faettato pungono:  Come  Signor 
mi  fi  riuolge  per  la  mente  lamor  tuo,  e tanti  bene 
ficij,  che  da  te  cortefemente  fenga  miei  meriti  hò 
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riceuutò;  é quanto  degno  fono  delT odio  tuo  ^ & 
della  pena  eterna  per  la  ingratitudine , tanta  uer^ 
gogna  mi  coglUi^  tanto  dolor  mi  traffigge^che  le 
piu  pungenti  faette  non  haurei  fentito  nella  mìa 
tarnet  quando  crudelmente  bale^rato  foffi  ; fono 
rìmafleinmeletue  faette  con  fi  dogliofe  piaghe^ 
per  lo  caflìgo  del  mio  peccato,  che  altro  non  mi  fi 
para  innanzi  àgli  occhi,  fe  non  Califfo  delCeterna 
morte , & etiamdio  la  vita  nojira  foggetta  à tan^ 
temiferie,  & affanni;  & entro  di  me  fento  vn 
continuo  duello  tra  la  carne,  & lo  fpirito , ma  tut 
to  adiuenir  ^ìimo  per  il  mio  peccato  ; ne  tanto  ba- 
ciarono quefie  faette  per  diCìurbo  della  mìa  vi- 
ta, e per  caCligo  del  mio  peccato , quanto  che  an- 
chora  per  me  nell' opra  mia  maledicefli  la  terra-ji 
t^a  fe  queCio  Signor  mi  è adiucnuto  per  la  col- 
pa del  mio  primo  parente,  filami  almeno  miferìl 
cordìofo  doppò  il  trapaffo  di  queCìa  uìta,di  non  rir 
pigliarmi  nel  tuo  furor  eterno , poi  che  in  quefia 
prefenteper  li  mìei  proprij,  e malamente  commef 
fi  peccati  fò  la  penitenza , e' piangendo  ì mìei  fal- 
li in  queSìo  fecolo  noiofo  della  mìa  vita , babbi 
merce  di  me  doppò  la  morte  ; perche  Signor  tan^ 
to  mi  Ifauenta  la  tua  ira,  & il  tuo  furor  eterno, 
che  non  mi  trouo  pace;  & fe  quetìe  faette  hai 
mandate  fopra  di  me  per  il  mio  peccato , & per 
la  tuagiuflitia,tiprego,che  mitighi  almeno  il  tuo 
furore , & la  tua  ira  doppò  la  vita  mia , pofcìa^ 
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ébe  il  tuogìudicìo  fà  dì  darmi  anchora  quefla  pe~ 
na  in  quefla  prefente  v/f<o . Qv  o n i a m sa- 

è I T T i€  T V iC  INFiXiE  SVNT  MIHI. 

Non  ti  prego  Signor , che  non  mi  mandi  le  tue^ 
faette,  perche  so  , che  vna  volta  fono  fcefe  [opra 
la  mia  carne,  ma  ti  prego,  che  non  mi  riprendi 
nel  furore,  e neirtra  tua;  ma  come  benigno  pa- 
dre, le  mìe  faette , che  fono  dogliofe  alla  mia  vita, 
contraponghi  alla  pena,  che  mi  apparecchi  doppò 
lamorte.  È la  mano  tv  a e'  discesa 
SOPRA  DI  ME  . T^on  tanto  Signor  per  lo 
pajfato  fentijla  tua  grieue  mano  fopra  P anima 
mia,  come  che  bora  la  fento  ; perche  quella  volta 
mi  mìnacciaui  la  morte,  ne  fapeuafin'à  quanto^ 
bora  mi  minacci,  che  io  fappia  innanzi  il  tuo  tre 
mondo giudìtio  la  morte , che  ella  fcancellarà  la 
mia  vita , la  qual  tanto  grata  e gioiofa  flimaì  nel 
la  miagiouentà;^  che  i miei  giocondi  tempi  farà 
pajfare  come  la  neue  paffa  ne  i monti , confumata 
dal  piu  feruente  caldo  ; pur  che  tutto  fia  fen%a  fa 
ror  & tra,ogni  co  fa  Signore  mi  farà  dolce  e cara. 

Ne  ME,  IGITVR,  ARGVAS  IN  FV- 
RORE,  NEC  ME  CORRI  PIAS  IN 

ira;q^oniam  sagitt^e  tv-«  i n- 
svNT  MIRI.  Le  faette,  qual  man- 
da Iddio  per  li  peccati  al  mondo  fono  intefe  nella 
facra  fcrittura  in  due  maniere  ; prima  per  li  fla- 
gelli , come  fono  la  pelle,  la  guerra , la  fame,  ^ 
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ogni  altra  auerfttà;  in  quefla  guifa  s%tefero  le 
^tte  nel  7)eut€ronomio , Incbriabo  fagittas 
meas  (ànguine^&gladiiis  meus  deuorabic  cac 
ncs.  cìr  nel  Salmo,  Mifit  fagittas  fuas,  & diflì» 
pauit  eos . In  altra  maniera  per  le  faette  fono  in 
tefe  etiamdio  quefie  noHre  naturali  pene,  come  fo 
no  la  morte , i dolori , gli  Jpauenti , lepajjioni , le 
quali  ancbor  elle  fono  in  noi  per  la  colpa  dellipec 
tati  noflri  ; & di  quefie  faette  intende  il  T^rofrta 
nel  prefente,  quandg  dice,  fagittztuac  inHxa? 
funt  mihi , ér  altre  volte  il  patientiffmo  Job^ 
Qma  fagittae  Domini  in  me  funt,quorum  in- 
dignatio  ebibit  fpiritum  mcum  ; & terrorcs 
Domini  militane  contea  me . & Efaia , Sagic- 
XX  eius  acut<e , & omnes  arcus  eius  extenti. 
E quefie  fono  più  acute  di  quelle , per  che  fonoà 
noi  connaturali , che  fino  non  ci  ffogliamo  dì  que 
fla  carne , non  le  poffiamo  campare  ; quelle  fono 
quelle , che  fono  trafiffe  dentro  la  carne  nofìra^, 
qual  fifia  febre  ; quefie  fono  quelle , che  ci  rappre 
fintano  dì,  e notte  la  fua  potente  mano,  & il  ter^ 
rihil  fiiogìuditio,  & la  vendetta  delle  colpe  no~ 
fire;  e pofcia , che  vna  volta  habbiamo  peccato, 
per  la  colpa  de  gli  altri;  Iddio  quefie  pene,&  que^ 
flicafiìghicì  hadatiper  nofira  falue%T^,  merce 
la  fua  mifericordia , perche  guai  all'huomo  fareb 
be , quando  per  li  peccati  fuoi  non  fentiffe  puntu» 
fa d'auetfità iòdi cafiigo , ò fuora, ò dentro. Pec 
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cacor  in  hac  vita  impunicus , maioris  in  fucu-  chiyf. 
ro  suo  ctuciatus  caufa  efficitur . E queHo  dì* 
molìrò  SanTaolo,  Nunc  autcm  cum  iudica-  Primo  aiu 
mur,  à Domino  corripimur  , ve  noncuin 
hoc  mando  damnemur  : prsfentes  enim  cru« 
ciacus  admonicionis  rationem  habenc  ; futuri 
aucempcons.  Et  Ecclef.MiCcncordiat  Sc  ita.  Ecd.c.is, 
eft  apud  ipfum , & iuxta  magnam  eius  miferi 
corcfiam>nc  correptio  quoque  ipiìus  ed . Afa 
doue  lafcìo^B afillo  tAlagno . DilcamusDeum  salìUo. 
conuerfionis  noftrs , negligentisque  pellen- 
ds caufa,  plagas  nobis  immitrere>non  nos 
exterrendi,atque  opprimendi  animo,  fed  cor 
rigcndi  ftudio  j quemadmodum  fcilicet  pro- 
pri) patres  erga  legnes  filios  facere'confueuc- 
lunc , etenim  aduerfus  eos  domachantur , Se 
infutgunt  ; non  quod  illos  malo  yllo  afficere 
dudeanc , fed  vt  eos  à puerili  focordia.  Se  iu« 
uenilis  statis  vitijs  ad  curam , ac  diligentiam 
reuocent . Percutitur  caro , vt  anima  deledbe- 
tur  ; peccacum  interfìcitur,  ut  iuditia  uiuat. 

Io  non  trono  maggior  gratta , che  pojfa  ejfer  con* 
ceffa  a noi  dalla  *Dmna  tMaeSìàt  fe  non  che  dop 
pò  il  noflro  peccato  ci  habbìa  dato  il  caliigo  la  mot 
te , il  terrore , il  dolore , & le  paffioni , che  fono 
faette  infijfe  naturali  in  noi,  Nihilmaius 
oobis  benefìcium  alferr,  quàm  pati,  dìjfe  vna 
volta  Gregorio  Nifeno,  Perche  non  è cofa  cattiua  Nifeno# 
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cafiìgarìlmaU  yfna  fi  bene  meritar  la  penac  i 
Non  mnlurn  eft  puniri , dìffè  Lyfthanafio , fcd 
poenam  pvomcv cri. Iddio  amandoci  cì  hà  crcatoi 
& noi  crtatthahbiamo  peccato , e per  cafliga  di 
detto  peccato  amandoci  ciba  dato  la  morte  ;ac» 
cioche  per  quefla  fi  breue  pena  po(fiamo  campai* 
la  pena  eterna^ . Ve  per  breiiem  j ac  cempóra- 
riam  correprionem  fempiterniim  in  generali 
ludicio  cruciatum  cfFugere  queant , dìfie  £u-> 
^ febìo  Emifieno.  Cerche  dunque  Signor  le  tue  faet 
te  fono  in  noi  per  caftigo  delti  mìei  peccati^  le  qua 
liìo  reputo  alla  mìa  penitenza  ;però  ti  prego  noti 
mi  riprender  tato  nel  tuofuroteye  neWìra  tua  non 
mi  corregger  ; ma  di  me  babbi  mifericordia.  Mul 
XX  enim  miferariones  tuns  fune . Et  auertifei , 
ebe  tra  riprender , e corregger  fia  vna  certa  dìffi- 
fenxa  ; perche  quelli  peccati , che  più  non  panno 
efier  corretti  per  la  fentenxa  bauuta  eternalmen- 
te , ben  panno  efier  riprefi , ma  non  corretti  gi^f 
mai.  In  inferno  enim  nulla  eft  redemptio. 
•Alali  corretti  panno  ejfer  altresì  prima  riprefi  ; 
però  quando  fono  corretti  con  ira  fua , non  fia  , 
che  loro  più  mairemijfion  alcuna  ottener  poffa, 
no , dì  che  Ipauentato  il  Profeta  lo  prega , chc^, 
con  effo  lui  fi  dìmoHri  benigno , e mifericordiofo  , 
perche  le  fue  faette  gli  fono  infifie  nella  carne , e 
la  mano  fua  fente  fopra  l'anima  fua  con  gran  jpa 
Mento  della  fua  ira , e del  fuo  terribil  furorc^^  • 

' ^ . - Non 
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* Non  cft  fanitas  in  carne  mea  à facic  ir? 
non  eft  pax  oflìbus  mcisà  facic  pcccatorum 
meorunu.  .. 

*lSlm  è integrità  nella  carne  mìa  dalla  fàccia 
’deWtra  tua  ; non  è pace  nell’ offa  mie  dalla  fàccia 
delpeccato  mio.. 

Non  è Signor  integrità  nella  mia  carne , per- 
che il  peccato  mio  accefe  tira  tua, che  mi  mandaf- 
fe  quefle  pungenti  fàette  deUa  rhorte  j che  mi  con* 
fuma  la  vita , & del  terrore , qual  mi  fpauenta^ 
la  carne  per  lo  tuo  furor  eterno,  il  qual  veggo  ter* 
rihilmente  pender  fopra  dì  me  ; ne  trouo , che  mi* 
hima  delle  piu  minute  patti  in  me  fta  fincera^. 
None'  integrità'  nella  mia 
CARNE.  *Terchttoflo,tofio,  che  peccarla  car- 
ne mìa  diuentò  mortale , e difobediente  allo  giri- 
lo, &ìl  fenfo  firibeRò  alla  ragione , Puncontra 
V altro  continuamente  altercando;  &in  queHa 
pena  fiamo  ìncorftper  la  fenten^a  tua , che  ci  de* 
Sii,  e per  lo  peccato  nofiro:  Che  integrità  Signo- 
re può  effer  nella  mia  carne  , e pace  nel  mìo  Jpi- 
rito , vdendo  quella  tetrìbil  fentenga  contro  di 
me,  quando  fui  nelgiard'mo  delle  delìtìe , Male- 
dica terra  in  opere  tuo.  £ più,  Eijcite  eum  fo 
ras,  ne  forte  comedat  de  ligno  vira;,  & viuat 
in  ^ternum.. . Che  integrità  Signore  può  effer 
nella  mia  vita,  fe  da  quel  giorno , che  io  fui  man* 
dato  in  effdio , la  morte  fopra  di  me  fetnpre  tennt 

imperio^ 


j.Lat. 

Heb. 


Geneiìt 

cap.i.a. 


I o6  , Difcorfi  ? j 

• 4,'?  j f , e quel  che  dime  è pa/Sato  è in  poffan^A  ’ ( 

deUa  morte;  et  quello  eh* è al  prefente  foggiace  al"  i 

la  fua  potente  mano  ; & quello  che  dì  me  farà  in  ! i 
I ^da  & il  tempo  anichìlerà  à fatto . J\Jon  | i 
reSìar  dunque  Signor , in  quella  tua  terribil  fen-  > , 
tenxa^tì  prego  per  la  tua  infinita  mifericordia;ma  | 
doue  che  moriamo  in  quefla  carne , almeno  che^ 

' polliamo  vìuer  eternalmente  nella  tua  gloria  con 
lo  ^irito  per  la  tuagratia  ; e quella  heredità,  che 
hahbiamo  già  perduta,  so  Signore , che  ageuoU 
mente  la  potremmo  reintegrare , purché  tìfofie 
agrado  vìuer  fra  noi , e di  quefla  noffra  corrotta 
pelle  venirti  ; perche  talhora  la  mìa  carne  faria 
potente  doppò  la  morte  refufeìtare , e glorificarfi 
nella  tua  gloria  eterna  lo  ^irìto  mio  troua^ 
rebbe  la  pace;  perche  lì  peccati  miei  che  mi  fanno 
contìnua  guerra,  farebbono  empiati , e col  batte ft^ 
mo,  & con  la  penìten':^,  e con  molti  altri  facra-  * 
menti  e facrificij , però  tu  vieni  Signore  à darla 
pace  aW anima  mia  sbandita  dal  tuo  celejle  regnOf 
^ babbi  della  mia  vita  merce:  7fj)n  è fanìtà  nel 
mio  corpo , non  che  io  non  fia  fano  della  vita,  ma 
y'' ~ pofciacheà  feìcento  infermità  è fottopojla  : Che 
fanità  fi  può  dire  effer  nella  mia  carne  i e fi  come 
ncufTu-  corrotto  fi  generano  in  noi  le  pituite  , ; 

fcuianc . le  colere  praue,  che  fanno  poi  infermo  il  corpo  j 

noHro  ; cofi  dalle  pajfionì , che  fanfi  in  noi  ('cagio- 
ne il  peccatoj  l*  animo  fi  foglia  della  fua  finità , 
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Rincorre  nelle  infermità,  che  altre  volte  i Gre- 
ci  chiamorono  noti  mata  : le  infermità  Signor  del 
mio  corpo  non  mi  fanno  guerra,  perch'egli  foggia 
ce  per  fua  natura  al  loro  imperio;  ne  meno  è po- 
tente à prender  l'armi  contra  di  loro, poi  chela 
carne  mia  è fottopofla  à quejie  mi  ferie,  ma  lepaf- 
poni  dell'animo  fono  quelle , che  mi  fanno  la  du- 
ra guerra,  perche  elle  lo  ejfortano , che  sbandi fca 
le  virtù , & introduca  dentro  li  vitij  capitali  ne* 
mici  ; & fanno,  che  li  vitij  ft  partono  da  noi , co- 
me alle  virtù  ft  cede;  però  Signor  veramente  fen-  ?rófp.  del 
to  la  guerra  dentro  l'animo  mio,e  non  la  infermi- 
tà,  la  quale  fortifceinnoi  per  cagione  ftraniera  lì.j.c.j. 
anchor  fenici  la  colpa  noUra;  ma  per  la  colpa  no-  fto!ncftct 
Sìra,&  per  la  difubedien'X^,  che  facciamo  alla  ra  dcirs- 

gione,  & à tuoi  fanti  comandamenti . Non  èpa 
ce  nelle  potente  dell'animo  mìo,  perche  da  ogni 
banda  è aftalita  dalli  vitij,  e da  i peccati,  e à pena  J 

foccorrendo  vna  l'altra  vien'  à effer  affalita  con 
grand'impeto . Vix  occurrit  fingulis , vix  re-  vedi  Cì- 
/ìftit  : fi  auaritia  proftrata  cft,  exurgit  libido  j 
fi  libido  coprefia  efi,fucceditambicio;fi  ambi 
tio  contepta  efi,ira  exafperar,fiiperbia  inflat^ 
vinolentia  inuitar,  inuidia  concordiam  rum- 
pit,  amicitiam  zelus  abfcindit . N^on  è vera- 
tn^te  pace  nell'animo  mio*  Qv^oniam  con 
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due  cofeper  la  ragione  della  fede  Catholka  ìnqtii 
fìi  ver  fi  del  ^Trofeta  ; prima,  che  inan':^ , che  Ict*‘ 
dio  non  habbia  pronunciato  contra  il  primo  pa- 
drenoflrola  fehtenxadell’elfilio , egli  non  era 
natura  corruttibile , nepafiibile  :la  feconda  , che 
V opere  nojire , anchor  che  il  primo  padre  noftro 
iìabbia  commeffo  quel  peccato,  panno  effergmfié, 
tfen^a  peccato . Quanto  al  primo  douete  [ape* 
Te,  mentre  che  il  frofetapronunciaua  ^ueflepre* 
[enti  parole , non  è da  credere,  che  fia  Sialo  effet^ 
Irt'  u rj  infermo  ma  fi  bene , che  la  carne  fua 

/.éhr-.n‘i  foggiaceua  alle  infermità  dal  dì,  che  peccò  Thua- 
^0,  contra  il  quale  Iddio  pronunciò  la  fenten%a 
ì ■ !..  i del  perpetuo  bando an'iQ  di  que fio  peccato  no 
kx"d?  Ai  ^ ^^^àer , come  alcuni  vogliono , che  fia  fiatò 

ics,&  V-  p(i ffibile,  dicendo 

to  vifto-  > P^^^he  fe  foffe  fiato  pafiibìle  in  cotefla 

. maniera  dunque  per  natura  faria  tale  ; ma  per^ 
che  per  natura  non  è tale;  cioè  foggetto  alle  infer-, 
^^^à;dunque  non  vai  la  ragione,  che  fia  fiato  paf- 
•J»  fibile,  c\QÌz  fufcepribilis  fiiit  infirmitatis  j 
quefìa  verità  etìamdio  veggiamo , perche  ilcor» 
po  nofirofù  dì  maggior  perféttione,che  non  è fia* 
to  il  corpo  celefìe,  il  quale  fe  per  natura  è ìncorrti 
ptibile  f auenga , che  per  la  volontà  diuina,come 
dice  Tlatone,  fia  corruptibile ) perche  non  hab- 
bìamo  da  creder , che  per  natura  fia  fiato  elio  4/- 
tresì  incorruptibile  ì&feper  natura  è tale , non 
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fi  può  tenereiche  fta  flato  paffibile,  pòfcìa  che  non 
è iìato  [oggetto  alla  infermità , aUa  quale  poi  fi 
fottome jfe  per  lo  peccato;talpoten%a  dunque  mai 
è Hata  nella  natura  noflra  impajfibìle , & la  ra^ 
gione  ce  lo  dimoHra  piu  chiaramente;  perche  fi 
come  rimpafiibile  è oppoflo  al  paffibile , cofi  etia- 
dio  è opporlo  alla  poff«^4  & inchinatione,  & ad 
ogni  altra  cofa , che  [fetta  alla  virtù  paffibìle  ; e 
però  fel  corpo  cC indarno  era  impafsìbile , non  è 
da  credere , che  quel  mede  fimo  fta  flato  anchora 
[oggetto  alla  paflibilità  ; perche  t impafsìbile  non 
è [oggetto  ad  alcuna  pafsione . Ma  mi  potrebbe 
dir  alcuno , fe  ciò  è vero , onde  poi  fegut , cbe*L 
corpo  d* Adamo  diuentò  pafsibilc^  ^ *Dìcoui,  fi 
come  Inanimo  d'Adamo  d'altra  ^eciefù,  che  non 
è flato  il  [ho  corpo , co  fi  quel  peccatOtqual  nacque 
dalla  volontà  [ita,  non  fu  di  quella  medefma  na* 
tura , ddla  quale  è fiato  il  corpo  ; però  peccando 
il  primo  noflro  parente.  Iddio  che  lo  haueua  crea^^ 
lodi  niente,  tramutò  quel  corpo  dalla  integrità 
alla  infermità,  e però  ben  dice  qui  il  Profeta,  non 
edfanitasin  carne  meaàfacie  iraetua?,  non 
che  quel  peccato  habbia  ridotto  il  corpo  del  primo 
huomo  alla  infermità , come  che  prima  fia  flato 
in  potenza  diuentar  infermo , ma  la  volontà  Di- 
uinafu  cagione , che  quel  corpo , qual  era  impafi 
fibile , fi  tramutale  nella  natura  pafsìbile,  merce 
del  peccato  ; ne  il  peccato  fu  cagione , ch'il  corpo 
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rìceuejfe  tal  infermità,  ma  lagiufta  ira  dì  Dio,  la 
quale  per  li  falli  noflri  terrìbilmente  s*  accender  : 
la  feconda  cofa  egli  è , che  io  comprendo  da  quefli 
ver  fi  del  profeta , per  beneficio  di  noi  catholici 
contragfinfideli  heretìci  di  queflo  tempo  ; non  o- 
flante,  che  il  primo  padre  noflro  habbìa  peccato , 
Vopre  noSìreponno  efiergiufie,  & fenxa  peccato, 
perche  il  Profeta  non  dice,(\uod  à facic  peccato- 
rum,  feu  peccati  no  fit  fanitas  in  offibus  fuis, 
id  eft , in  potentijs  anima? , quibus  inferioris 
honiinisinfirmitascontincturper  fpem,  fei» 
licet  fidem  & chatitatem,  qua?  funt,  & vifee- 
ra  mifericordia? , & oifa  patientis , & totius 
membra  virtutisj  fed  quod  non  fit  pax , quo- 
niam  conturbata  funt  olla  eiusà  facie  pecca- 
toni  m ; la  qual  pace  per  Paduenimento  di  Chrì» 
fio  è fiata  à noi  per  fua  grafia  recata  ; ilche  ci  di~ 
mofirò  allhora , quado  doppò  la  refurrettione  fua 
apparfe  allì  fuoi  difcepoli  claufo  oflìo , dicendo , 
Pax  vobis  ; claufo  dico  oUìo,  perche  il  corpo  no- 
ftro  era  ridotto  alla  integrità  ; onde  poteua  egli  di 
re,  8c  fanitas  eft  in  carne  mea , & pax  in  oflì- 
bus  meis  : ^ di  quefto  è la  ragione  & la  autto* 
rità  di  molti  fanti , & dotti  huomini  : 0‘  pa%p 
Luterani  ci  appaga  la  ragione , perche  non  è du» 
bio  anchora  appreffb  di  voi,  che  la  grafia  fia  ca- 
gione di  ben  fare  ; fe  il  ben  fare  non  foffe  fen^a  pec 
cato,  dunque  grolla  ad  peccatum  concurritf  Dì 
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più  Iddìo  cì  porge  aiuto  à far  il  bene  y fe  quello 
anchor  fojje  con  il  peccato , dunque  Iddio  cì  aiu- 
tarebbe  al  peccare  f co  fa  iniqua , empia  à cre- 

dere :fe  la  volìra  opinione  hauefìe  luogo , dunque 
tante  afiinen%e,  tanti  martìrij stanti  tormentiyChe 
U santi  per  Chrijlo  fofferironOf  non  farebbono  ca 
gìone  di  far  à quelli  volar  ratto  ratto  nel  Paradi 
fo  ; ma  anchor a faria  bifogno  à loro  purgarfì  in 
qualche  luogo , onde  poi  haueriano  acquifiato  per 
le  lor  fatiche  la  mercè  (il  qual  luogo  da  voi  al- 
l’aperta  è negato cnim  coinquinatum 
imroibit  in  regnum  Dei . Vorrei , che  mi  dice- 
Hi  0 Lutero , fe  l’huomoy  che  prima  è fiato  inuol- 
to  ne  i peccati , poi  mancando  di  peccare  fìa  fen- 
%a  peccato , ò non  ^ Non  puoi  dire  effer  anchor 
nel  peccato,  fe  Grigie  piu  dotto  di  te  hà  conchiu 
fo  contradì  quefioin  San  Luca , dicendo , Po- 
teft  enim  fieri,  vtqui  ante  peccauerit,  & pec- 
care defìerit,  fine  peccato  efic  dicatiir.  Sic,& 
Dominiisnofter  lefus  Chriftusexhibuitfibi 
gloriofam  Ecclefiam  non  habétem  macnlamj 
non  quia  Ecclefiafticus  ^ir  nunquam  habue- 
rit  maculam , fed  quianequaquam  vltra  rtìa- 
culetiir  ; non  habentem  riigam,non  quod  ru- 
ga veteris  hominis  in  eo  aEquando  non  fue- 
rit,  fed  quod  eam  habere  defierit_ . ^Dunque 
doppò  il  peccato  pentito  &tralafciato,poffiamo 
anchor  efier  fent^  peccato;  ma  fe  le  opere  noHre 
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fojjero  doppò  il  peccato  con  il  peccato  ^ perche  fa’- 
gione  VjipoHolo  hauerebbe  deto  , Si  acceperis 
vxorem,  non  peccarti , fe  non  come  ejpone  San- 
to t/’imbrogio , non  vtique  peccar , quia  quod 
conccrtìim  ert,  f3.dt‘,e  Santo  Hieronimo  cantra 
Telagio , qui  cautus , & timidiis  ert,  potert  ad 
tempus  virare  peccata . Et  J'epoJJibil  fope,che 
alcuna  opera  noflranon  fojfe  fcn%a  peccato,  per 
che  [aria  fcritto  nelle  [acre  lettere,  in  omnibus 
Obiettio-  his  non  pcccauit  lob  ; St  Gìouanni , Hxc  fcri- 
* bo  vobis,  vt  non  peccetis . Ne  vale  quello  cìyè 

fcritto , Non  permanebit rpiritus  meus  in  ho- 
minein  aeternu  m,  quia  caro  ert . Cerche  ,fe 
gli  huomini  fono  carnali , & inchinati  al  male, 
non  però  tutte  le  loro  operationi , ògefli  fono  car 
noli,  0 trifìi;  perche  altro  è ò Lutero  effer  inchina 
tod  male,et  altro  oprar  il  male  ; co  la  libertà  del 
noUro  arbitrio  alle  maligne  noHre  inchinationì 
pojfiamo  refiflere,  inguifa,  che  ^intelletto  noflro 
è fuperiore  in  ordine  alla  natura , parimente  è fu 
periore  in  potenza  , ficut  enim  ert  in  ciTendo, 
ita  ert  in  operando , dàce  il  Fìlofofo  : E quando 
laMaeflà  Diurna  pronunciò  quella  facra  paro- 
la contra  queglhucmini  di  quel  fecolo , non  però 
è da  dubitarft , che  lo  ^irito  fuo  non  fia  Hato  in 
Noe , qui  inuenit  gratiam  coram  Domino,& 
à Dco  laudatur  vt  iurtus . Ne  s'intende  quella 
parola  di  Dìo,  in  aeternum,  fina  noi  doppò  di 
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quél  fetolo  ; perche  douendo  la  Aiaefìà  fua  fcàn 
là  celiar  l’humana  generatione  dì  quel  fecola  à faiìe 

I^  terra , era  chiaro , che  il  fuo  spìrito  in  quelli  non 
5(1  douea  reftar  eternalmente;  ma  noìyche poi  difcetp- 
n demmo  dalgiufio  T^oefin  cui  reflaua  lo  Jpìrito  di 

id  uino  i perche  vuoiy  che  ftamo  flati  sbanditi  à fa- 

Ix  eie  terra  E come  è poflibile  da  creder , cheJ' 

<r  quelli  peccati  di  quegli  huomini  di  quel  tempo  for 
UJ  no  flati  cagione  della  condennatìone  noflray  pofeta 

[i-  che  neflun  di  noi  era  nelfeme  della  naturai  sé, 
'il  maggiormente  era  ciafeuno  di  noi  ne  i lombi  del 
o ^itfflo  Noe,  ondegiuHipoteuamo  effer  chiamati]; 
/(  & quantunque  nel  coietto  dì  *Dìonon  fttroua^ 

li,  gìuho  nefìuno  che  viue , non  però  tutte  le  opera^ 
a tionì  no^ìre  fono  ingiufle , perche  confentiamo  a 
u te  ò LuterOyChe  C huomo  non  fia  del  tutto  ^fogliar 
hi  to  dal  peccato , feci  in  omnibus  peccare  homir 

Iti  neminhocdilTentimus,  poi  eh’ è flato  detto 
r«  Beati  immaculati  in  via , e Taulo  àgli  %gma- 
fi  niy  Liberati  autem  à peccato  ferui  fadi  eftis 

),  iuftitia: . Et  cxhibete  membra  veftra  rctuirc 

in  iufticiac  in  fandificatione . Se  dunque  [offe  vc- 
fl.  ra  la  tua  opinione , che  ragione  baurebbe  moffo 
rò  l’i^poflolo  di  perfuaderci  feruire  alla  giuflitia , 
in  fe  giufìì  non  pojfiamo  diuenire  ì &fe  non  poffia- 
& mo  feruir  alla  giuflitia  y percfje  hauetia  detto  tut- 

eli tauia  in  fantificationef  fe  non  perche  pofliamo  nel 
é le  opere  nofìre  effer  egiufli,  e fanti  y^  il  peccata 
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del  primo  padre  noflro  noncìhà  infermato  TanU 
ma,  ma  fi  bene  è fiato  cagione  di  far  la  guerra^ 
dentro  le  potente  dell' animo  noflro , la  quale  dal 
fiofiro  Signore  fui  legno  della  fama  Croce  è Hata 
gratiofamente  fopita , & fempre  fi  può  acqueta- 
re, perche , Vbi  abundauit  peccarum , fupcra- 
bundauit  grana  ; equalabondanxa  fila  Hata^ 
del  peccato  nell*  humano  genere,  lo  dimoHrail 
profeta  nel  feguente  verfo . 

Quoniani  iniquitates  fupcrgreflre  funt  ca- 
put meum  j & ficut  onus  graue  grauatx  fune 
fupcr  mo . 

^Perche  l'iniquità  mìe  hanno  trapaffato  il  com 
po  mio  ; comepefo  graue  fono  aggrauatc^ , 

Non  è integrità  nella  carne  mia , nè  pace  nel- 
r animo  mio,  perche  tante  fono  le  iniquità  rnie^, 
che  hanno  horamai  trapaffato  il  mio  capo,  dico  lo 
fpìrito , che  tiene  lo  feetro  tra  le  potente  dell'ani- 
mo mìo , è ridotto  fono  il  fenfo , & fono  le  concu 
pifeen^:^  della  carne,  per  la  colpa  del  peccato;  fi 
che  l'iniquità  mie  hanno  trapafiato  il  capo  mio, 
cSr  tanto  mi  fono  granì , che  maggior  pefo  tengo 
non  fia  nel  mondo:  Et  perche  Signore  non  tengo 
forxe  in  me  per  la  infermità  da  poterle  fofienere , 
fetunon  vieni  con  la  tua  potente  manoà  fofrir 
nella  carne  noHra , & nel  fenfo  mio  tutte  queHe 
mie  iniquità , perche  tu  fei  vero  huomo , & vero 
Dio , potente  à foportar  fopra  gli  homeri  tuoi , 

quante^ 
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quante  iniquità  fono  della  noUra  natura , an%}  di 
tutto  il  mondo  : Jo  come  Signor  mi  riuolgo  à,cpn- 
ftderare  quali  for^e  fono  in  me,  chefofiero  fpffetf. 
ti  à fhr  riparo  alle  mie  inìque  voglie  ; no  trotto^  ne 
la  carne,  ne  lo  spirito  fufficienti  ; sì  perche  ^unp 
tutto  inférmo,^ altro  tutto  conquaffato  per  la  con- 
tinua guerra,  che  ci  fa  la  carne  ; & hauendoloil 
fenfo  fuperato  per  la  difobedienxa , non  è da  cre- 
der, che  in  lui  ftano  for^e  da  poter  riparare  à ha- 
A fianca  cotra  le  mie  iniquità  : Dunque  tu  fei  quel- 
lo,  che  tanto  pefo  foflener  puoi , perche  la  tua  na- 
tura foprauanxa  la  natura  noflra  : la  mente  mia 
è accecata  per  lo  peccato  ; lo  spirito  è fopraprefo 
dal graue pefo  del  peccato  ; onde  nè  pace,nè  quie- 
te mi  ritrouo  dentro  Tanimo  mio  ; fe  dunque  non 
fono  poffente  da  mia  pofta , & con  le  mie  for%^ 
aiutarmi,  aiutami  tu  Signore  benigno,  & rnife- 
ricordiofo , & nel  tuo  furore  non  mi  riprendere , 
e neWira  tua  non  mi  correggere, per  che  dalle  flet- 
te , che  fono  fcefe  in  me , le  piaghe  horamai  fono  • - 

putrefatte.  Nota,  che  Iddio  ^effo caflìga  vnpec  Nota. 
catore  col  mede  fimo  peccato  da  lui  commejfo , fa- 
cendoli per  pena  fentire  nell* animo  la  graue%^(Uj 
di  quello  ; & perciò  vna  volta  per  E%^chiel  Pro-  Ezec.  e.7. 
feta  minacciò  al  popolo  fuo  iniquo,  Vias  tuas  po 
nam  fuper  te' . Come  s*haueffe  detto,  le  tue  em- 
pie opre  faranno  la  pena  tua  : & queflagraue^^ia 
del  peccato  fentiua  il  profeta  fopra  tanima  fua 
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ìnqueflìverfi , Quoniam  iniquitatési  &c.  • 
Putrucnint  , & corruptas  fune  cicatriccs 
me^  ; à facie  infìpientix  meac. 

(JHarcìrono  , & corropponfi  i lìuìdì  mìei; 
dalla  faccia  delTìgnoran%a  mia^ . 

7^on  trono  piu  larga  uìatnè  piu  commoda  per 
vn  peccatore  da  confeguir  la  JDìuina  miferkor- 
dìay  che  dìmolirarfi  veramente  innanzi  à luì  tut- . 
to  languido , infermo  , e dolorofo  ; & confejfar 
fen%a  vergogna  le  fue  miferìe , come  lo  fà  il  Pro- 
fèta in  queftì  prefenti  ver  fi  ; ne  piu  adagiato  fen- 
itero  da  trouar  pace , che  hauer  quefia  guerra  fo- 
pra  la  vita,  ne  dìuentar  piu  feruentì , che  quando 
d^troPanìmo  noftro  fentìamo  odio  tra  la  carne,  et 
lo  Jpìrìto  ; nepojftamo  alirimente  fentir  qual  bene 
fta  la  fanìtà , fe  prima  il  dolore  non  ce  lo  fà  per, 
e^erienxa  cono  fiere  : Ondevna  volta  Gregorio 
i^aT^an'Xeno  confitder andò  que fio  cafo , diffe^  : 
In  tantum  nos  afflixifti  Domine,  in  quantum 
fufficerct  bonum  pacis  per  diflfìclij  intelligere 
differentiam;  & perodiorum  nimietatem  do 
cuifti  nos  chatitatis  bonumi&  dolorem  infli- 
xifti,  vt  quid  boni  efiètfanitas  nofeeremus . 

Signore  quella  voltaiche  mi  fono  fentìto  in- 
fermo, & turbato  nello  spirito,  & quando  mi  fo- 
no auifato,  che  le  tue  faette  fono  difiefe  nella  car- 
ne mìa,  e tutto  effir  adiuenuto  per  li  peccati  mici 
incontinente  ho  detto  neW animo  mio,  che  la  igno- 

ram.0^ 
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rdn%a  è Hata,  quella , che  in  fi  profonda  foffa  de* 
peccati  m'ha  fatto  traboccare  y li  quali  tanto  fono 
poffenti  fopra  di  me  , che  alla  ragione  horamai 
hanno  fatto  abbandonar  il  fuo  dritto  fentiero  ; o«- 
de  nè  sà  di f cerner  piu  tra  il  male,  & il  bene,  nè  re- 
filler  alla  fenfualità  della  carne  : e in  quella  guì- 
fa,  che  le  mie  iniquità  non  fono  poffenti  fojfrìre, 
fe  tu  con  la  natura  tua,  che  auan%a  infinitamente 
la  natura  nofira,  non  fottoponi  à quelle  gli  home- 
ri  di  quella  : Co  fi  Signor  offendo  le  mie  piaghe  pu 
trefiute,  & immarcite , che  fono  li  peccati,  non 
veggo  ch'altri  rifanar  me  li  poffa  che  tu , ilqua- 
le  fei  medico  potente  anchora  àrefufcitarimor- 
ti,non  che  gli  dimorati  nelle  infermità  curare-,  pe- 
rò è meglio , come  tu  fai  fapientijfimo  Signore^, 
che  venghi  à dar  pace  alli  dìflurbati  affetti  nofirì, 
che  ripigliarci  nel  furor , & nell'ira  tua  ; pofcia 
che  in  tante  miferìe  & infermità  ci  vedi  effer  in- 
cor fi  per  la  noHra  pag^lt^,  Pvtrvervnt, 

ET  CORRVPTiC  SVNT  CICATRICES 

M E i€.  Auenga  Signore,che  io  habbia  fatto  la  pe- 
mten%a  vna  volta  per  gli  miei  falli , quando  cre- 
deua  hauerli  faldato  con  quella , & hauer  fanato 
gli  miei  peccati , che  fono  le  crudeli  piaghe  nell'a- 
nimo mio , fono  rinouate  uia  piu  di  prima  per  gli 
peccati  di  nono  ricommeffi  ; e douele  mie  piaghe 
teneua  hauerle  fanate,  bora  fono  diuenute  putrì-- 
de  & immarcite,  perche  tu  S'ig*  non  tanto  accetti 
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ìapemten^  de*  mìei  peccati  commelli,quanto  che 
li  commefsi  piu  non  fi  rìcòmettano:  P^nitudo  e- 
nimhuiufmodineceflàriacft , ficut  vlccratis 
nccefTaria  funt  mcdicamina-»  : QueSìo  è quel 
medicamento , che  falda  la  putrida  piaga,  la  qual 
altrimenti  immarcifce',  quefìa  non  fi  cura  al  uen^ 
to,  ma  fi  cela  con  la  perfeueran^ga  preferua» 
tione  della  vera,  & contìnua  peniten%a,della  qua 
le  ìntefe  vna  volta  ìerem<u> . Quarc  ergo  non 
cft  obdu(Sta  cicatrix  fìlixpopuli  mei?  quafi^ 
che  (Urvolefie,  da  che  auiene,  che  il  peccatore  con 
lapeniten’x^  non  vuole  ricoprire  le  fue  piaghe  ^ 
pofeia  ch'io  fempre  fono  apparecchiato  di  ric(h 
prirle,  & rifanarlc^ , Ego  cnim  à vulneribus 
tuis  fanabo  te,  dicic  Dominus,  fe  non  perche 
non  tanto  acqueta  l'ira,  & il  furor  e diuino  la  pe- 
nìten'^  del  peccato  commeffo,  quanto  che  il  com^ 
meffo  di  nouo  non  fi  commetta  ; e talhora  quefte 
piaghe , che  prima  erano  ^ìate  rifanate , di  nouo 
poi  commeffe  ,non  folo  diuentano  piaghe  dolen^ 
ii,ma  putride, e correte  .Pvtrvervnt,  et 

CORRVPT^E  SVNT  CICATRICES  MEiC; 

a'pacie  insipientiìE  MEiC.  Echia 
ro,  che  quando  vno  peccatore  pentitofi prima  del 
fuo  peccato,  quel  poi  ricommettendo  di  nouo,  non 
confiderando  la  prima  fua  brutte-x^a , uia  piu  di 
prima  diuenta  odiofo  alla  Diurna  Maefià,&  che 
queSii  peccatori  fianodipiutrifta  conditione  ,di 
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quel  che  prima  fono  fiati  y ce  lo  dimofirò  ilnoHro 
Signore  in  S»  Luca,  Tuncvadit,&  aflTumitfe- 
pcem  alios , &c.  & fìunc  nouillìma  hominis 
illiiis  peiora  prioribus . Et  di  ciò  non  s'ha  dcL 
marauigliare , perche  in  quella  guifa,  che  Vinfer* 
mo  ritornato  alla  prifiina  fanità  ypepoirìcadefie 
nella  infermità , dìuenta  piu  graue , e piu  peri-' 

€olofa,  infermando  fi  ; cofi  un  peccatore  ritornata 
nella  gratia  diurna , fe  poi  di  nouo  commettefie  il 
peccatOydìuìen  piu  difgratiatOy  e di  peggior  condi* 
itone  apprefio  la  fua  diuina  Maefia  : & è ragia» 
ncy  sì  perche  vno,  quafèfiato  nella  prigione , ^ 
fuggito  fia  di  quella  y fepoi  ritornajfe  per  qual* 
ch'altro  accidente  nella  dettaprigìoneydoueriaef*  “» 
fer  con  maggior  for%e  tenuto  e cuSìodito , di  quel 
lo  y che  prima  è flato  ; sì  anchor , perche  i anima 
noHra  in  quella  maniera  ritornando  à i vomiti, 
continuamente  diuenta  men  di^ofia  à riceuer  la 
gratia  diuina  ; onde  poi  quafigU  è ìmpofiibileyChe 
poffa  mutar  l'habito , ch'hà  fitto  nel  peccare , il 
quale  fiato  del  peccatore  confiderando  il  Trofeta^ 
dìffe  y Cor  mundum  crea  in  me  Deus  ; & fpi-  Pfal.  so» 
ritum  reófcum  innoua  in  '^ifceribus  meis  . 

J^nafi  ch'impofiibil  gli  [offe  riceuer  rimedio  dal 
la  diuina  gratia , fe  di  nuouo  non  lo  riformaua^ 
della  nuoua  creatione  ; ne  d quefii  tali  porge  gli  re 
medijymagU  abbandona  per  vili , come  abbando* 
nò  Babìlone,e  Gierufalem  • Curauimus  Babilo-  cap.5.15. 
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hém,  èi  no  cft  fanara-,  cccc  relinquamus  carni 
' ^ & quis  miTerebitur  tui  Hierufalem  ? aut  quis 
ibicad  fbgandiim  propacctua?  tu  enim  me 
dcreliqniftijdicitDominusirctrorfumabijfti. 
Come  s'hauefìe  detto  il  Signore , degna  d’ alcuna 
éompaffione , non  feì  ò Gierufalem,pofcia  chc^ 
tic  fleffa  tnettefti  il  tuo  laccio  al  tuo  collo  ; e per- 
thè  me  abbandonagli , io  altre  fi  te  ho  voluto  ab- 
ìktndonare  ; e da  quindi  auìehe,  che  il  peccatore^ 
rimanendo  ojìinato  negli  fuoi  peccati, Iddio  l'ab- 
bandona , nè  gli  porge  alcun'aiuto , onde  fi  potef- 
fi  foUeuare  al  pentimento  ; ma  come  riprouato 
dalla  diurna  giuflitia  lolafcia  gir  nel  precipitio 
eterno,  qual  Faraone  %è  de  gli  Egittij,  Cairn,  & 
gli  figliuoli  d'Heli;  la  falute  delli  quali  in  vn  cer- 
tamodo  era  quafi  difperata  apprejjo  la  diurna  mi- 
fericordia  ( però  communemente  parlando ) per- 
cl)€  quando  fi  fuffero  pentiti  , faria  tal  pentimen- 
to miracolofo  ; & fecondo  la  grande , & fopra  ec 
celiente  mtfericordia  di  Dio  : Dunque  è peggiore 
lo  fiato  d'vn  peccatore , clye  ritorna  à mal  oprar  • 

^ doppò  la  penitenza , dì  quello,  che  prima  è Sìato,  - 
Qmin  bonis  operibus  progreiTum  aliquem- 
fècir , ac  deinde  ad  vetercm  confuetudinem.» 
rcdijtj  non  folum  labori! m eorum,  quos  ex- 
anrlauir , fru(5lu  muliftatur,  fcd  edam  grauio  • 
re  fupplicio  afficicur . Di  queHa  conditione  del 
peccatore  parla  il  noftro  Profeta  in  quelli  ver  fi»  > 
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PVTR’VERVNT,  ET  CORRVPTiC  SVNT 

crcATRiCES  MEiC.  Sìgnof  non  foto  gR 
fnìeì  peccati  fono  divenuti  putridi  y ma  etìanidio 
fono  corrotti  per  l^habìto  continuOy  eh  à fkttol  a~ 
filma  mia  di  nuouo  ricadendo  nel  peccato , ilejual 
habfto  è cagionato  in  me , perche  mai  confiderai 
la  bruttex^  di  queHo  borrendo  moHro,  & qual 
pena  fi  apprefenta  à chi  di  nuouo  doppò  le  falda^ 
te  piaghe  ad  impiagar ft  ritorna;  e piu  . 

MiVerfaótus  fum , & curuams  fum  ufquc  «.Ut 
in  finemjtota  die  contriftatus  ingrediebar , 

Io  fono  abbaffato  t io  fono  inchinato  grande»  Hcb. 
mente  ; tutto  il  giorno  andai  in  bruno, 

E di  pià  il  mio  peccato  tanto- m'ha  abbacato , 

Cìr  auuilito , ch'io  non  ofo  guardar  il  cielo  ; onde 
tutta  la  mìa  falute pende  ; & in  quella guifa,  che 
prima  gli  mie'ipeccatì  per  la  mia  infipien%a  fece»  vsnfiM 
ro  le  mie  piaghe  putrìde,€  corrotte,  bora  per  quei 
H fono  diuenuto  mifero , & hurmle , auifandonù 
in  quanta  rouina  eprecipitio  và  rotando  il  pecca» 
tore  peccando  : T^erh  Signore  nontrouo,  che  in- 
quefia  mia  vita  piu  mi  pofìa  piacere  cofa  alcuna, 
poi  che  fono  certo , che  gli  miei  peccati  m' appa» 
recchiano  la  morte  eterna  ; non  trouo  gaudio,  poi 
'‘he  il  peccato  mi  apparecchia  il  pianto  eterno:  V f 
xmente  fono  flolti  i peccatori , li  quali  tanto  fi 
Mono  ne  i peccati,  & efialtanonelle  peffimelo» 
fo  operationì,  e non  saueggono  miferi  in  che  pe»  . 
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ricolo  incorrono  doppò  la  morte , in  cheprecipìtìù 
fi  profondano  cotanti  loro  piaceri,  e diletti,  & co^ 
tanti  lor  fauUi , & trionfi . Quorum  gloria  in 
ignominiam  coramutabitur . li  quali  pecca~ 
tori,  quando  dolenti  s*auifaffero  in  quanta  mife- 
ria  nei  peccati  fono;  & quanto  fono  abbajfati,& 
auuiliti  innan'xì  à Iddio  ; non  miferi  e vili,  mafe- 
lici,  & grandi  fopra  tutte  le  creature  diuenutifa 
riano:  però  conuiene,  che  chi  defidera  hauer  la 
Ulta  eterna , tutta  la  vita  fua  vada  rammarU 
cando  per  gli  fuoi  misfatti;  e dolgafi  tutta  via  iru 
habitobrunoe  melio  . Q^senim  fecundum 
Deum  eft  iuftitia,poenitentiam  in  falutem  fta 
bilera  operar ur.  Perche  Iddìo  ha  piacere , quan 
do  vede  vn  peccatore  dogliofo , e lacrimeuole  per 
li  fuoi  peccati,  an'^  per  correttione , & falutem 
della  fua  vita , e dell* anima  fu(Lj , Deusenim 
nulla  re  perinde  dele<3:atur,vt  hominis  corrc- 
dbone,  ac  falutc-# . Si  che  fatti  mifero  t&ah- 
bafiatoò  peccatore,  accioche  i tuoi  peccati  po/fa- 
no  falire  alla  venia,  e mifericordia  eterna^ . Sa- 
lutis  cnim  principium  eft  fui  ipfius  condem- 
natio . & etiamdio,perche  tu  non  fofii  troppo  a- 
perto , e grande  ber  faglio  alle  faette  del  demonio, 
ma  piccolo  e nafeofio  : Confefia  arditamente,  che 
tu  fei  mìfero  e vile,&  che  ilgraue  pefo  degli  tuoi 
peccati  Phabbia  dall'alto  feggio  della  diurna  grò- 
da  abbaffato  in  terra  ; perche  chi  il  fuo  peccato  re 
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puta , e veramente  flìma  effer  la  miferia , e rotti-  . 
na  deWhuomo , quefto  tale  è grande  apprejjo  Id- 
dìo ;&  chi  le  forzje  [neper  li  peccati  hà  perfoy  le 
rìflorerà  con  la  penìtenx^ . Magnum  cnim  ad  NUo. 
falutcm  robur  habet  penitentia . Reputati  fin 
alla  fine  ejfer  grandemente  abbajfatoper  il  pecca 
to;  perche  fe  tu  ti  conuertirai  per  li  peccati  tuoi 
aÙa  penitenta^tu  haueraì  pollo  fine  alla  pena,an 
^ haueraì  dato  principio  alla  falute  tua  eterna^* 

V s ^ IN  PiNEM.  Io  Signore  fono  dine- 
nutomìferoy  & auìlito  fin* al  fine;  perche y che 
migiouaria  la  peniten':^yfe  fin* alla  fine  della  mìa 
vita  non  attendeffi  la  promefia , la  qual  ho  fatto 
per  lì  miei  peccati  à te  Signore, Si  aucrtcro  me  a Ezech.d. 
iuftitia  mca,  & fecero  iniquitatem  fecundutn  *** 
omnes  abominationes  &c.omnes  iuftiti;  me^ 
quas  fecero,  non  recordabuntur  . V s b 
IN  F I N E M . Perche  non  gìouarìano  legiufle  . t 
opere  algiufloyfe  infinepecca[fe:&  aWempìo  non 
[ariano  dannofi  gli  empi]  gefti , ogni  volta  cht^ 
s*emendaffe  deWìmpietà  [uul>  , Iuftitia  cnim  Ezech.sj. 
infti  non  liberabit  cum,  in  quacunque  die 
peccauerir  : & impietas  impij  non  nocebit  ei 
in  quacunq;  die  conuerfus  fuerit  ab  impiera- 
tcfiia,&c. VsQ^E  IN  FI NEM.Qmcnim  Matth.csu 
perfeiieraucrit  v fque  in  finem,hic  faluus  erit. 

VsQ^E  IN  FI  NEM  .Nemoenim mittcns 
manum  ad  aratrum,&  afpicicns  retro,  aptus 

eft 
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'’fai.jj.  eft  regno  Dei  . Vsqjte  in  finem.  Ia« 

fti  enim  ibunt  de  virture  in  virtiitem,  & vide- 
biturDeusdeorumin Sion_».  Vsqve  in 
. ^ ; ri  F I N E M . Se  Signore  il  principio  della  mia  gio- 
uenià  è Sìato  giocofo,  diletteuole,  e gonfio  ne  i pec 
cati;  al  meno  fia  la  fine  mia  doglio  fa,  penitente ^e 
humile  per  la  tua  gratia^  .Tota  die  con- 

TRISTATVS  INGREDIEBAR.  TuttO  U 

giorno  andai  in  bruno,  qual  huomo , che  per  la^ 
morte  del  fuo  pià  diretto  parente  fi  vefie  in  bru» 
no;  co  fi  io  Signore  in  fegno  della  mia  morte , ca- 
gione il  mio  peccato,  tutta  la  vita  mia  andai  me- 
fio,  e dolente,  veflito  in  bruno  : & auertifci , che 
j ’ ' ' non  fenzjz  molta  ragione  il  profeta  vfa  qui  la  pa 
* '*  rola  del  tempo  preterito,  ingrediebar , perche^ 
vuole  che  per  la  falute  il  peccatore  con  ogni  coflan 
za  vagar  debbia  final  finc^, 

7.Lat.  Q^niam  liimbi  mei  impleti  funtillufio- 
nibiis  : & non  eft  fanitas  ih  carne  mea_i. 

Hcb.  Perche  ì lombi  miei  furono  ripieni  d'ardore: 

. I . ' cìr  non  è integrità  nella  carne  m\<u> . 

Terche  i miei  lombi, li  quali  ripieni  erano  (Par 
denti , e luffuriofi  defiri , con  tanta  ignominia  mi 
Ppingeuano  à commetter  le  beHiaV opere, che  tut- 
.To  ta  la  mia  vita  in  pace  non  mi  lafciarono  : fé  Signo 
•'  re  fono  flato  in  heremo,  doue  il  vefligio  d'huma- 
' ^ no  piede  non  s 'è  viflo , fe  tra  li  chiufit  luoghi , fc^ 

in  pace  ,fe  in  guerra , fempre  fono  Piato  contur- 
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baio  e mejló,  perche  i lombi  miei , i quali  dal  na^ 
fcmento  fin  alla  morte  meco  dimorati  fono  : fono 
^ati  ripieni  di  difordinati  affetti  di  cupidine,  an’zi 
eglino  furono  cagione,  ch'io  adulterajji  Berfabea, 
P e micidiale  fojji  dell’innocente  Vria  : onde  que^ 
^ fti  peccati  piu , che  nijìun  altro  ìnnan^  il  tuo 
cofpetto accufo , Qvoniam  lvmbi  mei 

IMPLETI  SVNT  ILLVSION  I BVS. 

^ auenga , che  doppò  il  peccato  del  primo  noflro  pa 
reme  l’anima  noftra  reftò  libera  e franca  ; non  di- 
meno  tal  noflro  peccato  meritò  la  pena , che  i lom 
bi  nofiri  refiaffero  fono  l’impero  del  demonio,  ^ 
che  mal  grado  loro  à lui  obedifiero , & pìegaffera 
ip  ad  ogni  fua  tentatione;però  fe  rìfguardar  vuoi  con 

^ l’ occhio  della  tua  miferìcordia  à quefia  nofira  mì- 
ftria,credo  che  faremo  ben  degnidi  quella . Qvo- 

N I A M LVMBI  MEI  IMPLETI  SVNT 

ilio'  1 LLV  siOMiBvs.  La  cagione  di  tutti  li  miei 
fallì,&  di  tutte  le  mie  iniquità  è quella  radice  di 
lufiuria,  che  per  pena  del  peccato  fu  trafìffa  nel 
primo  no^rd parente , ^ in  noi  altre ft,  poiché^ 
dalli  fuoi  lombi  ftamo  vfciti  : Di  piu  fe  Signore 
i i fono  tenuto  per  offeruan%a  de’ tuoi  fanti  comman 
ui-  damentUffer  felicito  e diligente,  hor  che  diuenu- 
to  fono  pigro  d offeruarli  ; non  credo , che  altra 
itst  cagione  fra  in  me, che  mi  tiene  cofr  neghino fo, che 
Ju  quegli  lombi , li  quali  fono  pieni  d’ardore  à lufru 
0'  ri  are,  non  che  d’offeruare  la  tua  fanta  legge  ; e 
[(0  * quando 
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quando  fono  lajfatì  in  libertà, come  sfrenati  canai 
ti  et  conducono  nel  precìpitio , e nella  rouìna  eter- 
na ;però  Signore  per  r afrenare  quelli,  la  tua  mae- 
Sìà  fempre  ci  ha  effortato  & auijàto , che  Sirena 
mente  cingerli  doueflimo , per  che  tal  cintura  ci  ri 
para  fortemente  dalla  tirannia  del  demonio,  e 
della  carne  ; ma  queSìo  non  vien  fatto , fe  tu  Si- 
gnorprima con  la  tua  gratia  non  ci  aiuti;  perche 
i lombi  miei  fono  ripieni  di  sfrenati  deftri  : dico 
Signore  fono  ripieni  di  sfrenata  voglia  intorno  al 
le  cofe  temporali , e fiali , e freddi , e pigri  allcj 
cofe  celefiì , diurne , & immortali  : però  accendi- 
ci tu  co  l*ardentiffimo  tuo  Spirito,  acciochepojftbi- 
Uci  fta  fodisfare,  quanto  ti  piace  nei  tuoi  fanti 
commandamentì est  sanitas  in 
CARNE  MEA.  S non  c parte  alcuna  del  mio 
‘ fenfOfChe  non  fta  rimafa  fotto  la  tentatione  del  de 
monio,et  che  per  il  peccato  del  noftro  primo  paren 
te  non  inchini  al  male  ; ma  quando  per  do  fono  & 
afflitto  feguc^ . 

AfHidus  funi , & humiliatus  fum  nimis  ; 
rugiebam  à gemitu  cordis  meis . 

Io  fono  debilitato , & fono  contrito  grande- 
mente ;fgridai  per  il  rugito  del  cuor  mio . 

Ma  io  Signore  contemplo  quefia  mia  miferia, 
e quefia  pena,  qual  il  mio  peccato  ha  piantato  nel 
la  carne  mia,mi  ritrouo  indebolito , e contrito,& 
entro  il  cuor  mio  grido  co  fi  fiacco  per  il  peccato, 

ma 
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ma  fortemente  contrito  per  la  tua  grafìa  ,fe  pojfi 
bil  mai  fta  rìfuegliar  r anima  dal  peccato,  e dalla 
morte  eterna,  qual  Leone  vedendo  morti  i fuoi 
figli  [grida  con  terribil  voce , fe  pojfibìl  gli  fofe 
deflarli  dalla  morte  ; ma  non  credo  che  altri  mai 
veder  anno  fciolta  dalla  morte  l'alma  mìa,&  da  i 
peccati  la  mia  vita , fe  non  tu  Signore , che  la  mia 
contritione,  & Pafflittione  con  gemito  , e dolore 
dal  fublime  feg^io  della  tua  mifericordia  guardi:  * 
Io  fono  indebilito  per  il  peccato , per  che  il  graue 
fuo  pefo  non  potendolo  fofrire  m'hà  rimefio  in  ter 
ra;  ma  la  contritione , qual  fentonel  me^pdel 
cuor  mio  per  li  mìei  falli,  mi  folleua  dalla  terra , 
e coniunge  con  Iddio;  an^i  mifericordìofo  me*l  fà. 
Deus  enim  corporis  afflidione  conciliatur,ac 
lachrymis  mifericordia  rependi  folata  . S'io 
aggiongo  la  contrittione  alti  miei  peccati  con  gemi 
to,  & con  dolore,  ^ fe  [copro  le  mìe  dogllofe  pia 
ghe  al  vero  medico  celelìe , io  farò  certo , chc^ 
egli  mi  porgerà  quell' aiuto, e rimedio , quale  fem 
pre  porge  alli  pentiti  , perche  non  fu  mai  tardo 
ad  effer  mifericordiofo  alli  miferi , & effer  prefen 
te  a gli  penitenti;  an%ì  mi  confermo,  che  vedendo 
mi  il  mìo  Signore  cofi  afflitto,  e contrito , che  non 
bau  era  voglia  di  riprendermi  nel  fuo  furore,  & 
nell  ir  a fua  eterna , ma  che  meco  benigno  e mìfe- 
rìcordiofo  eternalmente  fi  moflrerà . Io  Signore, 
come  vedi , hò  rotto  il  mio  cuore , nel  mezjxp  del 

quak^ 
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quale  degnati  piantare  la  tua  diurna  gratta 
quello  anchora  ho  contrito  in  minutifsìme  partì- 
celle,  accìoche  la  tua  dìuìna  gratta  haucjjè  piu  a- 
geuole  jlrada  da  allargare  le  fue  radici  detro  quel- 
lo, & piu  gagliardamente  neWintimo  fortificar  ft 
poffa;  nèetiamdio  macai  d^inafiar lo  continuamen 
te,  con  lagrimeuoli  gemiti  fo^irando,accioche  da 
que^o  immote  adacquato  crefcefie  tuttauia  in 
' me,  & mi  defìe  alfine  i frutti  della  fua  gloria  e- 
terna  ; però  vieni,  vieni  Signore,  e pianta  in  me 
la  tua  diuina gratta , pofcìache  il  mio  cuore  è ap- 
parecchiato con  tanta  penitenza  d'abbr aciarla. 
Ali  potrebbe  dire  alcuno,  che  il  Profeta.affegna 
riàl.50.  vna  certa  diuerfttà  nel  Salmo  ^o,  tra  il  contri- 
to, & Vhumiliato,dicendo , Cor  contritum,  & 
humiliatura  Deus  non  dcfpicies.  Contrario 
d quello , che  noi  interpretiamo  in  quefio  luogo , 
humiliatus,  prò  contritus , [opra  di  che  hauen^ 
do  conftderato  bene, non  trono  alcuna  diuerfttà  ef 
fere  nelle  parole,  & fe  alcuna  è,  non  però  farà  at- 
uerfa  intelligenza,  attento  che  è vno  ^irito  diui- 
no  per  tutti  i Salmi  del  Profeta,  dicendo , che  que- 
^a  parola  nel  Salmo  5 o.  humiliarus,  è interpre 
tata  appreffo  alcuni  intelligenti  della  lingua  He- 
brea,comminuzus,&  apprefio  gli  altri,xontri- 
tus;ilcheappreffomeè  d'una  medefma,  intelli- 
genza , pofcia  che  quello , che  viene  ^ez^ato  in 
minuti fsime  particelle,  è contrito , & diminuto 
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(2Ìr  chi  dalTalto  monte  della  fuperbìayò  della  gtan 
dex^  viene  rotto , e ^e%^ato , cadendo  nella  mi 
feriale  bajfex^a  per  lìfuoi  peccatiyqueflo  nonfolo 
è contrito,  ma  etiamdio  humìliatOy  & abbafiato^ 
perche  fe  contrito  non  fojfe , humiliato  altrimenti 
non  farebbe:  e però  alcuni  intellig^ti  interpretano, 
cor  fraélu,&  cominiuum  tu  Deus  non  defpi- 
cics:  perche,  chi  prendeafflittione  per  la  peniten- 
za delle  fue  colpe , prima  ha (pe'^to  la  fua  co«- 
feienza  y che  guiderdonato  fojje  eternalmente , fi 
come  Zappiamo  > che  non  fi  può  far  pane  del  fru^ 
mento,  fe  prima  egli  non  è hato  macinato  dal  mo 
lino,  & in  farina  ridotto;  non  ferà  dunque  dìuer- 
fnà  naie  parole,  alHicaus , &c  contritus,  pofeia 
che  vno  spirito  guida  per  tutti  i Salmi  la  mente, 
del  profeta,  ilquale  quanto  fia  vago , che  la  fu<{ 
Diuina  Maeflà  lo  accetti  in  pace , lo  dimofìra  in 
quefli  feguenti  ver  fi . 

Domine  antete  omne  deficlerium  meum  y 
Se  gemitus  meus  à te  non  eft  abfconditus . 

Signore  auanti  à te  ogni  mio  defiderio  ; & il 
mio  fo^piro  non  è nafcojio  à • 

Cerche  io  so  Signore,  che  tu  ami  molto  vn  af- 
flìtto per  li  fuoi  peccati;  e contrito  per  la  peniten- 
za eJr  che  fei  prefio  à foccorrerlo  con  la  tua  diui- 
na gratta , però  aiutami,  pofeia  che  tu  fei  qudfi- 
gnore,  qual  il  mio  defiderio  intendi  ,&  il  mio  fo- 
fpiro  veramente  conofei  ; e perche  altro  non  bra- 
, / nto. 
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moy  chetUy  qual  mi  creaHì,tu  flefio  mlrìduchlda 

queflo  oflìnato  habìto  di  peccati  in  meglior  forma; 

sèi  che  ti  è poffibile  farlo , perche  quando  an^ 
chor  il  mio  peccato  haueffe  mutato  la  natura  della 
mia  voglia , tu  che  fei  auttor  della  natura  potrefli 
altre  fi  reintegrarla  nouamente;  ma  non  effendo 
per  il  peccato  altro  in  me  mutato , che  l'affetto  ; 
però  ti  prego  potentiffmo  Signore^  che  togli  per  la 
tua  grafia  il  uitio,  qual  la  mia  natura  prima  non 
heboe;  e fammi  di  miglior  qualità , perche  fono 
bruttìJ}imo,ne  ho  vifo  da  comparir  innanzi  al  tuo 
dittino  cojpetto  : tu  Signor  fai  ogni  mio  defiderioy 
& il  mio  fojpiro  non  t*è  nafcoflo;  perche  altro  non 
defiderOf  ne  defiderando  fofpìrojfe  non^  che  quella 
voglia , qual  hò  di  riconciliarmi  teco  Signore , fia 
per  il  pentimento  delli  miei  peccati,  poiché  il  folpU 
ro  V & il  grido , qual  fò  per  quelli  nella  confcien- 
%a  mìa  àteè  noto,  e manife^o  : quando  tu  Signor 
re  mandaffi  à me  peccatore  qualche  aduerfità,^ 
io  faria  certo  , che  ciò  farebbe,  ò per  emenda  delli 
mìei  peccati , onero , perche  non  mi  dimenticaffi 
d*implorare  fempre  la  tua  mìfericordia  ; ma  quan 
do  dentro* l mio  cuore  fentiffi  la  doglia  per  li  pecca 
ti,  & il  defitderto  nafceffe  in  me  di  riconciliarmi 
con  la  tua  grafia , & il  fojpiro  vfciffe  dall'intimo 
del  mìo  cuore,  il  tutto  nafcercbbe  per  la  contritio- 
ne  interna  degli  peccati  mìei,  e non  per  cafiigo  al- 
cuno : però  Signore  tu  fai  il  mio  defiderio,et  il  mio 
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fo^ìro  non  t*é  nafcoflo , mentre  de*  mìei  peccati 
w io  fola  penitenza  : Vna  volta  Signore  io  peccai 

» con  r affetto  della  concupifcen%ay  ^ quella  fol  voi 

il  . ta  la  feci  miniHra  del  demonio  ; bora  pentitomi 
di  dì  tutto  quello , che  malamente  feci  contra  di  te  Si 

à gnore,  prefento  innantà  al  tuo  diuino  corpetto  il 

*;  mìo  de  fiderio , e la  miaferuente  voglìay  & quella 

'i  fottopongoàte,affermandomeinniunaguifa,per  -a 

w la  tua  gratiaypiu  negli  vitij  ritornare;  e quelli  va  ‘ ' , 

M niye  cocenti  fo?j>iri,che  vanamente  ^arfi  al  vcn- 

M to,  bramando  lafciuamente  la  creatura  del  mon~ 

»,  doy  à te  clementijjimo  Signore  prefento  & offeroy 

M pofcia  che  d* altro  dono  del  peccatore  non  ti  cale , 

i nifi  offcrcntis  viribus,  animique  afFe6tiono.  Nazian- 

j»  Et  gemitvs  mevs  a te  non  est 

f'  ABscoNDiTvs.cJri/  mio  fofpiro  non  t*è  no- 

» fcofio , non  che  tutte  le  cofe  alla  fua  Diurna  Mae 

» ad  non  fieno  notee  manifefie;ma  perche  in  guìfxy  ■ ' ; 

4 che*l  peccato  è nullo  appreffo  la  fua  fcien':^cofi  ■ • > 

é anchora  per  nulla  è ìntefo  il  peccatore,  & chi  per 

niente  è HimatOy  Iddio  non  lo  vede,  per  che  la  fua 
i ftìen%a  è cagione  di  tutte  le  cofe,  e del  peccato  non 
III  è cau fa  altrimenti,  ma  delle  buone  noftre  opera- 

i tioniy  le  quali  fempre  à lui  fono  note  e nìanifefle; 

M non  è dunque  nafcoflo  il  gemito  del  peccatore,  qual 

f fà  per  cordoglio  de*  fuoi  peccati;  ma  fi  bene  il  pec 

i catoch*ènulla^ . Et  gemitvs  mevs  a 

1»  TE  NON  EST  ABSCONDITVS. 

I 2 fojpiro  y 
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fo^piro  i qual  prouìene  da  qtieUa  ardente  vogVi(t^ 
ch'ho  di  far  la  mìa  vita , eh' a grado  ti  fta  : egli  è 
buono , non  tanto , per  che  fi  [ojptrano  lì  peccati^ 
ma  perche  tu  feì  cagione  (t ogni  bene  ; & cofi  per 
confeguente,  ch'io  [^ofpìrì  fei  vera  cagione  : però 
ttpregOyChe'l  mìo  fedirò  accetti,poicÌ^  tu  lo  vedi, 
cioè  tu  lo  fai  buono,  e tanto  lo  vedrò  effer  buono, 
quanto  à te  ferà  noto  e manìfeflo.  Ideo  cnim  lux 
eft  bona,  quia  Deus  eam  vidcrat  faciendanu^ 
Et  gemitvs  mevs  a te  non  est 
absconditvs.  Perchetu  fai  Signore,che 
non  ba§ia  al  peccatore  per  la  fua  falute  conuertir 
fi  volontariamente  dalli  fuoi  peccati  alla  peniten 
Xa,  ma  conuertendofi  fojpirare,  e pianger  quello  , 
che  malamente  ha  fatto,  il  che  per  il  tuo  Profeta 
altre  volte  dicefii,C\  conuerfus  fucris;w4  non  ta^ 
to  quefio,(cd,Sc  ingcmuen’s,raluus  cris  ; vr  v- 
trunque  necellarium  cognofeeremus  adcon^ 
fcquendum  falutis  cfFcdum.  7)al  canto  tuo  Si 
gnore  ogni  cofa , che  ‘m  me  creaflì  è buona , e deji- 
dera  la  fua  pace , e la  tua  gloria  eterna;  ma  quel 
lo  eh' è dalla  parte  mìa , egli  è il  peccato , & ta^ 
continua  guerra  tra  la  carne , e lo  spirito , chc^ 
fecero  in  me  la  difobedienxn  del  primo  miopa~ 
rentc^ . 

Cor  meum  contiirbatum  eft,  dereliquic 
me  uircus  mea;&  lumen  oculoruni  meorum^ 
& ipfum  non  cft  mecunu . 
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r 71  cuof  mìo  fi  voltò  fottofopra,  lafctandomì  la  H«k  ^ 
■ma  vìrtà  ; & il  lume  de  gC occhi  mìei  ;&e(fi 
ancbornon  fono  meco, 

l Ma  quanta  doglia  io  fento  per  li  miei  peccati, 
iò  Signore , che  tu  lo  fai  maggiormente  di  mc^, 
foi  ch*anchor  io  lo  fento,  che  pur  fono  mifera 
.creatura  : io  mi  fento,  dico , conturbato  e commof 
fo , hor  confiderando  li  eterni  danni,  che  la  merce 
del  peccato  mi  cagionano , hor  contemplando  li  fu 
perni  premi j,  cl/dli  pentiti  apparecchi,  talché  for 
tendo  con  V animo  mio  hor  in  sà,  hor  in  giù  vera-^ 
mente  palpita  il  mio  cuorc^  . Et  dereli- 

QjfiT  ME  VIRTVS  MEA  . C^a  quefla 
tema  che  hò  per  li  miei  peccati  della  morte  eterna 
nafte  in  me,  per  che  la  cofla^a  dell'animo  mio  mi 
hà  abbadonato,con  la  qual  innarn^  il  mio  pecca- 
to tanto  poffente  fui  à far  riparo  contra  ogni  ten» 
tatione,  e contra  ogni  impeto  carnale,  che  di  nulla 
temer  mi  facea;  tu  enim  Domine  cras  fortitu- 
domea.Ex  lvmen  qcvlorvm  meo- 

ET  IPSVM  NON  EST  MECVM. 

£ quando  tu  Signore  eri  il  lume  deW animo  mio, 
io  fapeua  pigliare  la  firada  del  ben  fare,  ma  bora  . ^ 

che  per  il  peccato,  t'ho  offèfo,  m*hai  abbandonato; 
non  la  s ò pigliare,  per  che  nè  for%e,  nè  libero  ar^ 
hitrio  vagliono  in  me  fen^i^  di  quello;  però  tu,chi 
fai  il  mio  de  fiderio  effere  pronto  à far  cofa  che^ 
t[aggr adi ,male  for^  in mè non  effere  tali,  ^ ^ 

li  cfier 
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effer  ìllume  mancatOy  che  mi  guida . Quoniam 
tu  cs  Dominus  formans  luccm,&  crcans  tene 
bras  ; ti  prego , che  rifiorì  in  me  le  for-^ , da  pa 
ce  alleammo  mio^e  con  il  lume  della  tua  grafia  mi 
rìfchìara , accìochey  & me,  & te  iopofii  eternai- 
mente  contemplare , e le  tue  norme  feguirc^  » 
Cor.  mevm  contvrbatvm  est  . il 
mìo  cuore  è conturbato , per  che  il  fenfo  è dìuenit 
to  nemico  allo  jpirìto  • Et  dereliqjit 
ME  VIRTVS  ME  A.  & quclla  parte  dclf ani- 
mo mio,  con  la  quafv  potente  intenderle  cofe , ef- 
fendo  fottopofia  al  fenfo,  altro  piu  non  mira , ne 
intende,  fe non  cofe  terrene,  frali , & quel  lume 
agente , che  ci  fà  intender  le  cofe  afiratte  dal  fen- 
fo non  è meco  Signore , arn^  egli  m ha  lafciato , 
perche  non  fono  degno , che  meco  fila  , ejfendomi 
io  allontanato  per  lì  miei  peccati  da  te  che  fei 
Creatore , e Redentore  del  mondo  ; e pofeia  che^ 
tutto  in  me  è corrotto , e dìuenuto  meno,  ti  prego, 
che  crei  in  me  vn  cuor  mondo , e rìnoui  entro  dì 
mevno  (pìrito  retto , ‘Totrebbe  dimandar  alcuno, 
che  differenzia  fia  tra  le  parole,  che  vfa  qui  il  Pro 
feta , cor  meum  conturbatum  cft,  con  quellc.J- 
fhàvfato  altroue,  cor  meum  dereliquit  me. 
^armì  effer  quella , s*io  non  fallo,  perche  nel  Sol 
mo  3 p.  parla,  come  quello , che*l  peccato  fommef 
fa  hauea , per  cagion  del  quale  dal  cuore  era  ab- 
bandonato} Cor  enim  noftrum  non  habemus, 

cura 
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cnm  grauirer  delinquimus . E tanto  noi  ftejfi 
noi  abbandoniamo , quanto  commettiamogli  vi- 
tìj,  Nihillongiusànobis,  quàm  nos,  mali  Seneca, 
ybique  funt,  prxterquam  fecunu . Ala  in  que 
fio  luogo  vfa  le  parole  come  vago  di  liberarli  dal 
peccato,  ma  le  forzjeglì  erano  mancate^ . 

Amici  mei , óc  proximi  mei  aduerfum  me  n.Lac. 
appropinquauerunc,&  fleteninr. 

Quelli,  che  amano  me,  & i compagni  mìei  al  Heb. 
incontro  della  piaga  mìa  ftaranno» 

E per  maggior  mia  miferìa,  e rouìna  non  fona 
Bali  li  mìei  peccati , che  dentro  mi  conturbarono^ 
tanto  polenti , quanto  anchor  piu  pojfenti  furono 
gC amici , & compagni,  che  mi  amarono , li  qua- 
li bora  mi  fono  diuenuti  nemici,  & le  mie  piaghe 
incrudelir  attendono,  dalli  quali  maggior  doglia^ 
fento;  perche  ogni  off  e fa  più  ftfente  dall*  amico, 
che  dal  nemico  : ma  fe  dolermi  tenuto  fono  per 
quelle  cagioni , che  conturbarono  il  cuor  mio , & 
che  vìnfero  le  for%e  mie , & acciecarono  il  lume 
de  gnocchi  mìei;  quanto  più  tenuto  fono  dolermi 
contra  quelli,che  mi  fi  mofirarono  tanto  amoreuo 
U nella  mia  vita,  ne  che  mai  abbandonare  mi  voU 
fero  dal  dì,ch*ìo  nacqui, e poi  impiagandomi  Bette 
ro  tutta  uìa  cotra  di  me,accioche  alcuno  non  mi  po 
teffe  porger  piu  aiuto,  ne  confolatione  alcuna  ; & 
fe  di  quelli,  dico,mi  doglio,di  quefii  ancor  maggior 
mente  doler  mi  debbo  : X^on  mi  riprender  dunque . 

* / 4 Signore 


13^  Difcorfi 

Signore  nel  furor  tuo , ne  mi  corregger  neWìtM^ 
tua , ma  di  me , merce  babbi  atl*hora  quando  li 
* mìei  peccati  Haranno  innanzi  il  tuo  diurno  co^et 
to  ad  accufarmiy  e procurarmi  la  pena  eternafper 
che  tu  fai  ìl  mio  cordoglio,  ^ lamiamiferia,che 
Io.  Apoc.  fono  mìfer abile , pouero , cieco,  e nudo  ; & che  It 
forxe  mie  fono  diuenute  meno,  & come  prìuofo* 
lob.c.  t$.  no  del  lume  de  gl  occhi  miei  ,&  li  rniéì  come 
‘ ' forafiìerì  ft  fono  dìfcoftatì  da  me;  e quelli,  che  pìh 
d*appreffo  mi  fono  flati,  come  m'hanno  abbando» 
vaio  ; anzi  quelli,  che  prima  mi  conofceuano,  ho 
ra  fi  fono  dimenticati  di  me;  da  tutti  fono  abban 
donato  Signore,  per  che  coft  meritano  le  mie  coU 
• pe;  ma  fon  certo , che  tu  mifericordiofo  non  m'ab 

Paul . ad  badonarai.  In  quo  cnim  tu  ipfe  pailùs  cs,potcs 
Hcb.c.2.  ^ cis,qui  tcntantur,auxìliari.Li  miei  amici^ 
li  miei  compagni  fono  ^ati  all'incontro  della  pia- 
ga  mia,  perche  doppo  ch'il  mio  primo  parente  t'of 
fefe  Sign.  il  fratello  contra  il  fratello  mojfele  ma-^ 
ni,  & il  figliuolo  perfeguitò  ilpadre,tra  li  parenti 
miei  non  mancarono  perfecutioni , e come  venni 
almondo,niffunopià  dime  le  fofferfe  dalli  mid 
'piu  cari  amici,  come  d' ^rchitofele  Gelonita  tra- 
udito fui,  & dal  mio  diletto  figliuolo  perfeguitato, 
tuautemeras  fortitudo  mca,  & rcfugium-* 
iTiéum;  ma  di  tutto  è fiata  la  cagione  noumeno 
‘quel  peccato  del  mio  primo  parente,  com'anchorà 
il  mio  proprio:  & fe  da  quello  dentro  fono  Hato 
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iotfturhato,&  le  mie  fbr^e  naturali  indebolite^ 
furono^  & il  lume  della  ragione  fù  in  me  ofeura 
to  ; co  fi  non  meno  li  proprij  fono  Siati  cagione^che 
li  miei  amiciy  & li  miei  compagni  mi  tradijfero  , 
econtra  di  me  conftgltaffero , cu  autem  Domine 
ne  derelinquas  me,&  ne  ciifceiTeris  à me. 

Et  qui  iuxta  me  eranc  de  longe  (leterunt;  u.Ltt* 
& vim  faciebant , qui  quxrebanc  animam 
meam^. 

Et  i parenti  mei  Hettero  da  lungi,&  irretiron  Heb^ 
mi  cercando  r anima  rnuu*  » 

EauelliyChepiud*appreffomifonoSiatim'ha^  . 
no  abbandonato  ; percheyS*Ì0y  che  fono  la  tua  crea 
tura  y mi  fono  dilungato  da  te  Creatore , amando 
piu  la  creatura , con  molta  r agone  altresì  li  miei  - 

Hretti  parenti  da  me  deuono  ^ar  lungi;  e queSìì 
parenti  non  tanto  fi  fono  dilungati  da  me  con  Va» 
morCy  che  fuole  il  parente  al  fuo  parente  per  nor 
tura  appreffo  portare  ; maetiamdio  fi  sformano 
Àarmi  la  morte  : hauendo  Signore  io  dato  luogo 
alli  vitij  y le  mie  virtù  flanno  troppo  lontane  da^ 
tney  ne  piu  vogliono  porger  alcun  aiuto  aW anima 
ma^contra  la  tirannia  di  quelli;  forfè  perche  l'ha 
Mto  di  far  male  è difficile  mutarlo  Je  la  merce  tua 
per gratia  non  aiuta  y peccandi  enim  hxc  con-  CtjC<A 
fuetudo  animam  meam  eo  prolapfam  ad  de- 
teriora femper  ducit  : ma  tUy  che  fei  fopra  tutte 
le  creaturcyrifiora  le  mie  perdute  virtù  con  la  tua 
--  potente^ 
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potente  mano , e dammi  la  tua  gratta , ch'io  pojfa 
oprar  quello,  che  ti  aggrada,  accioche  y merce  di 
quella,  Signore , chefei  il  mio  deftderio,  io  pojfa^ 
fenx^timore  comparir  innan'Xi  il  tuo  diuino  fo- 
ffetto , nelgiorno  del  tremendo gtudicio  : Ma  fe 
permejfo  hai  percaflìgo  mìo , cagione  Voffefa,  che 
,-.ci . t : f ho  fatto,  che  lì  miei  amici  ftano  contra  di  me,& 
che  li  piu  flretti  miei  par  enti  cerchino  cacciarmi 
dal  mondo;  ricordati  almeno  Signore  nel  giorno 
• ’ del  tuo  tremendo  giuditio  (perla  venia  de'  miei 
peccati)  di  quello , che  per  lo  tuo  ^Profeta  diceflìy 
Naum-»  Non  confurgct  duplex  tribulatio  in  iudicio  : 

*•  ma  queHa  trwulatione  contraponi  à quella  eter* 
na, perche fempre feì flato  mìferìcordiofo . 
ij.Lat.  Et  qui  inquirebanc  mala  mihi,  locuti  flint 
vanitatcs  5 & dolos  tota  die  meditabantur . 
Heb.  Et  inuefligando  il  male  mio  parlarono  la  pra^ 

uità  ; & penfarono  tutto'l  dì  le  fraudi . 

E quelli  mìei  peccati  Signor , che  procacciar 0^ 
no  la  mia  morte,tato  netti  piaceri  mi  fecondarono, 
promettendomi  ogni  felicità  del  mondo,che  di  nul 
la  poi  fui  vago , ma  alfine  ho  trouato  efier  tutto 
vanità , & ombra  ; & che  quelli  fono  e fraudi , 
inganni  del  Demonio , con  i quali  tutto  il  tem^ 

' po  detta  vita  noflra  ci  và  tentando  , per  poter  ru^  • 
bar  l'anima  noHra  dal  tuo  ouilc^ . 

14.  Lat.  Ego  autem  tanquam  furdus  non  audieba  j 
de  fìcut  mutus  non  aperiens  os  Aium^.  ^ 

Et 
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' Et  io  come  fardo  non  vdìrò;&  come  muto  non  Heb. 
aprirò  la  bocca^ . 

Ma  io  aìlefue  vane , e lufmgheuoli  prornejfe 
poco  bò  creduto , & crederò  Signore  ; & rn*ha-f 
potuto  prometter  quanto  gli  è piacciuto;ch*io  fem 
pre  hò  tenuto  per  lui  chiufe  le  mie  orecchie, che  ne 
vdirlo , ne fentirlo  ho  voluto , refando  fempre 
fermo  & immobile  nel  propoftto  della  peniten%^ 
e le  mie  ragioni  rimettédo  fempre  appresola  tua 
fapienxa , accioche  tu  Signore , che  fempre  infal^ 
lioUe  fei  flato,  giudichi  di  me:2^nè  tanta  la 
fortex^  Signore  nelli  figliuoli  Adamo,  che  con 
tra  là  colpi  del  Demonio  poffano  ripar arfv,  perche 
fe  quelli , che  attefero  vdirlo,  precipitarono , allì 
quali  meglio  per  loro  era , che  e fardi,  e mutifof- 
fero  flati  : noi,  che  ftamo  difceft  da  loro  malfanì , 
e priui  difapere,  peggio  precipitaremmo,  fe'l  mal 
loro  per  noflr (teffempio  non  ci  foffe  rimafo,di  non 
risponder  al  demonio , ne  aprir  l orecchie  allefut 
promeffL^ . 

Et  faótus  fura  ficut  homo  non  audiens  5 & *5* 
non  habens  in  ore  fuo  redargutiones . 

Et  fui  come  huomo,  che  non  ode  ; & non  fono  Hefe. 
nella  bocca  di  quello  le  oppofitionì . 

tAn^i  fono  fiato  come  huomo,  ilquale  propo- 
nendo  di  far  la  penitene  per  emenda  de*  fuoi  pec- 
catì , non  ì* oppone  alle  cagioni  loro,  ma  tutto  con 
il  cuor  contrito  e puro  chiama  la  merce  di  *Dio  » 
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.c'  accufandofemprefeftefo,  efferfolo  auttore  delle 
fue  colpe  : non  come  fecero  li  primi  parenti  nofiri, 
i quali  peccando  shppofero  cantra  di  te  Signore^ 
dicendo  che  non  tanto  la  colpa  di  tranfgredire  il 
tuo  commandamento  è Hato  in  loro , quanto  an- 
4hor  in  te,  perche  la  donna  li  deHiper  compagna, 
al  ferpente  permetteHi  entrare  nel  paradifo  ; 
mde  per  le  loro  parole  meritarono  da  te  hauefe 
Gen.  li.  I.  quella  fentcn%a , Multipli cabo  ^rumnas  tuas, 

*•  • “quia  audiftiferpétcm,&c.e«r,  Maledica  terra 
in  opere  tuo , quia  audidi  vocem  vxoris,  &c, 
Aia,  io,  che  il  mio  peccato  arditamente  conjfejfo , 
perche  la  mia  iniquità  è conofcìuta  da  me , ne  vo- 
g/io  vdir  il  ferpente  antico,  ne  mi  nafeondo  da  te; 
però  tutto  contrito , e humile grido  a te  Signore , 
babbi  merce  delli  peccati  mìei  , perche  dall*  ira' 
"■  tua  non  so  doue  fuggirmi , ne  dal  furor  non  veg» 
gofeampo , innanii  alqualegli  Angeli  diuentano 
Cupidi,  le  fupreme  virtù  fpauentano,  il  cielo  non 
lo  foporta,  il  Sole  non  s*arrifchia  di  guardarlo,  la 
• • terra  fojìenerlo,  tanto  è terribile , e tremendo;& 
IO  che  fono  mifero , e miferabìle  creatura,  che  co^ 

. fa  potrei  fare  à tanto  furore  ì con  queflo  mortai 

petto^  con  quella  mente  imbecillchon  quelli  fen» 
fi  angufli  l e con  quella  fiacca  voce , eh* ogni  pie» 
€Ìol  vento  per  laria  la  disperge  l Nò  nò  Signore, 
tufe*  quello,che  troui  fcatnpo  alle  iniquità  noftre, 
jfai.  aj.  perche  il  tuo  nome  è nome  di  falutes  propter  no». 

^ * meu 
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men  tuu  Domine  propi  tiabcris  peccato  meoj 
multiim  eftenim  ; & fon  certo,  che  fei  foto  il 
firmamento  à queUì,che  Vira  tua  ^fauenta  : Fir- 
mamencum  es  enim  Domine  cimenribus  ce . 

Qiwniam  in  te  Domine  fperaui  j tu  exau-  x6*Xat.'  t 
dies  me  Domine  Deus  meus . 

Ter  che  in  te  Signor Jperai  ; tu  riff  onderai  SU  Heb. 
gnor  e Iddìo  mio . 

7^e  amici,  ne  parenti  mi  fanno  ftcuro  inquer 
fio  mondo,  poi  che  anchora  loro  fono  cotra  di  me, 

& [e  in  quefii  non  fono  ftcuro,che  ftcurtà  mi  pon~ 
no  porger  le  poten":^  del  mondo  f le  quali  fono  ua-. 
ne,  e per  nulla  tenute  innanzi  il  tuo  dìuìno  cojfet^  . 
toi&felì  cieli  non  mi  tengono  ftcuro , e fermo  , 
perche  anchora  eglino  paffaranno;  chi  dunque  mi 
terrà  in  queflo  tempehofo , e gonfiato  mare  del 
mondo  ftcuro,  e fermo  ^ fe  non  tu  Signore , in  cui 
io  ho  ripoflo  tutte  le  mie  ?peran%e , e li  miei  defit 
ri  ; Non  cft  enim  confufio  fperantibus  in  te  • Dan,c.5. 
Ma  colui,  che  pone  le  fuelperange  nelle  poten* 

%e  mondane , quello  tale  veramente  non  può  dU 

re:  In  te  Domine  fperaui;  Diuinum  enim  pr^  Balìlio. 

ceptiim  eft  non  fperare  in  principibus;  &,Msi 

leciidlus  homo,  qui  confidit  in  nomine  : Per^ 

che  io  Signore  fempre  Iperaì  nella  tuamiferìcor^ 

dia  ; tu  rijponderai  per  me  nel  dì  del  tuo  tremendo  ^ * 

giuditio  ; tu  rijponderai , dico , perch'io,  che  fono 

tanto  abietto  e vile,non  ardirò  di  fhr  parole  innari 
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^ à tanto  Signore , ma  tu,  che  ti  degnafll  crear^ 
tnì  in  quella  foglia  piena  di  tenebre,  e di  errori, 
tengo  ferma  ?peran%a,  ch'anchor  no  farai  per  me 
ritrofo  di  rijpondere , poi  che  tu  filo  le  mie  ragi(h 
TfaLitf.  ni  intendi , e tu  le  difendi  : tu  es  cnim  dcfenfor 
uitaj  mex , à quo  trepiciabo  ì 7‘u  ridonderai 
per  me,  perche  fi  da  tutti  li  miei  fenfi  io  mi  dile- 
guo,  come  da  quelli , che  & il  mio  fpi^ito  contar^ 
bano , & la  tua  bontà  offendono, re^ìarà  la  men- 
te mìa  nelle  tue  mani,  come  tua  cofa  propria  ; on- 
de à te  Signore  farà  bi fogno  rilpondere  per  lei, 
quando  dalla  carne , e dal  fenfi , come  dalli  fuoi 
nemici  innantf  il  tuo  diurno  cofpetto  ferà  accufa- 
ta;  ne  altri  in  ciò  aiutar  mi  potrano  fuor  di  te  Si- 
gnore, pofcia  che  da  tutte  le  forxe  naturali  abban 
donato  fono  ; anxf  e fendo  io  flato  come  fordo  al- 
. rincanto  del  Demonio  ; e come  muto  non  aperfi 
mai  la  bocca  mìa  per  far  li  ri  dofta , ne  mai  megli 
T cppofi  conle mieforxe,  che gua^e dalpeccato,et 

indebolite  erano,  tutto  mi  rimeffi  nella  infinita 
tua  bontà,  ella  fi  degni  per  me  rifionder  innanzi 
àte  Signore,  qual  le  mie  mìferie  intendi & fe  tu 
rifponderaì  per  me,  io  hò  ferma  fieranxa,che  non 
ferò  riprefo  dal  tuo  furore,  ma  merce  la  tua  gra- 
fia accommoderommi  negli  habitacoli  tuoi  eterni. 
Nota.  //  rifondere  del  Signore, & il  parlar  fuo  è diuer^ 

fi,  perch*egli  par  la  non  meno  alli  peccatori,  che 
alligium  : alli  primevi  filandoli  con  varie  tenta- 

tioni. 
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tìorìi , e'  con  molta  dimora , che  tornapero  àfhr 
la  penitenza  delti  fuoì  peccati  : alligiufii , ejferci- 
' w tandoli  nelle  virtù  della  patien%a:  ma  rifonde , 

gio-  non  per  i peccatori  ma  per  i giufti,  & innocenti^ 

ii«  quali  pentiti  de*  loro  peccati  fi  fono,  e quefia  rijpo 
fia  fà  per  noi  il  noftro  Signore  humanato  innanx^ 
il  tribunale  del  fuo  Tadre  eterno  : ilche  confider 
rato  il  nostro  Profeta,  non  fen%a^an  fi)irito  hà 
w»*  dctto,non  meno  Domine, Deus  meus  tu  ex- 
; (»  audies  mej  quella  parola  exaudiam  apprejfo  gli 

lei,  H ebrei  è interpretata  ri^ondo,come  quella  fimil 

fts  mente  apprejfo  Ofea  Profeta,  Ego  exaudiam,&  ofca.ci4 

dirigam  cum,  ideft,  ego  refpondi,  &.direxi; 

(Si-  7* u risponderai  per  mc^» 

')l>a  Osa  dixi.ncquandofupcrgaudeant  inimi  i7.Lat. 
oér  d meij dum commouenturpedes raci,  fuper 
pflf  nie  magna  loculi  funt^ . . 

4 Pferche  io  dijfi,non  fi  rallegrino  fopra  me  tm  Heb/ 

0,a  mici  miei  ; & neWinciampar  del  pie  mio , fopra 
\à  menons*eJfaltino, 

Perche  io  diffi  nel  mio  cuore,  che  tu  fei  la  mia 
ftU  fperan%a , che  tu  fei  quello , che  risponderai 
: na  per  me,accioche gli  nimici  miei  di  me  trionfar  non 
pe  poffano  ; ejfendo  chiaro , qualunque  ferue  vn  SU 

td  gnoreinuincìbile,  come  tu  fei,  li  nemici  di  queUo  Paoiinu. 

‘0  trionfar  e non  ponno  . Ncminienim  fubiedus 

ed,  qui  fe  foli  Deo  fubiecit . Io  fempre  ho  ha-  Sccudi  Re. 

*11  ••Hto  fermjperm^  in  te  Sìgnore,q»ando  li  mia 
h nemici 
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umici  mi  perfeguUarono , eie  mìe  fenten%e  ìth 
nanù  al  popolo  mio  malediceuano  ; ma  io  dellttj 
naluagìtà  loro  non  mi  prefi  penftero , ne  contra 
di  loro  rìjpofi  cofa  alcuna,  qual  muto  fempre  fo^ 
no  Siato  per  lamia  innocenu,  perche  io  ho  ha^ 
uuto  la ^ran^a  nel  mio  Signore , ch'egli  per  me 
risponderà , doue  bìfogno  foffe  : loro  prima  fi  rd 
legrauano  [opra  di  me,  per  che  dal  mio  peccato 
era  colto  ; ma  con  quefio  poco  danno  fecero, perche 
io  malvado  di  quelli  pofi  tutta  la  mìa  Speran%a 
nella  tua  mìfericordìa,  che  altrimenti  dì^erato  e- 
^ 7 ra:  li  trifii,e  iniqui  in  queSìo  mondo  fi  rallegrano, 
VediBoe-  p^che  le  loro  deprauate  voglie  fono  condotte  in 
tio  de  con  quefta  vita  al  defiderato  loro  fine  : ma  li  giuHi , 
foiauone.  ^ Innocenti  piangono  in  quefia  vita,  perche  al  lo 
ro  lutto  il  guiderdone  delli  piaceri  eterni  è riferbot 
to  nell'altro  mondo:  non  credafi  il  tri  fio  goder  fem 
pre  il  fuo  trionfo,  quando  e li  giuSìi , & gl'  inno^ 
centi  doma  ; perche  è veramente  infelice  colui , 
che  mal  operando  fi  rallegra , poi  eh' è chiaro  ne 
i vitij  ejfer  mai  fenxa  pene,  ne  la  virtà  fen%a  pre 
mìo,et  che  à buoni  fempre  accafeano  le  cofe  felici, 
eSr  à trilli  fmpre  le  difauenturate  ; per  che  i buó 
ni  fono  potenti  £ acquiflar  quel  bene,  che  loro  de- 
" ftderano,e  quejii  altri  non  1' acqui fiano  mai  : onde 
la  potenza  reSìa  ne  li  buoni,  e la  impotenza  ne  li 
trilli  ; & fono  pià  infelici  li  triSii  mettendo  acC ef 
• fetto,  quello  che  defiderano , imperò  che  s' ella  è 

" copu> 
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€ofa  tnfslìct  il  deftdcrare  cofe  triSfe  poterle 

mettere  ad  effetto  è pìà  che  .oEt:  d vm 
^OMMOVENTVR  I^BDES  itiT,  SVPBR 
ME  MAGNA  LOCV  T l SVfHA.  £t  petclfc 

gli  nemici  mìei  nonhaueffero  occafwke  d'effaltàr 
fi  [opra  di  rncy  io  poft  grandìffmamente  la  cura  di 
non  inciampare  co  l'appetito  mio  negli  vitij  : i pie 
di  fono  al  fembiante  dell'amore , & appetito  delle 
€ofe  > come  appreffo  Jeremia , fordes  cius  in  pc-  leremia 
dibus  cius,  & altri,  8c  ftatuit  fupra  petram  pc 
dcsmcos;  perche  come  il  corpo  è portato  dai  pfai.j^. 
fìedit  coft  l'anima  viene  portata  dall'appetito;  & 
inguifa  che  fono  in  noi  due  piedi,  dritto,  e manco, 

€oft  parimente  fono  neW anima  nojira  due  amori, 
iuno  delle  cofe  celefli , Paltro  Jelle  cofe  inferiori  : 
onde  quando  voltiamo  l'amore  dalle  cofe  celeHi , 

& amiamo  la  creatura , talhor  inciampiamo  col 
piede  noflro  ne  gli  vitij,  e peccati;  qual'uccello,ché 
nella  pania  s'inuefca,  e dagli  nemici  noHrì  non  po 
tendaci  mouer  piu  per  fuggir  da  loro,ftamo  fopra 
preft,  & di  tal  prefura  toi  fopra  di  noi  s'cfialtano, 

- Qimniam  ego  in  flagella  paratus  (uni  ; Se  i»-  Lat. 
dolor  meus  in  conlpeélu  meo  fcraper,-  > 

Cerche  io  fon  apparecchiata  aliarouina;&  il  Hcb. 
dolor  mio  è auanti  di  me  femprc^ . . : . > 

fìò  ^eran%a  anchora  Signore , che  tu  ri^on- 
derai per  me , allhora  quando  quehi  nofìri  com* 
ntefft  falli  giudicherai;  perche  io  fono  §ìatocaJil- 

K gato 
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goto  per  lì  miei  peccati  in  quella  prefente  viia^doi 
ue  il  caligo  è riputato  premio;  e quando  non  fofi 
ft  ffon  certo,  che  farei  ripofto  nel  numero  di  queb~ 
Vi , che  s*e]faltano  al  prefente , e nel  futuro  ft  cru^ 
ùano  per  il  mal  fare  eternalmente  ; perche  dun*\ 
que  io  fono  apparecchiato  alla  rouina,  dìco,per  lo, 
peccato  ifoftener  ogni  pena,hò  ^eran%a  di  ripor» 
tar  miferìcordìofamente  il  premio  doppo  la  mi/t^ 
t::r  Vita;  hò  ^erafi^a  in  te  Signore,perche  la  penile» 

. • ^ • %ade‘  miei  peccati  mi  torme ta,  & il  dolore,  quab 

- à*ejji  fento , ferà  meco  allhora,  quando  mi  prefen 

terò  innanzi  il  tuo  tremendo giuditìo  ; doue  altr»^ 
giouarnonpuò  al  peccatore,  che  il  dolore,  quoL 
K finte  per  l*  offe  fa , che  t'hà  fatto  : fi  la  mia  doglia 

, > per  li  miei  peccati  non  è bafìeuole,  che  della  tua 
venia  degno  fta,  mandami  anchora  Signore  il  fla* 
gello,  perche  apparecchiare  la  mìa  natura  ad  ogni 
cafligo  fon  pronto , pur  che  dalla  tua  miferìcor» 
diofa  mano  efia  ; & ogni  dolore  per  le  mie  iniqui^ 
tà  fojienerò , che  tanto  la  carne , quanto  la  mente 
hanno  peruertito  in  me  ;&  quanto  piu  mi  caHU 
.V  ' garai , tanto  maggiormente  ^erarò  neUa.tua  mi- 

fericordia , perche  ha  detto  la  Sapienza,  cùm  dt 
sapientìA  nobis  iudicatur,  fperamus  mirericordiam.*  ; 
c.n.xa.  fottoporre  gli  homtri  olii  fta* 

geìli,  quali  manda  Iddio  per  caftigo  de’  nofìri  pec- 
cati, & il  dolore,  che  per  la  puntura  d’cfji  pecca* 
ti  fintiamo;  quato  amhorafia  di  bifognoyihe  con* 

fiftiamo 
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^ fèffiamo  le  nàflre  iniquità  : Confcflio  cnim  oris- 
fic  ad  falutenu . 

Q^oniam  iniquirarem  meam  annuciabo  ; *?• 

Se  cogitabo  prò  peccato  mco. 

^ Terth'io  annuntierò  la  iniquità  mia;  temerò^  Hch. 

rii  àel peccato  mio . 

w*  £t  qual  fta  il  dolore,  ch*io  fento  per  li  nùei  pec* 

tati , tu  lo  fai  Signore  ; perche  tutte  le  mie  iniqui-  . . * 1. 1 

in  tà  io  confefio,  & manifefte  lefòà  tutto  il  mondo, 
là  ^ come  per  quelle  ti  poffa  fodisfare,  non  ceffo,  ne 

p cefferògiamai  di  piangere , finche  quefto  mio  f/'i  • * ' •< 

rito  fi  troui  fciolto  da  quefio  carcere  terrestre;  & ’ ^ 

ti  femi  Jf  attento  del  mio  peccato , come  d'un  brut- 
ali to  moHro , quanto  via  piu  ?pMtentar  mi  debbo  dì 

tu  te  Signore , che  furibondo  ti  veggo  contra  li  pec* 

fi-  catori , tu  enim  es  Deus  xmuìator,  Se  vlcifces  Kaunu* 

f Dominus,  & habens  fiirorem  ; vlcifcens  Do- 

or*  minus  in  hoftes  fuos , Se  irafeens  ipfe  inimi* 

ft  cis  fuis,  Sec,  Dominus  in  rempeflate,&  turbi 

ut  uevixeius,  &nebula?puluispedumeius,in<* 

iji  crepans  mare.  Se  exiìccans  illud;  Se  omnia  Hu 

jRir  mina  ad  derertumdeducens:infirmaius  ed 

di  Bafan, &carmelus dos  libani  elanguit; 

montes  commoti  funt  ab  eo,  & colles  defo-  ^ 
ft  lati  funt  ; Se  contremuit  terra  à facie  eius  ; & 

IO'  orbis , Se  omnes  habitantes  in  eo.  *Douedun-  ; 

0 que  fono  io  per  fuggire  da  tanto  furore , fe  tanto 

fft  premer  di  cruccio  contra  l'empio  peccatore  ti  vegf 

1 , K 2 goi 
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go^  Et  percFìo  per  il  peccato,  che  ticommouc^ 
alTira,  & al  furore,  tutto  anfw,  & afflìtto  mi  ri- 
J trouOfChe  non  mi  trono  un  bora  di  tempo,che  non 
mi  tormenti  : io  penferò , & temerò  tutta  la  mia 
• vita  del  mio  peccato,  perche  tu  non  penft  fopra  la 

iniquità  mia,  & accioche  non  mlfcancelU  dalla-j 
memoria  de'  viuenti , io  terrò  in  memoria  i miei 
pfai.j  j,  peccati  ; quoniam  vultus  Domini  fupcr  fàcien 
tes  mala,  vt  perdat  de  terra  memoria  eorura. 
Jo  annuntierò  la  mia  iniquità , & fopra  il  mio 
Naumj  peccato  penferò.  Quoniam  antefaciem  indi- 
gnationis  tuce  quis  ftabit?&  quis  refiftet  in  ira 
furoristui?  ^er eh' io  non  penferò  fopra  la  mia 
iniquità  f*  fe  quelli  monti,  e queflì  colli,  che  innan 
•Xi  mi  ft  apprefentano , innanzi  il  tuo  furore  tre- 
mano, come  la  canna  innanzi  al  troppo  vento,  & 
fi  confumano , come  la  neue  fi  confuma  al  fole:  io 
non  confeffarò , ne  annuntierò  la  mia  iniquità,co- 
me gl'iniqui , & peruerfi  lo  fanno , che  del  loro 
mal'oprare  tanta  letitia  prendono  ; maio  lo  farà 
con  dolore,  affanno,  e tormento , per  hauer  te  of- 
feffo  Signore  benigno , e mifericordiofo , il  quale 
quanto  furibondo  fei,tanto  anchora  mìferìcordio- 
Naunu»  fo  fet . Bonus  es  enim  Domine,  & confortans 
*•  indie  tdbulationis  j&fciens  fperantesintc. 
ao.Lar.  Inimici  auiem  meiviuunt;  & confirmati 
flint  fnper  me  : & multiplicati  funt,  qui  ode- 
runt  me  inique. 
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Et  gli  nemici  miei  viuendo  fono  fortificati  ; & Hcb, 
fono  moltiplicati  efiteUU  che  mi  hanno  in  odio  fen» 
^cauféut. 

Li  miei  nemici  Signore  anchora  viuono  à dan* 
ni  mieìt  ma  tu  vini  per  darmi  eterna  vita  ; loro 
viuono  fenxa  dolore , e pentimento  de*  loro  pec» 
tati  ; io  viuo  con  dolore , & anfietà  per  hauer  ofi- 
fèfo  il  mio  Signore , e Redentore  ; viuano  fopra^ 
di  me,  pur  eh*  d te  non  fia  la  mia  vita  odio  fa  : vi- 
nano  li  miei  nemici  Signore , perch*io  combatten- 
do conloroylamia  vitaefferimento  ad  honor,  e 
gloria  tua  ; li  miei  nemici  quanto  piu  viuono,  tan- 
to piu  mi  ^auentano  ; ma  tu  Signore , quia  es 
confortans  in  diexribulationis  ,folo  fei  quello, 
che  in  tante  tribulationi,fofferte  dalli  miei  nemi- 
ci, mi  confali  : viuono  li  miei  nemici  fopra  di  me, 
perche  le  opere  nofìre  tanto  fono  piu  fruttuofe^, 
quanto  pià  calamitofe  fono  ; & quanto  loro  pià 
viuono  in  gioie,  tanto  maggior  fupplitio  gli  s* ap- 
parecchia: viuono  li  miei  nemici, perche  Iddio  bet-  * 
nigno  prolunga  à loro  la  vita  per  fua  benignità,  e 
mifericórdia,  fe  mai  in  loro  voglia  nafeeffe  di  pen- 
tir fi  de*  loro  peccati  \ dat  fpacium,  quoie  cri-  Profp.Epi 
mine purget homo,  altrimenti 

per  ofiinatione  loro,  la  lùngheg^  della  loro  vita 
gUriferbamaggior pena doppo  la  vita:  Diftri-  Gregorio 
<5èus  iudex  cùm  vencrir,  indulca  mifericordiac 
fp^tia  conucrcic  ad  peenam . Et  fi  fono  fortifi- 
■ X ) cali. 
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.d . ' €atì , e HabìM  [opra  di  me  ; perche  tu  Si^orc^ 
benigno j quanto  à loro  aggradifci  per  le  colpe  lauf 
pena; tanto aìligiuWii  & tuoi  accrefciU 
fplendidex^  della  loro  vita,  e lìguidardonì , per 
iegiuSìe  fatiche  loro  eternalmentc^.  S.o  n o 

MVLTIPLICATI  QUELLI,  CHE  MI 
HANNO  IN  ODIO  SENZA  CAVSA.  Di- 
co Signore  queflì  nemici  miei , che  fen%a  alcuna^ 
cagione  da  me  apportatagli,  m'odiano  ; fono  muU 
tìplicatì  à perfeguire  l'anima  mìa , perche  il  peo 
tato  gli  fepara,&  difunìfce  dalL*uno,e  vero  Dio  ; 
magli  eletti  tuoi  Signore  non  fi  moltiplicano, per- 
che in  te  fono  vniti , e di  ciafcuno  è il  cuor  vno , e 
la  mente  vna  : le  buone  opere  Signore  non  fono 
cagione,che  li  nemici  miei  m'habbino  in  odio, per- 
che tu  fei  vera  cagione  di  quelle  ; ma  li  peccati,^ 
le  inique  opre  fono  quelle,  chemuouono  gli  miei 
nemici  ad  odiarmi  eternalmente  ; dalli  quali  per 
maggior  odio  in  quella  vita  accettato , & acca- 
rex^to  fono,perche  doppo  la  morte  mi  prepara* 
no  uia  piu  la  pena  eterna^ . 

n.Ltt.  - Qui  rctribuunt  mala  prò  bonis , detrahe» 
bant  mihi  ; quoniam  fequebar  bonicatem . 

Heb.  Et  quelli , che  rendono  il  male  per  il  bene , mi 

contrarìauano  ; perche  io  feguitauail  benc^. 

E quelli,  che  grandemente  amai , & accareXr 
‘ xai,  come  K^bfolone , & Architofele , ingrati 
mi  fi  dimofìrarono , perche  (togni  loro  bene  io  fui 
, ^ vago;  ' 
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^ago  i dfn^i  /filanto  i miei  nemici  hò  pià  amato  » 
tanto  eglino  uia  piu  mi  cotrariaronotmorderono  » 
t lacerarono:  ma  poi  tè,  che  fei  fonte  d*ogni  bon- 
tà,  Ipecchio  (Sogni  bellex^,jeguÌT  hò  voluto, per^ 
thè  Sanchortu  alla  creatura  ingrata , tanto  bene^ 
fhttor  ti  dimoflri;  perch*io,  che  fono  mifera,& in- 
felice creatura, àgli  nemici  miei,  che  contra  di  me 
aliano  le  mani,benigno,  & amoreuole  dimofhrar 
non  mi  voglio  ^ fe  tu  féi  quello,  che  rendi  per  la^ 
tua  bontà  il  guiderdone  alle  fatiche  giuSie,io  pof- 
fo  ^erar  la  miptricordìa  tua , poiché  per  Shonor 
tuo  aWincontro  de  gli  nemici  miei  fempre  mi  fono 
dimoftrato:  ma  che  quejii  empij,e  fceleratì  contra 
dì  me,^  di  te  Signore  ftano  contrarij,  io  reputo  d 
gran  fhuore,  poiché  ogni  contrario  innanzi  il  fuo 
contrario  più  lucente  appare  ; an^  trifti  fono  ri- 
putati  coloroyche  amati,e  lodati  fono  dagli  empij, 
e fceleratì;  & ogni  volta , che  difpiaceuole  ti  fenti 
olii  trifli,tien  per  fermo,che  tu  fei  nella  firada  del- 
la rettitudine:  Arguincncum  cflTc  redli  malis 
di fp lacere , dijje  Seneca  ,e  da  quefla  cagione  dn- 
chora  mofio  vna  volta  Anthiflenefilofofo,  ejfendo 
gU  detto,  come  d' alcuni  empij,  e fcelerati,lodato  e- 
era,difie,(come  narra  Diogene  LaertioJO me 
miferum , metuo , ne  in  crimen  aliquod  inci- 
derim;  & altroue,  quid  mali  feci  ? quafi  che  dir 
voleffe , fe  da  gli  tri^i  fono  commendato,  dunque 
SQU  loro  Sanimo  mio  è congiunto , e pure  mal  noM 
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bò  fatto  alcunOt  che  cagione  [offe  (feffer  lodato  da 
loro;  e la  lode,  come  daffe  T ullio,proceder  deue  da 
{juelli,ch*anchor  eglino  in  lode  uìjfero;  perche  dun 
queìo  hò  feguìtato  il  bene,  li  mìei  nemici  mi  fono 
flati  contrarij,  & hanno  morfo,e  lacerato  Vhonot 
mìo , dunque  tu  Signore^ . 

Ne  derelinquas  me  Domine  Deus  meus; 
nc difcellèris  amo. 

Non  mi  abbandonaraì  Signore  Iddio  mio  ; ne 
ti  difcoflerai  da  me^. 

Turni  vedi  Signore  mal  ftcuro  in  queflo  tem-t 
peflofo  mar  del  mondo,tra  fi  pofientì  nemici , con 
le  mie  deboli  for%e , oue  non  veggio  l'hora  d'ejfer 
fciolto, perche  no  venghino,ò  fuora,ò  dentro  à cin 
germi  intorno, e con  varie  tentationi  molelìarmi» 
perche  il  gìuflo  ti  aggrada  ; ma  tu  Signore  beni- 
gno,nc  elongaueris  auxiliù  tuum  à me;  ad  de 
fenfionem  meam  confpice . Terche  fe  tu  non 
m'aiuti,  chi  altro  in  queflo  mondo  aiutar  mi  po- 
trà giamdi  ^ tu  Signor  aiutar  mi  puoi,  perch'an- 
chor  lì  miei  nemici  à te  fono  foggetti , per  effer  da 
te  creati;  ma  che  forte%^  può  effer  in  me,  fc^ 
lo  Jpirìto  è abbandonato  dal  fenfo , la  carne  con- 
ejuaffata  dal  peccato,  li  beni  della  fortuna  figgete 
ti  alia  fuaìnflabil  rota  ^Ne  derelin- 

‘QJfAS  ME  DOMINE  DEVS  MEVS;  NE 
DiscESSERis  A ME.  T^on  mì  abbando- 
mr  SìgtorCi  perche  in  queflo  mondo  ancor  fe  fof- 
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figlio,  &innocentey  farò  fempre  odiato  dalli 
triSit  ; & li  giufli  poco  giouar  mi  pomo , pofcia 
che  anchor  eglino  fono  odiatile  per fegmtati:&  fc 
tra  li  tuoi  piu  relìgìoft  mal  ficuro  mi  trono  ,per 
ohe  anchor  da  loro  fono  fiato  tradito , o giuHitia 
'diuinafXM  autem  ne  derelinquas  me  Domine 
Deus  meus  : tu  enim  es  forticucio  mea,  fìrm^ 
mentum  meum,refugium  meum , & libera- 
tot  meus  j adiutor  meus,  proteélor  meus , 6c 
iufceptor  meus  : Io  ripongo  tutte  le  mie  for%e 
in  te  Signore,  perche  tu  ci  hai  auifato,  in  Deo  fa 
ciemus  virtutem,&  ipfc  ad  nihilum  deducec 
tribulances  nos . Da  nobis  igitur  Domine  au>* 
xilium  detribulatione,quia  vanafaliis  homi 
nis . Io  fon  certo  Signore,  che  da  te  non  fono  ab 
bandonato,  poi  che  tu  mi  lafci  molefiare  da  gli  ne 
mici,  la  qual  moleflia  permetti  per  l' amor  grath- 
de,  che  tu  mi  porti;  ma  ^pauentomi  Signor , che 
la  cofianxa  dell* animo  mìo  non  venghi  menoi 
però  ti  pregOyche  non  m*abbandoni  ; ma  quella  co 
la  tua  fortexj^  aiuti  ; perche  fon  chiaro , Qm- 
bus  Dominus  conftanliam  in  tribulationc^ 
non  tribuit,  illos  Dominus  relinquit . Sò  Si-, 
gnore,  che  tutte  quelle  mie  natie  virtù,  che p^  la 
tuo  feruitìo  in  me  creafti,  tutte  a te  dìfobedienti 
diuentarono,  & à me  contrarie  ; & in  luogo  di 
quelle  mi  fi  addomelìicarono  li  maggiori  mieì,& 
tuoi  nemich  perfuadendomi,ch*alle  vane  loro  prò 
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mejfeporgejfi  fode^effendo  à te  ìnfèdeltdìuemttd^ 
ma  quando  io  mi  auifaì  delU  miei  falli,  quali  à lo 
ro  per  mia  pena  compiacerono , io  cbiufi  le  mìc^ 
orecchie  alle  loro  lujinghe,  ne  aperft  la  bocca  cen- 
tra di  loro;  ma  qual  muto,  e fardo  fono  iìato  fem 
pre,  chiamando  te  in  mio  aiuto  ; perche  dalli  miei 
peccati  contrito,  e trauagliato  mifentìua  ; e loro 
vedendomi,  che  mal  grado  (H  quelli  io  fentìuaU 
ramarico  nella  mìa  confeien^a,  mi  fi  voltarono 
cantra  à molefiarmi,  lacerarmi,  e trihularmi;  on 
de  non  veggo  doue  altro  fcampo , ne  altro  riparo^ 
potejfi  hauere,  che  a te  Signorejpregandoti,cbe  tu 
almeno  non  m*abbandoni,ne  Vailontani  da 
perche  da  te  appetto  ogni  aiuto , & ogni  rifugio 
m*èdate.  Ne  derelinq^as  do* 

DEVS  MEVSJ  NE  DISCESE £» 

«.is  a'  ME.  i^uenga , ch’il  Pro fita,ie  pre* 
fentì  parole  con  molto  aletta  habbia  cjprejfo,  Ic^ 
prime  piu  to  fio  replicando  con  le  feconde,  come 
intefe  San  Gregorio , thè  fatto  alcuna  diuerfità 
habbia  ,*  niente  di  meno  par  che  diffèrenT^  fia  tra 
V uno,e  l’altroiperò  norìfen':^  molto  spirito  in  qui 
fia  maniera  quefle  parole  hà  replicato:  pofeia  che 
lo  flato  nofìroèdi  due  maniere , l’uno  mentre  che 
fiarno  uiui , l’altro  come  fitamo  pre  fio  al  morire: 
nel  primo  commettendo  l’huomoi  peccati  fen%a 
emenda.  Iddio  l’abbandona;  non  ch’egli  dalli  pec- 
eatqri  fi  diparta,  Sieniai  defeendero  ia  infèirT 
• * nunui 
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num  > illictu  es , ma.  perch’eglino  abbandonano 
Iddio  : Si  penfa  altreft,  eh* egUrhahbia  abbandona 
to  loro,  & che  i loro  peccati  non  guarda  dall* alto 
foggio  della  fua  gMìtia , in  per  fona  de  i quali  .*  t . r : 
peccatori  Ezjechiel  Profeta  profetando  dtfie  vna  Eiech.c.i» 
volta , Non vidit Dominus nosj perche f De- 
reliquie  Dominus  rerram  fuam  . Ma  eglino^ 
veramente  non  vedeuano  Iddio , ne  lo  mirauàno, 
Q^niam  exenzeauie  eos  malicia  eorunu  •'  Sapientift^ 
E di  quefli  parlò  Job,  & il  noflro  Trofeta,  Deus 
noftranon  conlìderat , & circa cardines  coeii  ¥^.41* 

• pcrabulac: & quomodo  feir  Deus,&  fi  efl:  feie 
eia  in  excelfo  ? Da  quella  cagione  dunque  mofo 
fo  il  Profeta  prega  la  fua  diuina  C^iaefià,  chc^ 
non  lo  abbandoni  nelle  tenebre,  e caligine  de’fuoì 
peccati,  ma  che  con  la  fua  gratin  lo  Hlumira;  oth^ 
depojfa  fempre  mirare  la  fuagiuflitia,elafua^ 
piìfericordia;&  che  mentre  è in  quello  breue  ffa 
ih  della  fua  vita,  lo  guardi  dalle  diaboliche  ten^ 
tationì,  dalle  quali  vn* bora  di  tempo  fteuro  tro* 
uar  non  potea  : lo  prega  parimente,  che  in  quel 
tempo,  nel  quale  hà  da  finir  il  corfo  della  fua  vita 
non  lo  abbandoni , cioè  non  fi  difeofli  da  lui , poi 
cheaWhora  maggior  huopo  hauerà  deljuoaiu» 
to,  quando  il  fenfo , la  carne,  la  mente  verrà  me^ 
no,&  il  nemico  ferà  pronto  con  Pugne  aperte  à ra 
pir  l’anima  nojlra  :però  Signore  quella  volta  non 
ti  difeofiar  da  me , per  la  tua  infinita  mifericor» 
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1^6  Difcorfi  della  Penitènza, 
diati  prego;  perche  'doue  tu  farai  in  aiuto  ap^ 
preffò  me»  il  mio/e  tuo  nemico  farà  difco^ìo» 
allhora  ti  raccomando  il  mio  spirito . ^ 

Incende.in  aciiutorium  meura  ; Domine 
Deus  falutis  mea:.  , 

--  Jifjrettatì  nell* Muto  mìo;  O'  Signor  della 
lutemia^,  . 

< velocemente à porgermi  aiutomuouatìla^ 
tua  infinita  bontà,  perche  il  mio  nemico  per  la  col 
pa  delli  miei  peccati  fempre  è pronto  dar  la  mor% 
te  eterna  alla  mia  fdute;  ma  perche  tu  feì  quel- 
lo, che  di  nulla  ci  crei,  e poi  ci  /dogli  dalle  iniqui 
tànolire;perch*è  maggior  virtù  farci  fenza  noi,  • 
che  doppò  di  rior,  però  affrettati  Signore  à faluar 
ci  : perch'anchorafcendefii  dal  cielo  per  noflra^ 
falu€7^ , per  noi  etiamdio  il  cielo , e la  terra 
creafli  cJr  fecondo , che  la  falute  al  mio  primo^. 
parente  per  la  tua  bontà  portafli  ; coft  ti  prego 
che  con  quella  altre ft  ci  confermi , che  per  fua  ca 
gione  il  mìo  peccato  non  me  la  faceffe  perderci  ^ 
ma  per  là  tua  grada  fempre  aiutando  corrobom 
Tamt*  ^^imcTLj  • 
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T R A li  fette  Salmi  della  penitenza, non  fc^M 
cran  fpirito  la  fanta  Chiefa,quefto  prefcntc  ha  ri- 
pofto  nel  quarto  luogo  5 fi  perche  il  quaternario 
numero  comprende  molte  perfettioni,lc  quali rac 
conca  Philone  Giudeo  nelGenefij  fiancherà, per  Jhilo. 
xhe  quello  eflendo  il  più  perfetto  Salmo  tra  quel- 
li,che  della  penitenza  il  noftro  Profeta  habbia  can 
tato  , però  nel  più  perfetto  luogo  tra  gli  numeri 
dalla  fanta  Chiefa  è fiato  ripofio  ; Nel  quarto  gior  Generi, 
no  narra  Mofe  il  maggior  ornamento  de  1 lumi, 
che  habbia  hauuco  il  cielo  nella  creation  del  mon 
do;  & in  quello  racconta  il  Profeta  la  maggior  gra 
tia,ch’habbia  potuto  hauer  l’huomo  peccatore  per 
la  penitenza  de’ fuoi  peccati:  Nel  quarto  furono 
creati  due  lumi  maggiori,  & le  fielle  j & in 
ci  dimofira.  ch’iddio  due  lumi  ha  portato  all  huo 
nio  per  la  remilfione  del  fuo  peccato,Chrifto  Dio, 
Miferere  mei  Deus»  luminare  mmus  t Et  Chrilto  iltcl- 
to  humanato,  aderga  me  domine  lumtnarem* 
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nus,  & le  (lelle>che  fono  gli  Santi  Apoftoliiallì  qua 
li  diede  Tauttorità  di  rimetter  le  colpe  à gli  huo- 
mini)  'Vt  JtÀificentur  muri  Hierufalem.  Nel  quarto  or 
dinò  lo  fpartiméto  tra  la  notte, & il  giorno,  in  que 
fio  e fatta  la  diuilìone  tra  la  legge  antica , & la  nuo 
gratta  , iuòu  a^ctptahis  faerijiàum  ìufiitià^ 
rtme  itéponeht^fupèr* àltaire  iuum  vitutos  : Ma  che  fa- 
gione^pinlè  il  Profeta  àfar.  quello  Salmo, pieno  di 
tanti  mifierij  f2Ìcrr,ediQMif;  e notd,Snnan1fefioà 
ciafeuno,  ch’efijpndqfi  Profeta^ntra^oà  Bcrfabea, 
&diuenutoliomicidiale  perla  morte  deH’innocc- 
te  Vria,come  è fiaco>fcritto  nel  libro  delli  Re,  poi 
che  da  Natan  Profeta  per  comandamento  di  Dio, 
e per  efempìo  delli  peccatori , che  fono  vaghi  di 
far  ilpétimento  di  loro  peccati,e  per  la  mercé  che 
Diojempre  hahauuto,  nebbeauifo  della  iniquità 
dà  lui  commefia,retitato  in  fe  fielTo,e  del  peccato 
auifatoli  r co’l  quale  hauea  grandemente  offefo  U 
fua  Diuina  Maefià,  gridò  con  alca  voce  piangendo, 
t^eeuui  Dbnùnt,  & contemplandola  natura  del  luo 
peccaco,quanto  difeofio  Phaueua  fatto  dalla  beni 
gnità  del  fuo  Signore , prega  la  fua  diuina  miferi- 
cordia,  che  quello  fpirto,  & quella  fua  diuina  gra* 
tia,quali  per  lo  peccato  dal  cuore  fuelto  gli  hauea, 
di.nouo  ripiantalTedentro  quello,  perche  ì facrifi- 
eij  di  Mole  non  fodisfaceuano  alla  giuftitia  Diui«> 
na;  ma  diChrifioilfacrificio,  di  cuie*l  facrificio  di 
lode , e di  giuftitia  ; onde  poi  il  peccatore  del  fuo 
peccato  di^erar  non  douerebbe* 


, 


,1 


.i 

vun'iitii 
,o;Q  obi, 
-iafii  L.;; 


• ■ '•  1 r . . * 

.lo.'tlib  j 
il  - 


•A.  : 


SAL- 


dellà  Penitenza, 


[IsERERE  meiDeus;  fccundum 
magna m mifericordiam  tuam^. 

H abbi  pietà  di  me  ò *Dio  ; per  la  tua,  Hcb. 
gran  mifericordiam. 

Nel  profondo , & ofeuro  abijfo  del  peccato  v- 
na  mijèra,  & infelice  tua  creatura  ò del  cielo, 
e della  terra , fi  ritroua , doue  altro  maggior  lu- 
me,  che  fia  tra  le  creature , fi  tenebrofo  abijfo  ri- 
^ fchiarare^ 


j6o  .r  Dìfcórfl*.I> 
fchiarare  non  può,  fuor  che  la  tua  mai  creatala 
" iia  ; ne  da  fi  profonda  fofia  foUeuarla  fuori,  chi 
- mai  piu  poffente,  e compajfioneuol  fójfe  in  queflo 
mondo  ,fuor  che  la  tua  grande,  & infinita  mife- 
ricordìa , però  babbi  pietà  di  me  Signore,  cheH 
mio  peccato  non  mi  adombri  tanto,  che  non  mi  di 
lunghi  da  te , ma  per  merce  della  tua  gratia , & 
della  tua  infinita  mifericordia , io  ti  pojfa  mirar 
con  timore,  ^godere  con  amorei  porche  fe  bene 
il  mio  peccato  è troppo  grande,  è vìa  piu  maggio- 
re la  tua  mifericordia,alla  quale  non  è imponibile 
• purgar  le  noflre  iniquità  ; ne  gli  è difdiceuole,  per 
che  la  mifericordia  è tale, che  per  hauere  la  merce 
delle  noflre  miferie , Mifecordiaè  detta.  Mise 

RERE  MEI  DE  VS  SECVND  VM  MA- 
GNAM  MI  SERICORDI  AM  TVAM../a 

hò  bifogno  signore  per  il  mio  pecca  to  dallajua^ 
gran  mifericordia,  perche  mentre  fono  flato  tra 
li  miei  fratelli  vile,  & abietto,  & per  pallore  de- 
gno delle  pecore  tenuto;  io  fui  coronato  da  te  Si- 
t.iK.e.i6  gnore  per  me^^  del  tuo  Profeta  Samuele  della 
regia  corona  ; e doue  dalfhuomo  fono  flato  di- 
.t  Iprex^to,  da  te  fono  flato  honorato , perche  non 
vede  Phuomo,  come  tu  vedi,che  non  alia 
fH^a  del  corpo  attendi,  come  à cofa  fragile , e terre- 
na, e come  al  fepolcro  imbianchito,  maaUa  bone 
iìà,  e virtù  dell’animo  ; ma  quanto  da  te  tra  tut- 
ti gli  altri  fono  siato  degno  tenuto  di  queHo  hono 
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re»  per  t amor  grande  che  mi  portaflì,  & fen%éut 
alcun  mìo  merto^  ma  per  la  fola  mercè  della  tua^, 
infinita  bontà  ; tanto  io  piu  ingrato  di  cotanto  be^ 
neficio  mi  dìmoflrai,  & falendo  piu  in  alto  mag-> 
tormente  t*  offe  fi  : perche  chi  altri  mipofe  nelia^ 
fedia  %egaleper  il  Rè  d'Jfraele,fe  non  tu  Signor 
re  f chi  altri  mi  fece  vincer, & amma^^re  il  fu, 
perbo , e beflemmiante  Golia  ^ fe  non  tu  Signore: 
chi  altri  m* aiutò  foffogar  il  forte  Leone^fe  non  tu 
Signore  : chi  altri  mi  fece  poffente  à fir angolare 
forfo  ì fe  non  tu  Signore  : chi  mi  fece  vecchio  di 
fenno  nella  miagiouentu  ì fe  non  tu  Signore  : chi 
altri  mi  fece  piagner  la  notte  le  mie  colpe  ^ fe  non 
tu  Signore  • Ma  chi  altri  doppò  di  queHì  doni  da 
te  fittimi  ingrato,  e disleale  offendendoti  mi  fece, 
che  la  mia  propria  malitiaUa  quale  offendo  degna 
di  tanta  pena  ha  huopo  di  quella  tuainfinitttmU 
fericordia , però  haboi  mercè  di  me,  ti  prego , per 
quella  tua  grande,  & infinita  mifericordia:  Io  fo* 
no  peccatore,  &délli  miei  peccati  afiai  mi  pento; 
mala  peniten%a  non  mi  bafia  fola,  che  fecuro  mi 
renda  dalle  mie  colpe  in  queflo  tempefiofo  mar  del 
mondo  ; ma  la  tua  infinita  mifericordia  è quella, 
che  alla  fine  nel  feno  della  falute  mi  ricondurrà; 
però  io  canterò  quella  mia  fragilìtà,e  quefia  mia 
miferia,  fapendo  effer  grande  la  tua  mifericordia, 
Mis£R£Re,  igitvr,.mei  devs;. 

SECVMOVM  M A G N AM  MISERICOR- 
• Zi  DIAM 
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DiAM  TVAM.  Se  della  tua  mìferìcordià 
gìuSih  & innocenti  hanno  bìfogno , perche  nella 
Torgiuftitìa  ftano  conferuati  ; di  quanto  maggior 
huopo  ferà , ad  vn  peccatotela  tua  mìfericerdia, 
thè  dal  fuo  peccato  nella giufìitia  fi  ritenga  ; pe^ 
rò  Signor  ti  chiedOiChe  con  quella  tua  grande  mi^ 
ferUordia  guardi  la  mia  miferiéu»  : *^on  ti  do^ 
mando  Signoresche  tu  mi  rimetti  il  mio  peccato , 
perche  vna  volta  me  lo  perdonaci  per  Vauifo  del 
tuo  Profeta  ^athan;  Sed  dccorem  mcum  pri- 
(tinum  quzro,  però  babbi  pietà  di  me  per  la  tua 
grande  mifericordia,  ti  prcgOy  la  qUal  tanto  credo 
che  douerammi  ejfer  pregia , quanto  che  reputo  il 
mio  peccato  per  penitenza , douerfi  tollo  topo  con 
fummare,  & di  che  qualità  tanto  grande  potrà  ef 
fer  mai  il  mio  peccato , che  non  pojfa  effir  [opra» 
uan'gato  dalla  tua  grande  mifericordia  ì innanzj 
à cui,  eli  canquam  cela  aranea,  qii<e  vento  dan 
te nuTquam comparec . Miserere  mei 
DEVS;  SEC  VN  DVM  MAGNAM  MISERI' 
cóRDiAM  TVAM.  lo  sò Signore,che à fiir 
la  vendetta  contra  il  peccatore  sè  tarda  à farla , 
perche  la  tua  benignità  non  te*l  lafcia  ; e fedele  fei 
nelle  promejfe  tue , qual  miferìcordiofamente  fkr 
alli  tuoi  penitenti,  Q}ionhm  miferator,&  mi- 
rericorsDo[ninus;longanimis,&  mulcum  rat 
fericors  : non  in  perpetuura  irafcetur,  ncque 
in  acternuro  comminabitur.Non  fecundum' 
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peccata  fede  nobis;  ncque  fecundum  iniqui  ^ ^ 
tatcs  noftras  rctribuit  nobis.  Qiwniam  fecun-  • 

dumaltitudinemcffilià  terra,  corroboraujc 
mifcricordiam  fuam  fupcr  timenres  . ‘Però 
ejfendo  tu  tanto  benigno , e mìfericprdìofo  ^ babbi, 
pietà  di  quejio  cuore  pieno  d'iniquità , e ^porche-:^ 

^ , le  quali  piu  offèndono  me , che  te  ; perche  tu 
fei  tutto  bontà»  e miferìcordia,  & dalla  natura^ 
tua  è dij'coHo  lungi  il  peccato . M i s e r e r e 

UEl  DEVSj  5ECVNDVM  MAGNAM  MI 
SERicoRDi  AM  TVAM  . Jlgrauccolpo del 
peccato  ha  troppo  offefo  l'anima  mia»  ne  trono», 
che  le  piaghe  fue  pojia  curar  Ibuomo  terreno»per 
che  apprejfo  di  te  Signore  che  la  creafli»  il  Juo  ri- 
medio  è riferbato»e  promettefli  altre  volte  di  far- 
io. Obducam  cicatriccm  tibi , & à vulncribus 
tu  is  ego  fànabo  te . Oltre  ché  la  tua  onnipoten- 
za mi  fà  fteuronon  di^rarmi  della  mia  falute» 
però  babbi  pietà  èU  me»  & della  mia  miferia~* 
fjabbi  mifericordia  : babbi  pietà  di  medico  Sii 
gnorc^.  Quoniam  in  aeternum  cft  mifericor-  a.?arai.c  j, 
dia  tua:  Adiuua  me  Domine  Deusj  faluurn  PfaLiot. 
me  fac  propter  mifcricordiam  tuanu . Chc^ 
quando  il  mio  folo  peccato  chiedeffe  la  tua  venia» 
non  faria  troppo  bifogno  d'implorar  la  tua  mife- 
ricordia ; ma  perche  il  peccato  mio  ha  guaflo  tut- 
ta la  generatione  humana,però  huopo  mifia  (tim 
plorare  quella  tua  grande»  & infinita  mifericox- 

L 2 dia^ , 
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diaria  quatè  à pari  della  oninpetenxa.  De  cuiuS  ' 
omnipocentia  fi  non  pr?efimìcrem , cicfpcrarc 
de  vulncre.  Mi  SERERE,' tOi  T VR,  met  . 
PEVS  j SEC VNDVM  MAGNAM  MISERE 
cóRDiAM  TY  AM,  Ma  che  cagione  può  efier 
piai  tanto  grande,  che  della  tua  infinita  mìferìcor 
dìa  contra  la  mia  falute  disperar  mipojjaf fe  io  co 
fiderò  prima,  che  fen%a  alcun  metto  noflro,quan 
do  sbanditi  fiamo  flati  nell'eterno  effilio  ; tu  móffo 
feria  tua  grande  mifericor  dia  fcendeSìi  dalcieio 
eterno  per  fodisfare  la  noflra  pena  eterna,  ^ 
nella  priflina  gratta  col  padre  eterno  riconciliarci; 
fe  anchor  ti  degnafii  per  amor  noflro  delle  miferie 
nofìre , che  cagione  mai  ti  potrà  muouer  che  alla 
mia  meferia  io  non  pojfa  Jperar  la  tua  grande  mi- 
fericordia  f Se  empio  fono,  ^ero  la  venia,  perche 
il  publicano  t hebbe  ; fe  dishoneflo , & immondo^ 
jpero  la  pietà , perche  quella  meretrice  Vhebbe  ; 
fe  homicidiale,iperoia  mìfericordia  ; perche  il  la* 
drone  l'hebbe  ; fe  iniquo , ^ero  nel  mio  Signore , 
perche  dietro,  e*Taolo  furono  fatti  degni  del  ce- 
lere regno . Ò'  gran  miferìcordia  Diurna , che 
mai  lafciò  fen%a pranza  il  mifero,  & infelice^ 
peccatore , cheanchqr  che  foffe  flato  blasfemo  \ 
fornicatore,  iniquo,&  che  miUe  volte  hauefle  pec 
tato,  pur  che  vna  volta  di  tutto  pentito  fifoffÌL^; 
gir  anchor  quando  prejfo  la  morte  foffe  languido, 
ò à morte  gionto,  pur  che  mi  rìcordajji  delle  mìe  • 

colpe^ 
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colpe  con  vft  cuor  contrito  e puro,&  nella  tua  gri 
de,&  infinita  ntifèricordia  teneffi  fiffò  ginocchi 
miei,  faria  certo  d*bauer  perdono.  Non  enim  i m Cryfoft 
peditur  mifcricordia  tua  ccporis  angufti?.  Mi 
CERERE,  I Gl  T va,  DBVS^SECVH 
pVM  MAGNAM  M I SE  R I CO  RDl  A M 

orVAM.  ^euefi faperet  che  da  queSie parole^  -t  - 

del  Profèta  fi  comprende  chiaramente,  che  la  mi 
fericordia  di  Dio  mai  poffiamo  confeguìre  fen%a  . 
il  pentimento  delli  peccati  noflri,  & è neceffarìa^ 
la  penitenza  in  noi,  della  quale  Iddio  ftefio  è cagio 
ne, perche;  Ncque  currenti s , ncque  volcntis, 
fed  miferentis  cft  Dei , videlicct  mifcricordia 
comparare . però , che  la  detta  mifericor- 
dia  Ita  lontana  da  noi,  poi  che  mai  Iddio  ci  volfe 
predefiinare  alla  gloria,  fe  prima  non  ha  preuifio 
come,  & in  che  maniera  fiamo  dijpoHi  di  rice- 
ver la  fua  grafia , la  quale  à condonarla  fempre  . 
é flato  preflo,  e liberale^ . Miferentis  enim  eft 
Dei,  m ifcrerc . Chi  mai  ha  potuto  vedere,  eh' Id  . . 4 

dio  s'habbia  obligato  alla  fua  creatura,  & chc^ 
ftoì  da  noi  non  habbiamo  altro,  che'l  peccato^  ^ 
fe  l'huomo  cogUe/fe  quello  ch'è  fuo , non  trouaria 
altro,  che  il  peccato  ejfer  fuo  ; dunque,  il  merita* 
fe  la  miferìcordia  non  promene  dalli  meriti  fuoi, 
ma  dalla  efprejfa  tua  miferìcordia,^  .Misere- 
>^E,iGiTVR»  MEI  lì  Bvs,  poi  che  non  è 
in  me  eofd  i che  meriti  la  tua  mifcricordia , fe 
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fi  aflrìngt  darmi  la  miferìcordtaperVt  mtéimérU 
fi,  quefto  non  fia  fen%a  quella  tua  gratìayla  quale 
tanto  algìufloy  quanto  aWingiuflofer  Ut  tua  inef» 
fabìl  boutade  infondi  fe  ti  peccato  mi  toglicj^^ 

lagiuftitia,ìl  mio  talento  Signore  farla , la  tua 
bontà;  la  fantkà , che  corregge,  illumina,  aiutai 
eìr  conferua^ , Vt  in  quo  infirmitatem  homo 
habuit,  in  eo  habere  incipiat  fanitatem  ; quo 
€rrabar,eodcm  in  viarcdcar;in  quo  c^cus  mit 
in  eo  accipiat  lumen  . Habhì  dunque  pietà  di 
me  Signore,  poi  che  fen%a  di  te  non  mi  è poffibìle 
far  cofa  onde  meriti  la  tua  mifericordia  ; & fc^ 
mai  padre  fu  agretto  dar  foccorfo  al  fuo  figlio» 
Debent  enim  partntes  élijsfuis  thefauriza- 
re . lo  che  fono  tua  creatura  padre  benigno  eter^ 
no,  ti  aflringa  f amor  paterno  à darmi  aita  in  que 
fìa  miferìa , nella  quale  fono  nato,  ^ 

Ecfecùdum  multitudinem  miferationum 
iuarum  ; dele  iniquicacem  meanu  . > 

^ E per  la  moltitudine  delle  mifericordie  tuc^  s 
fcanceìla  le  mie  fceleratexj^  • 

“ Et  è tanto  grande  la  mia  fceler aggine  Signor^ 
che  non  da  poca  acqua  hàbi fogno  de fer  lauata  » 
ma  d*vn  copiofilfimo  fiume;  lauami  dunque^ 
. . . . daquelia  brutta  macchia,  che  ìm 

fi  profondo  bà  penetrato  fanima  mia;&  per  quei 
ia  grande  copia  delle  mifericordie  tue,  qual  fei^ 
pre  mofirafii  verfo  di  noi,  fcanceìla  la  mia  iniqui^ 
r.  . .i.  tà: 
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; fc  vhtf  volta  Signor  io  bauefft'pcccafa,  vna fot 
'fiata  bauerei  bìfogno  della  tua  mifericordia  ; fc^ 
^grandemente  baueffi  peccato , la  tua  grande  mìfe» 
Tìcordia  chtamareì  nella  mia  aita  : ma  perche  non 
'vnafiata^ma  piu  volte  dalla  miagiouentù  peccai, 
tegrauemente  offe  fi,  però  foccorrìmi  co  quella 
moltitudine  delle  tue  mifericordie,qual  fempre  mo 
firafii  alPhuomo,  quando  fentji  alcun  ricetto  dèi 
la  tua  diurna  giuflitia  t*offèfe  : A Noe  nel  diluuio 
fcbifaHì  malia  tua  mifericordia  ^ ad  Abram  nel- 
la Caldea^  ad  Jfrael  ne  IT  Egitto,  & nella  terra  del 
la  promiffione^nongia  mai:  perche  à me  sì  dolente 
delti  mìei  peccati  negar  vuoi  la  tua  pietà  ,ela  tua 
mifericordia,  Dele,  igitvr,  secvndvm 

M V L.T  I TVDI  NEM  MISERATIONVM 
TVARVM  INIQ^ITATEM  MEAM* 

S'io  chìeggiola  tua  mifericordia,  non  mi  difpero 
di  quella,  perche  tu  per  natura  feì  mifericordiofo, 
anù  l'iflefia  mifericordia  fei,  come  Poltre  volley 
per  gli  tuoi  profeti  dicefli . Q^niam  pius  • & 
mifericors  ed  Deus  ; 6c  benignus , & miferi- 
cors  ed.  Patiens , & malese  mifericordiz,  & 
prxdabilis  fuper  malicia . & , Audi  Domine 
Se  miferere;  quiaDeus  es  mifericors  ; Se  mi- 
fererenodri.  Ma  perche  non  tanto  fei  lami 
firìcordìa,  quanto  anchora  le  tue  mifericordie  de- 
gnajiì  mandar  alla  generation  humanaipero  quel 
hnfcrcè,cbe(thau€rdi  noi  Ppefio  mofirafìi,^ 
V . ' ' X.  4 prego^ 
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prego,  che  anchor  ver  di  me  inìquo  degni  moflrar 
Uipercbe  non  tanto  la  mìa  colpa  è meriteuole,che 
' nella  mia  vita  fta  cafligato , ma  etiamdio  doppò 
i U trapajfo  di  quella  : [cancella  Signor  la  mia  inU  ' 

2uitd  con  quella  tua  grande  patien%a , con  la  qua  j 

? [opporti,  perdonar  à quelli,  che  diìjfre^^n,no 
[olo  te,  mai  tuoi  [anti  commandamenti,  perche 
piu  t* agrada  la  vita  d un  peccatore, che  la [ua  mot 
te  ; la  correttione , & il  pentimento  [uo  ti  è piu 
• caro , che  la  [ua  rouina  ; e quando  ci  caftighi , e 
ci  perdoni  ,eVvn , e Poltro  non  fio  [enxa  le  tue 
' mifericordic',  le  quali  in  quejìa  vita  pienamente  , 
aUi  giufli,&  olii  ingufli  [empre  dimofìraìli  : 
[cancella  Signor  il  mio  peccato,  & non  il  peccato» 
re , perche  la  venia , che  ti  domando  per  la  tua  mi  [ 
firicordia,  e non  pergiufima  lo  [accio,  della  qua- 
le quanto  piu  mi  ìpauento  doppò  la  mia  vita , tan  ' 

•lo  di  quella  viuendo  m'affermo,  che  il  peccato,<i2r 
il  peccatore  può  hauer  la  tua  grafia:  da  quefli  uer 
* .y  fi  del  Profeta  gliperuerp,  & oHinati  eretici  del 
mfiro  tempo  y&  ìpecialmente  Gio.  Calumo  nel 
’ .c6trtCii  capo  ìx,  delle  [ue  Mitutioni,  e Gio,  Occolam-  , 

' ‘ OccoiLn^  » hanno  pre[o  occaftone  di  negar  le  pene  [o-  i 

padio.  disfattorie,  per [uadendofi,  che  [olo  laremiffione 

dei  peccato  [offe  [ufficiente  alla  [alme  delThuo* 
moy&perdar  maggior  fedeàquefla  loro  per^ 
uerja  opinione,la  difendono  con  l'auttorttà  di  Gio 
uanni  Chrifofiomoin  quefioprefente  luogo , ^ 

. nelléL^ 
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* nella  orationep  che  ferme  del  *BeatoThìlogonìa^ 
•dicendo Egotcftificor,  ac  fideiubeo,  ^vt  fi 
•noftrum  qui% , qui  pcccatis  obnoxij  fiunus 
rccedens  à prillinis  malis  ex  animo,  vereque 
promictac  Deo,  fepofiea  ad  illa  nunquam  re 
àiturum,nihil  aliud  Deus  requirit  ad  fatisfa- 
^ionem  vltcriorcm,bcnignus  eftenim.  Sc  di 
pià,  Vbi  mifcricordia  poftulatur,iudicii3  non 
làsiiit  ; vbi  mifcricordia  petitur,  pccnce  locus 
xi5  eli;  vbi  mifcricordia,qu^ftio  nulla;  vbi  mi 
fericordia,condonata  eli  refpofio.  Conaftefie^ 
& altre  parole  dì  ChrìfoSiomo  Santo , (juejii  per- 
nerfi  eretici  hebbero  ardimento  dì  pigliar  laguer 
ra  contra  la  Santa  Chìefa,  an7^  contra  la  [onta 
intentìone  di  tanto  huomo^fen:^  cercar  piu  oU 
tre,  doue  la  fodisfatìone  commendato  habbìà,  cofi 
'volejferoqueflì  cani  arrabìatì  entrare  nella  [cola 
dì  quello  Santo  ^Dottore , & intender  quanto  la 
fodisfatìone  fia  necejfaria  al  peccatore,  come  defi- 
derofi  fono  flati  dì  per  uertire  l'animo  fuo , & ve- 
der la  fcor^a  delle  parole  fue , perche  ogni  voltai 
thè  lo  volefiero  mirar  bene  nell' H omelia  fopr a il 
Salmo  IO  6,  la  quale  è aferìtta  à luì,  trouaria- 
ftOtChe  alla  lor  empia  opinione  gli  fia  contrarijfli- 
nto,dicendo,Veius  eli  Dei  ofFcnfam  non  farislà 
^ione  placare , quàm  peccando  Dei  bonitacé 
oiFendere.  Etpocoauanti,Confe(Tio  reddar, 
quod  pcccaium  detraxerat,  caret  p^nitcntia* 
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jqucxl  peccatonitn  maciila  fordicfatierac/fèr* 
pccinum  virus  facisfad^ionis  ancidòto  recu  re- 
tar . St  nella  H omelia  [opra  il  Cap,  io.  di  Santo 
Mat.c.  IO.  xMattheo , Agamus  p^nitcntiam,  non  ve  fo- 
Luu  C.J.  ^ malis  prioribus  defiftamus,  verumetia 
vtbonorum  opera m frudtibas  impieamur: 
facile,  inquit  Ioannes , fradtus  dignos  pchi- 
centi£  ; quo  autem  modo  frudlificarc  poteri- 
mas  ; n vtique  peccatis  aduerfa  ^ciamus  ? 
verbi  gratia,aiiena  rapuifl:i,incipe  donare  iana 
propria;  longo  es  tempore fbrnicatus,à legi- 
tìmo  vfu  coniugij  furpendere,  aeperpetuam 
continenriam  (fpiuspaucorumdicrum  cafti- 
tate  meditare  ; ncque  enim  vulnerato  fufiìcit 
ad  Talutem  tantum  modo  fpiculade  corpore 
èucllere,  fed  edam  oporcec  remedia  adhibe- 
re  vulneribus . Ecco  la  fodisfattìone  ò Calumo 
ufpreffo  il  dotto  ChrifoHomo , la  cui  {anta  inten^ 
Stùne  coH  veleno  della  tua  opinione  malamente^ 
guaHi  ; perche  Giouannì  mai  negò  la  fodisfattio^ 
ne  temporanea  y la  quale  il  peccatore  è tenuto  di 
fare  tmaintefCy  che  quando  la  Diurna  Afaeftà 
et  ha  rimejfo  la  colpa , allhora  etiamdio  ci  ha  ri- 
mefio  la  pena  eterna,  & che  altra  Jòdisfattionc^ 
per  queHo  non  attende,  ma  che  la  pena  tempora- 
nea non  meritaffè per  Incolpa  rimefia , non  Lo  ne» 
gò  mai.  Oportet  eoim  remedia  adhibere  vul- 
(leribus  ^ èc  facere  frudlus  dignos  p^nitentìo^ 
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^6n  riméjie  la  colpa  al  popolo  Hebreo  f come  fi 
legge  nelle [acre  lettere,  quando  lo  pregà  t^oà,  Nan«» 
Oiniitrey  obfecro ^peccatimi  populi  huius; 
à cuifà  rijpofio,  dim  i(ì , Ecco  la  remifiìone  del 
feccaf¥'i  non  però  gli  lafciò  impuniti , ma  fegue  » • 
artantcn  omnes  homineSjqui  rencaueruc  mc> 
non  videbunc  terram,pro  qua iuraui patri*  • ’ " ^ 
bus  eorum . Se  rìmejje  loro  la  colpa,perche  an^ 
chora  per  la  colpa  volfe  caftìgarli,  che  nella  terra 
della  promiffione  non  entrafieroì  Se  rimeffe  la  col 
pa  d 7)auid,  perche  gli  toìfe  il  figliuolo  per  la  fua 
colpa  ^ & che  doueffe lubricare  l* altare  apprejfo 
gli  lebufeì  ; doue  per  fodìsfattione  delle  fue  colpe 
fofle  tenuto  offerirgli  holocaufii  ^ fe  non  che  dalla 
pena  temporanea  non  ci  vuol  à fatto  veder  fiiol* 
ti  y poiché  la  tanta fuamìfericordia  dalla  eterna 
lìberi  hà  voluto  fard,  oltre  che  ci  conofce  netti  ca^ 
ftighì^ufli,e  cari  à effoluUpiu  che  otiofi  e pr  offe» 
ri  douer  fèguire»  perche  sà  eglì,chepiu  la  briglia^ 
che  la  sfrenata  voglia  ci  falua;  è neceffaria  duque 
queHa  fodisfattione  temporanea,  no  meno  in  quc» 
fio  corfo  della  nofira  vita,  che  nel  ripofo  delPeter»  , 
na  d* entrambi  participi , & che  l*una  ci  è necefi 
faria,  non  meno  l* altra  neceffaria  ci  fia,e perche 
non  tanto  bafia  al  peccatore  di  cangiar  la  vita  in 
miglior  fiato e difcofiarfi  dalli  fuoi  mali  geHi  • 
ma  altresì  fodisfare  per  li  peccati  à Dio  co'ldolorc^ 
co*l gemito,  con  la  contritione,  e con  la  elemofina^ 

comc^ 


Aug.  Ho* 
mil.  vld. 
libjOrf!  V 


EufHotn. 
5.  ad  Mo* 
cacos. 
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(ome  habbìanto  da  Saio  Augufiino  ndle  fue  JiOr 
Non  fufficit  morcs  in  mclius^  coiti - 
fnutarC)  & à faélis  maiis  recedere,  nifì  de  bis 
etiam,  qua;  faéba  fune,  (àtisfìac  Deo  per 
penrix  dolorem,  per  humilitatis  gem^  virn  » 
per  contriti  cordis  facrifìcium  coopera;  abus 
eleemofinis  . E pià  Eufebio  Emìjjèno  ^ Non 
putemus  tam  facile  polle  re  mirti  inufta  feinel 
crimina,&  profonda  vulnera  in  animae  ipfìus 
imprelfa'^ifceribus  ; multo  opus  cdfletu» 
multo  gemito,  multo  dolore  cordis , ad  fa« 
fiandum  iplìus  cordis  dolores  : tota  indllen* 
dum  eli  fpiritus  contritione,  vr  vecudia  mala> 
Canquam  fagitts  de  confeientia  euellantur  ^ 
non  fufficit  mmmis  labijs  diccre,peccaui,  par 
ce,remitte^.  Sauldicebatpeccaui,  fednon 
obtinuit  illam  veniam,quam  Dauid  vna  pe- 
nitenti^ voce  promeruit,  & hoc  quare  ? quia 
/confeffionem  nudam;  nuda  magis  verba_>» 
quàm  veri  gemitusexprimebanc,quia  non 
compenfabat  magnitudinera  criminis  lenta 
Jiumiliatiofuplicantis.  Pianger  dobbiamo  dutp- 
^ue , e dolerci  grauemente  innan'X^  alla  ‘Dtuìna 
t^aeflà  per  le  colpe  comejje  in  quefto  breue  Ppa-- 
iio  della  vita  noHra,  non  oHante  che  et  babbia  ri 
fnefio  per  fua  benignità  il  peccato  ; perche  fé  ciò 
fton  [offe  vero,  per  che  cagione  il  Profeta  tanta  pe 
ftiten%a  in  queHo  Salmo  hauerebbe  cantato , por 
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/cÌ4  la  colpa  vna  volta  gli  era  fiata  condona- 
ta i perche  ìnuocato  haurebbe  la  tanta  moltitudi- 
ne delle  fue  mtfericordìe,ferim€ffegU  furono  le 
iniquità  per  l^auìfo  del  ^Profeta  Natan  s*  ma  per- 
che , come  ben  dice  Eucherio  Lugd,  Ab  ele(5tis 
fuis  ìniquitatum  maculas  ftudet  temporali 
afHidkionc  tergere , quas  in  eis  in  perpetuum 
non  vult  vendicare . tyfltra  peruerfa  opinione 
è fufcitata  tra  li  eretici  di  queflo  tempo , ejfendo 
da  loro  fiato  confiderato  con  malo  fiomaco  ilpre- 
[ente  verfo  del  Profeta, dicendo,che  negli  Sacerdo 
ti»  negli  Sacramenti  fono  necefiartj  per  la  remif- 
ftone  ^lle  iniquità  noftre  ; ma  la  fola  auttorità  di 
Dio . Ego  enim  fum , qui  deleo  iniquitates 
tuosdicitDominus.  Et  fecundum  raultitu- 
dinem  miferationum  tuarum  dele  iniquitaté 
meam.» . Ma  miferi  acciecati  dal  Demonio,  & 
dalla  fuperbia,&  ambitioneloro,no  fi  ricordano»  , 
che  la  Chiefa  fanta  de*  Cbriliiani  fi  raffembra  al’- 
le  cofe  naturali  » le  quali  fono  gouernate  principal 
niente  dalla  mano  di  Dio,  come  dall* agente  di  tut 
ti  quelli  effètti  naturali,alla  diffofitione  delli  qua» 
li  mai  contradir  hà  voluto,  perche  doue  loro  go-> . 
uernano  come  minilìri , & caufe  feconde  depen» 
denti  da  lui;  egli  come  caufa  vniuerfale gouerna  ^ 
e regge  con  la  fuprema  fua  auttorità  tutte  le  cofe» 
in  quefia  parimente  fembian%a  egli  rimette  gli 
peccati  noliri  con  auttorità  ìndependente,gli  Sa^ 
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w ; perche  Iddio  fola  può  «tóLi/ €'*. 
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poh  : &fc  alla  adultera  rtmeffe  U folla  eSfT 
Ufu  con  ejfo  let,&à  luifilofè  palei 
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• 010  farfi ha  volutOyaccìoche le  colpe  noHre  afirin 

geffer  il  cielo  alle  mifericordie , onde  (come  ben 

dice  Bernardo  Santo)  Scntcntia  Pctn  praeccdir  Bt#nir<!p  ¥ 

fcntentiam coeli.  Conchiudiamo  dunque , che 

Iddio  tien  le  chiauì  delle  colpe  noHre,come  fupre-^  Paoli. 

tnogiudice  d'auttorità  trino,  & vno,  & ChrìHo 

humanato,  come  quello  il  merito,  della  cui  paffio^ 

ne  ha  aperto  il  cielo,che  oltre  piouejfero  le  fuegra 

tie  (opra  li  peccatori,  & la  chiane  del  miniììerio 

tiene  il  Sacerdote  del  pentito  peccatore;  ma  non 

può  mai  effer  /officiente  la  penitenza  deWhuomo , 

fé  prima  il  battefmo  non  lana  le  prime  noflre  ini-  • > ^ •-  T 

quìtà,  però  feguìta  il  Profeta^ . 

. Amplius  lauameabiniquitace  mea,  s.Ltc. 
peccato  meo  munda  mo . 

Lauami  molto  bene  dalla  miaìniquìtà;etmon  Hcb. 
dami  dal  peccato  mio . 

- 7“ u Signor  mandai  il  dìluuìo  al  mondo,  per  .j  ' j 
lanario  da  tante  fceleraggini,che  Phuomo  co  queU 
le  imbrattato  t hauea , e dalla  fua  Jporche%^  ba* 
gnar  lo  facefli  con  quella  copiopffima  pioggia;  la* 
uame  anchora  dalla  iniquità  mia,  ^ dal  mio  “5 
peccato  mondami , che  dell* acqua  hò  maggior  bi» 
fogno,  che  non  Phebbe  il  mondo,  poi  che  il  pecca*  t 

to  delThuomo guaflò  il  mondo,  il  quaCè  Piato  crea  * ' • - * 

to  per  il  feruitìe  fuo;  fia  dunque  maggior  la  copia 
deWacqua , che  laui  C anima  mia,  che  non  è fiata 
quella  del  diluuio  ; vinifica  l'anima  mia  con  la^ 

tua 


\ 
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tua  acquai  pofciach*anchor  nella  creatone  deliri- 
mondo  dall' acqua.vfcìrono  prìmagli  vìuentLVro 
GCS.C.  t.  vducanc  aquse  repnle  animx  uiuentis,&  volati 
le  fuper  terram . Quando  Signore  la  terra  era 
u.  . prìua  dello  jplendore  del  Sole,  della  Luna,  ^ del- 
le {ielle  > era  pur  coperta  dall'acque , e lo  tuo  fpìri 
to  nuotaua  [opra  di  quelle  ; con  quella  dunque  ac 
qua , [opra  la  quale  lo  tuo  girilo  nuotaua  ; laua 
l'anima  mia  dalla  fua  iniquità, perche  ho  fembii  , 
%a  di  quella  terra  inane,  e vacua , coperta  dall' a- 
biffo  delle  tenebre , & dalla  calìgine  de  i peccati . . 
Cxo.c.14*  NeW acqua  Signor  del  mar  roffo  fommergePi  il 
fuperbo  Pharaone  con  li  fuoi  Egittij,  ^ il  tuo  di»  - 
- letto  popolo  liberaPl  dalla  fua  tiramele  ; co  fi  ti  pre 
go  fommergi  il  mìo  peccato  nel  mar  roffo  , accìo*^  - 
. , che  l'anima  mìa  refii  monda , purificata , e libera 
dalli  fuoi  falli , merce  la  tua  mìferìcordia . , 

niam  tu  confìrmafti  in  virtute  tua  mare,  con- 
tribulalli  capita  draconum  in  aquis . Ai  andò, 

I manda  Signor  quella  coptofa  acqua  /opra  la  mia 
iniquità , che  altre  volte  prometteHi  per  li  tuoi 
Bzcc.e.37>  Profeti  dì  far  , Effimaam  fuper  vosaqu  am 

tnundam , & mundabimini  ab  omnibus  in«  • 
Michea,  quinanientis^efttis  . Deponent 

**P-7*  iniquiratcs  nodras,  & proijcient  in  profundu 

macis  omnia  peccata  nodra.  Sommergi  nel  prò 
fondo  del  mare  il  mio  peccato,  perche  non  di  poca 
acqua  hà  bìfogno,  poi  che  anchora  fopra  il  pecca» 

to 
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to  è foprauenuta  la  malitia  ; fon  certo  Signore^, 
che  [en%a  alcun  mìo  merito , ma  per  la  mercè  dei 
la  tua  miferìeordia,  m*bai  rìmeffo  la  mìa  ìnìquì- 
tà;ma  tanto  dolore  è in  me  rimafloyet  tato  è'I  cor 
doglio,  che  tutta  uìa  io  fento  dellì  peccati  mìei,& 
f ardor  grande, che  tutta  uìa  m'accende  à doman- 
dar la  tuagraùà,  come  che  non  l'haueIJi  hauuto, 
che  cagiona  in  me  il  defiderìo  grande  d' hauer- 
la,  onde  ti  prego , ch'anchor , & ancbor  mi  lauì 
dalla  mia  iniquità,  & mondami  dal  mio  peccato,, 
accioche  il  mìo  deftderio:  fta  tutta  uìa  fatìato,& 
il  mio  dolore  con folato  pienamente  . Ampli  vs 

LAVA  ME  AB  I N I C^V  I T A T E M E A;  E T 
a'  PECCATO  MEO  MVNDA  'HLE  , Laua- 

mi  Signore  con  quella  acqua,  eh' è poffente  dar  la 
morte  olii  peccati  miéi , & la  vita  alle  virtù,  per 
cui  la  colpa  in  noi  hauerà  da  perire,  e germoglia- 
rà  la  virtù  per  la  tua  grada  , e quell'amico  pa- 
dre noftro  muoia,  VcnQuus  arcernis imperi js 
nafeatur . Lauamì  con  quella  acqua  Signore^, 
ch'eftingueil  fuoco  eterno^  & e poffente  regene- 
rar l'anima  noflra,  & in  meglior  forma  commu- 
tarla ,&  dar  la  morte  al  peccato , & alli  morti 
per  il  peccato  dar  la  vìta^ . 

Quoniaminiquitatem  meam  ego  cogno- 
feo  & peccatum  meu  contra  me  eft  femper. 

Perch'io  conofeo  le  mìe  federate'^;  & ilpec 
tato  mio  è contra  me  femprc^, 
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Hdhhi  merce  di  me  Signore  per  la  tuagrande 

mifericordia ypofcia che  dame Jiejio  lamiaproj 

pria  iniquità  è conofciuta  i & il  pittato  tutta  via 
é riguardato  da  me  con  horrore  terrore;  lo 
miro  come  vn  bruttijjimo  mofirOy&  te  veggo  Si- 
gnor  furìbondoy  & iratoxontra  il  peccatore , tie 
sò  doue  fuggir  mi  voglia  innan%i.‘à  tanto  giudice^ 
Ffai.xoi.  Qui  cum  rcfpicit  fupcr  terra, focit  eam  tremo 
re:  quitangit  montcs,&  fumi^nt,  £ doue  mi 
fera  mai  poffibile  di  fuggirete, la  mia  LOtifcien%a 
fempre  m'è  apprefioì  fe  la  memoria  delti  peccati 
miei  fcanceìlar  nonpoffo  ?*  fe  la  pena,  qual  il  giu* 
^0  giudice  per  li  peccati  alpeccator  apparecchia; 
fempre  è inaàgi  à gli  occhi  mìei^  ma  come  io  ueg 
go  tante  mie  fcelerate'gz.e  , & quelle  mi  ft  apprcr* 
fintano  mangi  U Tribunale  della  mia  confitene 
''  ga,  tutto  dall'onta  della  vergogna  affalito  grida 
dentro  di  me  ; chi  fi  brutto  mofiro  àfeguir  m*  ha 
ibinto^  fi  non  la  mia  cecità  , & la  miagrauc^ 
ìgnoranga , che  la  bontà  del  mio  Signore  veder, 
non  mi  fece , ne  contemplar  le  delitie  , qual  appo-, 
recchia  alU  eletti  negli  habitacolifuoi  eterni  ; <& 
quanto  nùfiricordiofo  fila  al  peccatore , che^  rico^ 
nofee  il  fuo  peccato,  ne  quanto  offe  fi  habbia  con 
li  mìei  peccati  la  fua  T>iuina  M aeflà  ; ma  hor  , 
che  perla  merce  della  tua  gratia,  la  mìa  federa- 
’■  teg^  ,&  il  mìo  peccato  io  conofeo , & quanto 
grauemente  t' habbia  offefo  ; ti  prego  inginocchio^ 
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tie.chelamiatmquUdlaui,  &mondl:  fel'  jin- 

gel  Signor , come  peccato  hebbe , fubito  fenra  di- 
morM  tua  prefenx^a  fiacciakneg  i oMe. 
tnm;  &dpadre  nofiro  modalparìdifoinef. 
ftgUo  mandali,  per  U dìfobedìengiche  ,i  itò;  i 

^>^eper/Uperbìa.edifobeX„^acontìnZ  - 

mfimta  mfer.cordia  , e bontà  di  Dio J fino  à Ji 
mie,  vkm,  anni;  e pur  la  terra  non  mi  haureUbt  ' 
fopf orlato  , fe  tu  non  mi/opportaffi:  percheper 
l emenda  de  gl,  peccati  filo  ti  bajla.  che‘l  peccato- 
re  confe^  ilfuo  peccato,  & di  queUo , che  mala- 
mente  hd  fatto  dolente  s'auegga  ; onde  gridando 
io  dico,  iniquitatem  meam  ego  cognofeo  ^ 
ignofeas  peccatuni  meum,  &c  peccarù  meum 
corra  me  cft  fempcr  ; perche.mentre  che  in  que- 
Sia  mia  Jpoglia  viuerò , deili  miei  peccati  terrò 

la  memoria,  fempre  in  odio  li  haurò  per  la  hu- 
mìltàmia,eperla  tuagloria,  lo  sh Signore, che  .tv 
la  tua  mifericordta  à grande, perche  tutto  feibon^ 
tày  e mifcrìcordta  ; ma  conuiene  anchora,che  per 
la  remìjfione  dellì  miei  peccati  le  mìe  fceleratex^e 
faccia  manifene  , e pale  fi  ; e perche  non  è cofdal 
mondo , che  per  occulta  che  fia,àte  non  fa  ma- 
mfejia  difua  natura;  ma  che  la  mìa  colpa  non  mi 
proponga  innanzi  a gli  occhi  miei  (che  alle  uoU 
chiufa  la  tenni) per  la  remijfione  dellì  miei  pec- 
^ Mi;  non  édubio  Signor,  che  conuiene  à me  flefio 

'Mi,  farU 
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farla  palefe  ; perche , che giouamento  io  haurety 
che  le  mìe  colpe  à tefojfero  manìfefiey  in  cui  il  dìf 
fitto  della  ignoranza  non  pu ò caderci  . jgwa»- 
do  io  ftejfo  fmemorato , & ignorante  di  quelle  ne 
fojfi^  tu  ti  ricòrdi  fempre  Signor  delle  mie  inìquU 
tàt  ma  che  mi  giouarebbe  queflo,fe  ìo^che  le  com^ 
metto  non  meH  rìcordaffi  ^ & che  della  offific^ , 
che  tuttauìa  indegna  creatura  ti  facciOifmemora-K 
tofojfi  ^ fiche  è molto  meglio  Signor,  ch*io  mi  ri-* 
tordi  delli  miei  peccati,che  tu  ti  ricoì^daffi  di  queU 
li  ; & che  le  opere  buone  io  celaffi , pur  che  à tc^ 
fian  note, e manìfelìe . ^Dunque,  Ini  i t a- 
tem  meam  ego  cognosco;  et  pec 

CATVM  MEVM  CONTRA  ME  EST  SEM 

p £ R.  /o  Sig.maueggo  del  mio  peccato,^  la  mia 
iniquità  veramente  conofco,  ma  fe  non  mi  ripor» 
to  alla  tua  mifericordia , dóue  andrò  ^ perche  in 
cielo  ti  veggo  contra  di  me  irato  , nell* inferno  pa^ 
ffaLsit.  rimente^»  Quoigitur  iboifpirim  tuo,  Se 
quo  à facic  tua  fugiam  ^ Io  fono  fommerfo  nel- 
le  mie  fceUrate%^,  & nei  profondo  di  quelle  fin* 
to  la  mia  rouina , & mi  giaccio  vìtuperofamentt 
nel  letto  delle  sfrenate  mie  voglie;  fàlirò  in  alto 
dalli  profondi  abijfi  delli  miei  peccati , eìr  à te,  co» 
me  à mio  benigno  padre  ricorrerò  co  lagrime  fi  ri 
ut  in  sù  gli  occhi  gridando , Pater  iniquitatem 
nieam  ego  cognofco,&  peccatum  meum  ce- 
tra me  eli  fempcr . Uabbi pietà,  dime,  pofeia, 
. , . chc^ 
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thefeniprelafalùte  del  peccatorti  pìatqìie.  Gio» 

Honnì  Calumo  nelle  fne  ìnHìtutìoni  cap,  p.  & aU  cótta  Cai 
tri  eretici  Luterani  ^hauendo  iettò  ChrifoHomo 
Santo  [opra  qu  efli  verfi  del  nojiro  Profèta  ^ fono 
/aliti  in  fuperbia , ^ con  le  loro  corna  vrtano  U 
Santa  Chiefa,  negando  la  Santa,  & humile  Con*  ('  ;.ioB 
fèffione  auriculare  , che  vfiamo  al'  Sacerdote  mU  ' ' * 

nifiro  dì  Chrifio  noHro  Signore, pr e fumèndo,  che 
td  dottore  habbìa  negato  quefia  Confej/ione,  di* 
tendo,  peccata  rua  dicico,vt  déleas  illa,  fi  con- 
fondetis  alieni  dicere,. quia  peccàfti,dicito  ea 
quotidiciix anima  tua  ; jnoadico  vt  confitea- 
ris  conferao  tuo,  feddiciro  Deo,qài^curatca. 

£t  dicono  anchora^  che  oltre  di  qucHo  luogo  il  fi* 
inile  babbia  detto  in  piu  tì omelie, come  nella  iiif, 
ifl  S.Luca cap.  i6.^  nella  5 1 .in  cap. 1 2.fopra  la 
épìHola  di  Santo  Taolo  àgli  H ebrei , nellaj 

fi  omelia  della  penitenza,  & della  confeffione,  & 
in  quella  de  incomprehenfibili  Dei  natura  : fe  ben 
quefio  hauete  letto  ò Calumo , ò Lutero  apprejfo 
il  fanto  huomo  , non  però  hauete  da  credere  , che 
quéHi  mai  negaffe  la  fama  confeffione  auricula* 
re,  la  quale  tanti  anni  innanzi  è fiata  celebrata^ 
nelli  Santi  Concilif  , & dimofir ataci  prima  dal 
tftjfìro  Signore  nelli  fuoi  Euangelij,  eJr  dichiarata 
dalli  Santi, (ir  faputi  dottori, più  che  nonfete  Ha 
li  noi;  perche  negò  bene  Giouanni  ChrifoHomo 
nuelf  antico  rito  di  confejfar  gli  peccati  àgli  facef 
^ , Mi  doti 


i8i  .1.  Difcorfi” 
doti  ncUì  Theatrtpublici,  quaWirmanx}  il  popola 
I *>  ^ tutto,  il  peccatore  vfaua  dì  fare,  onde  fi  vedeua- 

\ no  abfolutioni  ,.e  fodìsfattìonì  publìcbe  da  gli  fa^ 
cerdotì  fatte  in  ftandolo  grande  delle  perforici» 
che  fi  confefiauano,  come  racconta  nella  T ripar^ 
s<a.iib.9.  tìta  Htflorta  Soz.omeno  ; & era  vfato  anchora^ 
di  far  le  fue  confejfioni  in  prefen%a  de*tefiimoniji 
come  il  detto  Dottore  Santo  narra  in  quella  Ho- 
melia  vììj,  della  penitenza , & nella  xxxj.  fopra 
il  ix.  cap.  della  EpìHolaàgU  H ebrei,  il  che  fof- 
ferir  non  potea  tanto  Dottore , perche  fapea  be- 
ne , che  la  confezione  doueaft  fare  à *Dìo  in  fe- 
creto,  mediante l^huomo,  pere))  anchor  egli  huo- 
mo  occultamente  farfi  volfe  ; ne  bafìa  alVhuomo 
quando  è amalato  rimetter  della  fua  inprmità  il 
rimedio,  d Dio  foto,  auenga  eh* egli  è pojfentc^  » 
nonmen  curar  leinfrmitàdelC animo,  come  al- 
tre fi  quelle  del  corpo;  mafia  dìbìfogno  edam- 
dio  chiamar  il  medico  temporaneo,  e domandar 
foccorfo  da  efo  lui  alle  piaghe , ò infirmità  ; cSr 
che  rimedio  apparecchiar  gli  potrebbe  quando 
•le  fue  infirmità  occulte  dentro  di  fé  tene  [fé  alcu- 
no^ è neceZario  dunque,  che* l peccatore  habbìa 
da  confeZar  aWhuomo  il  fuo  peccato,  e non  à tut- 
ti, fe  non  à quelli , à cui  tal  auttorità  è conce fia  » 
come  fono  gli  Sacerdoti,  il  che  tanti  anni  per  in- 
nanzi ò Lutero  da  Cipriano , da  Leone , da  Ori- 
^ne,  da  Bafilio,  da  TertuUano,  da  Clemente  prì 
* iwo 
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Tontefi€e^€^ccefior  di  Santo  Pietrosa  Z)io- 
9Ìfio  jdriopagttai  da  Ambrosio , da  Hitronimo^ 
da  Hìlarìo , da  Santo  AkgHflino , da  ChrifoHo* 
fno , il  quale  tu  con  Calumo  malamente  nellc^ 
tue  peruerfe.  opinioni  alleghi , & in  e ffo  lui  ti  di- 
fendi , da  Gregorio  fatuo,  Cr  vltìmamente  dal 
Concilio  Confìantìenfe,  Fiorentino,  e Tridentino 
è Sìato  decretato , che  nella  Chìefa  dì  Chrijlo  fta 
neceffario  il  facramento  della  confeffione  aurica- 
lare,  la  quale  prima  Clemente  fucceffor  di  Tietro 
intefe nella  fua prima EpiMa,  & cheli  peccati 
nofiri  habbiamo  da  confeffar  al  Sacerdote , dicen 
do,  'yt  Ci  forte  alicuius  cor,  vel  liuor , vcl  infi-  ciem.Epi 
delitaSjVel  aliquod  malum  latcnter  irrepfcrir, 
non  CLubefcac,  qui  anims  fu»  curain  gerir, 
confireri  bec  ci, qui  pr^eft,  ve  ab  ipfo  per  ver- 
bum  Dei,  &:  confilium  falubre  curetur  . Che  \ 
piu  chiare  parole  poffiamo  hauere  di  quefie  ò Col- 
uino,ò  Lutero,  e pur  volete  ch'io  fta  piu  tenuto 
creder  àuoi,  & alla  voftra  nuoua,  ^ fatanìca^ 
dottrina,  che  alla  dottrina , e fanto  conftglio  d'un 
J'anto  martire  ,&  fucceffor  di  Pietro  ^ non  mal 
^ionìfio  poi  fegue  difcepolodi  Paolo  ^pofiolo 
pcriuendo  a Demophyle^,  Tu  vero,  vt  tua;  lire-  Dionifio . 
raeiudicant  procidentem  facerdoti  impium, 

Utais,  acque  pcccatorem , nefeio  quo  pa(5lo 
conrra  dilcipìinx.  ordinem  ailans  calce  abieci 
cam  ilie  qtùdem  verecunde,  quod  opor* 

< d/  4 cuiiL., 
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tuii/ateretar  fé  ad  peccacoram  remedi'a  que* 
renda  vetìi^e^ ncque  exhorruiiliinfuper,^  fa’ 
cerdotem  opcimum  lacerare  cohuijcis  mi(e^. 
rabilem  eutn  dicens,  qui  penicentem , acque- 
impiù  iuftifìcalTec . Non  t*auedì  ò Lutero^che*t 
coflume  amico  era  di  confeffare  al  facerdote  ingé\ 
nocchione  li  peccati,  & chiedere  la  venia  per  quei 
li,m€rcèUgratia,ch' Iddio  allhuomo  ha  cocejja  t 
eJr  fe  Demophito  è flato  feuer amente  riprefo,  che 
ta  humil  confeffwne  del  peccatore,che  al  fuo  jaceà 
dote  faceua  non  comendaua  ; che  riprenfione  dà 
effò  lui  tu  hauerefti  meritato , che  non  folo  neghi 
quefiù  facramentcy  cantra  il  decreto  di  tanti  con-- 
àlij,maetìamdió,  Chrìflo,  eli  Sacerdoti  infa* 
mate  di  dishónore,  di  vituperio,  & d*altro,  come 
che  il  Signore  fojje  triflo  per  la  malitia  del  ferteen 
te  ; & che  l*honor  del  mio  Signore  dipendejfe  da^ 
te,  che  sfacciatamente  permettefli  in  (fermanìa^^ 
violarle  [acre  Pirgini  di  Chriflo ; quefto  inuio^ 
lahil  facr amento  di  confeffar  il  peccato  al  Sacer* 
dote,  anchorda  Origene  è flato  intefo  nella  Hd* 
fnelia  ij.  fopra  il  xxxvij.  Salmo  del  Profeta  Da^ 
uid.  Fortadìsenim,  inquir,fciunc  hi,  qui  ho» 
bene  incus  incUifam  efeam  indigeftam  , autJi 
humores,vcl  flegmata  domacho  grauicer , 6c 
«moleftèimminencia,n  vomucrint,  releuatur; 
iraeciam  his,qui  peccaueruncjfiquidem  oc- 
.^calcane,  v(recinenc  incta  fepeq:atura  intrjn^ 

fecus 


* - 4 


della  Péhitérizà  . , o- 

Propemodu  m fufFoc,„S 
i flegmare,  velhumore  peccati  j fi  autem^ 
ftruia^fatorfiuit  dù  acccfiat rcm„S  ' 

^ cottfiretur,  fiinul  euonnr,<Sc  delidum  uÌ 
olnjn*m  morbi  digerir  caufiim^  . 

i no«  inttfo,k del. 

la  conferite  facramentale,'  ò vniuerfaU  intende 
fi ranrummodo  circunfpice 
ailigenrias  , cui  dche^s-  con  (iteri  Peccarunu 
tuum;  proba  prius  medicum,cuf  cfebeascau-.  • 
Arn  ianguoris  exponerc  , &c.  eseguono  in  que^ 
fta  rhcdejfima  inteiìigenzi^gli  altri  huomini  dotti 
e fartt^e prima  C:ypriano  martire  . Cumpcr-  Gy,rBiiit 
mi(erÌTipfe,qui  tegem  dedir,  ve  ligata  in  ter- 

ris,eriamJin  coeiis  ligara  eilènr,  iblui  aurcnu  S°senli^ 
pollunc  iilic,  quas  hic  prius  in  eccleiia  folac*  s>dcup6u 
rencùré,  é't  a/troue.  Con  frceanedr  ^ngui^qo». 

/b  vos  frarrés  , deliétum  fuum  dum  àdhuc 
<jui  deliquic  in  fsécLilo  cii  , dum  admicri 
con/cfl5o  potc/i:,  dum  iarisfà<5tio  y A:reroiffib 
hóta  per  Sacerdotes  apud  Oominiirngrafaii 
ih  è eSV?  dunque  non  feioglie  il  cielo  , fe  prima  in 
erra  non  é fciolto^  come /cit>glier  fi  p^^tfeìldeà 
itore  non  confejjfa  prima  li/i^oi  dehitìl ^ fcfola 
aflaffh  la  confèjflione  d ^io  fatta  y perche 
eceffaria  l'auttoritd  de*  Prelati  di  legarle  di  fuo^. 
lierneUa  Chiefa  di  Clbri^oglipeccatii^^^^ 
perche  ca&one  ne  sii  atte 
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narrato , Multi  creciencium  vetiiebanc  confi- 
centes,  8c  anuuncianres  deli(5la  Tua?  Se  qui  ba.^ 
ptizabantur  à lohanne  conficebantur  peccata 
fua  ì Se  non  perche  la  Confezione  è Hata  ordina, 
ta  dal  NoHro  Signore , & quefia  verità  prima^ 
vHata  intefa  da  Santo  Leone  magno  Pontefice  ^ 
"alla  cui  fantità,  e bontà , ò Lutero  la  tua  malua^. 
già  vìtat  con  altri  tuoi  iniqui  feguaci  ,forfi  hai  da 
pareggiare^  innanzi  à cui  per  la  fantità  fua  aiti- 
la flagel  dì  Dio  fi  ?pauentò , perche  lo  Spirito  faus- 
to era  con  effo  lui  ; il  quale  confiderando  vna  voU 
ta  tauttorità  degli  Sacerdoti,  concejfagli  dal  no- 
firo  Signore  diffe  ; Multum  vtile , ac  ncccflariu 
eft,  vt  peccatomm  reatus  ante  vltimum  diem 
facerdotali  fuplicatione  foluatur.  E piu  cbia» 
r amente  lo  dice  nella  epijìola , che  fcriue  à T'heo- 
doro  Vefcouo del  Friuli,  Sicdiuinazbonitatis 
ptaefidi js  ordinatis,  vt  indulgentia  Dei  nifi  fu 
plicatione  facerdotum  nequeat  obtineri»  me-' 
diàtorcnim  Dei , & hominum  homo  Chri- 
ftus  Icfus  hanc  prspofitis  Ecclcfi^  tradi  die  po 
tèfiatem , vt  Se  confìtentibus  adtionem  peeni- 
tentix  darent,  Se  falubri  fatisfaó^ione  purga- 
tos.  ad  communionem  facramentoru  per  ia- 
niiam  reconciliationi^  adtnitterenc . Che  Ta» 
ffone  /aria,  ò Lutero,  ò Caluino,  che  à voi  due  io 
preHalfi  maggior  fède,  che  ad  vn  Leone  Magno, 
tfònto  ejfempio  cChoneHà,  di  bontà  ^0"  di  fanti* 
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ilifmfrh^7^r  ‘iìuotione  apprcjil 

gtamtchipuhhcamente  aUi  Sacerdoti  fi  folca  fa 

r^non  u par  piu  giufio  t/uefio  , che  noiitit 

^odtconfejfar  , peccati  infecreto  aU’orecchia del 

■ d.ìrodi  Oyrìllo  huomo  fante, 

ta.  gran  vergogna  •uo/ira  gli  potè. 

rjpireparogonatt^ìl  quale  fcriuendo  della  con fef 
//o«e,c//ce,  Dum  confirerur  pcccator/àcerda  Cvrw  » 

I,  implcri  dicir,  quod  lacobus  airj  G quìsin»  3-^rÌ 
«rmatur  in  vobis , vocér  pr*esby teros  fede- 
u innan'gt,  Cum  lauar  peccator  h* 

chnmis  ftratum  fuum  , Se  tìunv  ci  lacbn'mx 
uarpancs  die,  ac no(5èe,  CUCII  non  cruberdr 
beerdoti  Domini  indicare  pcccatù,Sc  qiiiere^  f-  r ^ 

fc  mcdicinam  , &TC.  Taccio  c^rt^rnbrogioSan-  • 

^*^9  -duguHìnOyGregorio,  Hilarioy  ^ il  mio  Dal* 

*nata  Hieronìmo  Santo^appre/p)  li  r/ualiperma 
ni/efìa,  e per  chiara  co  fa , nella  Chìejfa  di  Chrìfto  t 
era  tenuta  Santa  la  Confefftone  auricularet  Aia  epSa,"‘*JÌ 
/òryi  quando  ambidoi  foffi  flati  tra  quelli  cele. 
herrimì  lumi  di  dottrina , voi  con  la  voSìra  fa.  saimjfj* 
tornea  ofeuratì  gli  hauerefìe  cedtoto  } ma  non  ui  Ut 
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fta  moléjio  dì  moflrar  vi  prego  tta  voi  vn  Orìge^ 
wff,  vn  Clemente y vn  Dionìfio , vn  Cipriano , vtt 
'TcrtulianOy  yn'BafiUo,  vnCiriUoy  vn  /JilariOf 
vn  AmbrogiOy  vn  Hieronìmoyvn  AuguftinOyvn 
Cryfofiomoy  vn  luflìnoyvn  Epìphanìoyvn  ^tha- 
ttaJiOy  vn  Bernardoy  vn  Beda , vn  7‘homafo , vn 
SQnauenturdy  e traglì  Principi  Chriflianì , e ca- 
tholicì  degni  d*honor , e di  gloria  eternOy  vn  Con- 
pantinoy  vn  Theodofioy  vn  louinianoyvn  Carlo, 
vn  Boleflaoyvn  Vladijlzo , vn  Sigifmondo  , vn 
MauriìiOy  vn  ^udicoy  vn  JagelonCy&  finalmen 
te  tanti  ‘Prencipi  ChrìHianiy  à Dio  & al  fommo 
'pontefice  fedeli  y difenfori  col  proprio  fangue^ 
d^a  fanta  B^gione,  SequeHiyò  Lutero  accon 
fentir  hanno  voluto  alla  Santa  confeffione , cìn 
contragPempij  tiranni  col  [angue  difendendola  , 
€hì  contragU  peruerfi  eretici , con  la  ffada  al  fian 
coye  con  la  dottrina  della  Chiefafofìentandolay& 
riputandola  con  vnOy  j&  vgual  animo  tutti  infie> 
medegnadìconferuatione^Vnom  cniin  cft  cor- 
pusyvnus  fpiricus,  vnacftcolumbainea,  per- 
feda  mca,  vna  cft  matri  fuasj  & vna  cft  Eccle 
(ìa  ab  Apoftolis  prima,  ex  qua  omncs,  fic  om 
ncs prima,  & omnes  Apoftolica,  dum  vnam 
omncs  probantvnitateitL..  Che  cagione  dun- 
que patria  efercyche  tanto  mi  moueffe  à te  empioy 
e federato  dì  credere  pìuyche  à quetìi  Santi  Max 
tm,&à  valorcft  Signori  deWOrto , e dcWOcca- 


foi 


/ 


deWa  Pcriitenza . 189 

onchìudcf  dunque  la.  fantà  tVadìtiom  dellì 
t padri  del /acro  Sacramento  della  Confeft 
ò*l patìentijjìmo  Job.  Qjji  ^apientes  funt  lob.c  ij. 
sanciir»  3c  non  ahiconciant  à patribus 
idcUcct  peccava.  Caa  j cjuoniam  iniqui- 
3rum  cognofcunr,  pecca  tura  corum_ 

tra  eos  femper. 

■ foli  pcccaui.  Se  mala  in  coramtefecij  j.Lac. 
tìceris  in  {ermonibus  tuis;  &:  vincas 


dicaris . 

'-a  di  te  fole  hò  peccato,  e feci  maUauan^  Hcb. 
i tt40Ì  ì per  la  qual  co/d  far ai  giu  fli ficaio 
r tuo; purificarai  te  nel g^iuditìo  tuo . 

*0  è 2raue  il  mio  delitto  Sigoore,ch*iotcn 
batter  offe/o,  pofeia  chefopradi  menon 
raauttorità  maggiore  , fu  ora  che  la  tua 
\ droghi  altra  che  giudicar  poffalamia 
ò amax^to  rtnnocente  f^ria.àcmpiu 
Tibile  fodisfàr  mai  al  mondo  ; onde  non 
fri  fodis/hre  per  il  mio  peccato.chei  te 
e cibi  foli  peccaui,&^maIiinicorate 
■iel  fia  dibifogno  domadar  U verna  del 
I U4  rei  /uello  . che  fola  regm  .egtu- 
* ri neUa  terra,  non  -ve^o  mnanv 

a domanda  p 'J^u  quello  Su 

è tolto  g Ja  terra,  però  tibi 

■ adich,  tl  re  feci . Tu  SU 

& malum  coram 


? VjyiJ 


ipo  Difcorfi  > 

gnor  non  hai  bìfogno  (T altro  mìnìflerìoper  timtU  , 
ter  la  colpa  al  peccatore  y perche  tu  fei  fupre- 
;i  ■ ■ ffto giudice  dell* attìonì  humanc  y e tu  folo  penetri 
Vintìmo  del  cor  noSiro  ; però  io  conferò  centra  di 
te  folo  bauer  peccai 0y&  hauer  fatto  male  auanti 
gnocchi  tuoiiJo  non  dico  Signoreych'io  non  habbìa 
cffefoanchorgrauementeP'ria,à  cui  centra  ogni 
: giuftitia oppreffi la  fua  diletta  moglie,  & adatto 

illicito , e dishoneHo  la  confìrinft  ; & ch'anchor 
non  babbi  peccato  vilmente  contra  Berfabea,  non 
lo  niegoMt*^”(^ola  sformata  per  mio  piacer  al  pec 
cato:  Ma  per  che  tu  fei  quelioyche perdonar  puoi 
le  nojìre  colpe  y per  che  fono  infinite  le  tuemife^ 
ricordie , & la  vendetta  contra  il  peccatore  t'hai 
Dcut.c.33  riferbatOy  come  lo  dicejii  altre  volte  » Mihi  vin- 
di<aam  , ego  rctribuam  -,  Però  humilmente  io 
confeffo  à te  folo  hauer  peccato,  & auanti  à gl*  oc- 
chi tuoi  hauer  commefio  il  male,  quale  non  fole 
da  te  è ^ato  conofeiuto  ; ma  etiamdio  da  quelli , à 
cui  i: adulterio,  & l'homicidio  non  fu  occulto  ; per 
che  io  sò  Signore,  che  l'adulterio  fu  noto  à *Berfa- 
bea,  e Chomicidio  à Joab  Principe  della  mìlitiaye 
Pvn,  e l'altro  à Natati  profeta,  ma  per  tanto  di- 
co hauer  fatto  il  peccato  innanTj  à gl' occhi  tuoi, 
perche  eglino  poteuano  non  faper  li  miei  fallì,  ef 
fendo  circondati  da  quella  caligine  mondana , la- 
quale, che  te  tocchi,  non  è pofjibìle,  perche  innan- 
^ alla  cbiarexs^  del  tuo  ìfUndore  tutte  le  cpfe  fo 

no 


cJelfa  Penitenza-  ip^ 

tnanifefle  ; Onde  io  dico  , che  àte  folq  ■ 
CST"  il  ntal  cotntnefft  innanzi  à glioc. 
^nanxì  occhi  tuoi  dico  hauercom^ 
ile  , il  quale  di  te  fblo  hd  huopOyperef- 
ile  tue  copiofijjime  acque  lauato , e non 

0 lauatnro  alle  mie  colpe  io  afpettOyC<h- 

1 ogni  venia  , che  al  peccatore  pentito 
y pur  che  da  quello  con  il  cuor  contri- 

ojje  dimandata,  per  che  fempre  feijìa 
largitela^  - Qui  rribularo  funrcor-  rrai.jj, 
les  ipiritu  iàJuabit:  Se  dereJinquat  Efa.ca.yj, 
m fuam  9 Se  iiic  iniquus  cogiucio- 
reucrratur  ad  E>omirium,&  mife 
, Se  ad  JDcuin  nofkcum  ,quoniatn 
d jgnolccndum  . 7n  hreue Jpatìo di  ^ » , 

ti  con  tra  il  peccatore  , ma  ilpentìto 
rifinite  tue  miferìcordie  in  più  lungo 
e fù  tempo  , eh" al  mìfero(2l!:r  infelu 
t tua  mifericordia  promette^  per 
*qn  i reu  ri  a m ^ f b*cc.c.j  j. 


rirqj  lu 


cìiciu  in^Se  iuftiriam.&c. 


'xidn  rrrorictur  j omniapcccata 
ccaueric  , non  imputabanturei. 
secato,  tu  fei  buono  perla tuami, 
donar  la  mia  colpa,  pofctachepn 

fiTJnThlrpcrra&ionc,e^i^.. 
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ftitìat  pofcia  che  quello  che  vna  volta  et  prometti 
flit  ìnuiolab’ilmente  attender  feì  tenuto,  V t i v- 

STIFICERIS  IN  SERMONIBVS  T V 1 
ET  VINCAS,  CVM  IVDICARIS  . 

eìoche  l*empìo  non  habbia  ardimento  dir  poi  bo- 
ra altrimenti^  ne  fà  di  quello,  che  al  peccatore^ 
pentito ft  del  fuo  peccato  promife:  *Terò  ti  prego 
almo  mio  Signore , che  di  me  pietà  ti  mttoua , ae 
cìoche  colui  non  oft  dire  cofa  alcuna  centra  La  tua 
pufiitìa,&  quella  volta, qual  vorrà  dire  coir  a la 
I : tua  fedel promejja  d*ingiujiitia  rimprouerandoti, 
rimanga  confufo,  & ingannato . Vt  vincas  cum 
iudicaris.  Non  lafciar  Signore , che  più  la  ma- 
litia  <f  vn  peccatore  pojfa  valere , che  la  tua  pro- 
•.Reg.c.7  tneffa,  qual  al  giuHo  faceti  ; perche  tu  fai , clje 
nel  feme  mio  promettefli  la  Sìabilità  perpetua^ 
del  mìo  Regno  ; ma  vana  faria  quefla  promeffa , 
quando  tu  volejfi  piu  attender  aWira  tua , chela 
mìa  colpa  t*accefe,  che  alla  tua  infinita  mifericor- 
fila,  Miserere,  igitvr,  mei  devs^ 

•VT  IVSTIFICERIS  IN  SERMONIBVS 
TVIS:  ET  VINCAS  CVM  IVDICARIS* 

C^uouatì  à dimofirar  Signore  à queflì  empij,che 
cantra  la  tua  fedel  promeffa  fanno  flrani  gtudi- 
ditij , Quod  fìdelis  es  in  omnibus  verbis  cuiS| 
" auenga  che  la  mia  colpa  meriti , ch*io  fta  morto , 
& che  la  cafa  mia  fta  diHrutta,  & che  il  mio  re- 
gno  ritorrà  nella  cafa  di  Saulytìr  de  gli  altri  nemi 


della  X^enitenza . , 

Uf  a il  cordoglio,  qualsia  Jènto'perìlmio 
n merita  la  ^endettat  ma  la  niìferìcor- 
be  altre  volte  lo  dice fii  per  la  bocca  del 
n JFJieremia^  , Reperire  loquarad-  Hicr.e.i«. 
item,&  aciuerAis  regnum,  vteracfi, 

zfhruam.  Se  difperdam,  ótdiffjpew; 
icem  p^nitenriam  gens  iJIaà  malo 
locurus  film  aciuerflis  eam,agamj, 
irentiam  fuper  malo  ^ quod  cogita- 
-em  ci  • E di  tutto  que/ìo  io  fonochia 
più  al  pentimento  del  mìo  cuore  la  mi 
ta  riguarda  » che  alla  vendetta  la  tua 
qual  mifericordìa  altre  volte  promet^ 

tito  • Si  cfu<5tus  penirudfnccordis  Deué.c,|o 

?ris  ad  I^eri m,rcdiicer  re^acmife- 
. Si  che  io  mi  pento  del  mio  fallo  y ^ 
rti  grauemente  offe/o  ; ma  ti  prego 
ti  ricordi  di  me,&  della  falutemìay 
ntito peccatore poffa Aerarla  venia 
tnejja  ; C2r  tutti  quelli,  che  della  tua 
loco  Rierano,  rimangano  ìngannatìy 

^■Lau 


n iniquiratibus  cSceptus  fum; 
^uitd  fono  conceputo  ; drnelpec^ 

mbUnèZifó^f^j: 

lsì£norfai  comejono  degno^Ua 


1.5,6: 
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tua  miferìcordia,pofc}a  che  ferina  mteruento  ntìOt 
il  padre,  e la  ma  madre  mia  mi  concepirono  nelli 
peccati , onde  tutte  le  mie  iniquità  princìpio  pre^ 
fero , & inanxiche  di  quejìo  in  me  foffc  alcuno 
talento,  non  in  me  folo,  ma  anco  in  tutta  la  gene- 
ratione , quella  volta , che  il  mio  primo  parente 
peccò  per  tutti  noi , perche  da  efio  lui  tutti  per  ria 
tura  fiamo  difceft  : Rìfguarda  dunque  à quella 
mìa  fragilità  Signor e,la  quale  mi  fpinge  far  quel- 
lo, ch'io  non  vorrei  fare,  (jr  quello  che  vorrei  fa- 
re, non  lo  faccio , poiché  quefia  legge , ch'ho  con- 
cepito netti  membri  miei  contradice  al  mio  gi- 
rilo, il  qual' è pronto  di  feruirti  ; & tutta  voltai 
rifguarderai , me  confermo  certamente,che  di  me 
pietà  haurai,  & li  nemici  mìei  reHaranno  confu- 
fi,  e conuinti  ; e tanto  piu  confermar  mi  deuo  nel- 
la tua  mìfericordia,  quanto  ch'io  mi  tengo  colpe* 
uole  in  quefto  flato  per  natura , in  coteflo  tuo 
tengo  te  mifericordiofo  per  quella;  fe  dunque  iofò 
quello,  che  non  vorrei  fare,  tu  farai  quello  di  me, 
che  naturalmente  fei  pronto  di  fare  ; il  mio  pro- 
prio è di  peccare,  & il  tuo  proprio  di  perdonare; 

■-  perdonami  pietofo  Signore , perche  in  quefla  ma- 
niera li  mìei  nemici  faranno  da  te  conuinti,  allho- 
ra,  che  di  te  faranno  Urani  giuditij . /o  sò  Signo 
re,  che  quando  mandar  ai  fopra  di  me  quelle  tue 
copio  fe  acque , poffenti  à lauar  ogni  iniquità,  non 
però  non  reflarà  in  me  la  concitpìfcen'^  della  car 
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ìtunqtie  dal  mìo  primo  peccato  ferò  à b<u 
iato;perche  prima  nelle  iniquità  mie  fono 
che  regenerato  nello  /pirico  per  là  tua  gra 
mia  carne  innanz^i  ri  ce  uè  il  fomite  dd 
la  concupifcìenzf^  i§ìef/ay  la  morte fil do. 
Uro  y che  Inanima  fbjje  regenerata  per 
to  lauacro  : Laua  ben  dunque  fanima 
o y ma  la  carne  rimane  imbrattata  daU 

Ccienxa  y & obligat a alla  morte  ; però 

’ragilitd  mia  refla  fempre  in  noiy  ch*an 
te  tue  non  fono  poffènti  lauarla^ne  fcan 
ome  mi  fia  po/Jibiì  in  co/i  fi" agii  barca 
? onde  di  /i  tempe/iofo  mar  delmondo^ 
jitur  oiei  Deus,  vt  vincas,cum  iucìi 
fono  concetto  Signore  nelle  iniquità^ 
nella  corretela  , nella  fordìde^;]^  ^ 
lo  y nel  male  yfen*:fjt  ch'io  hahbiapo. 
l'armi  contra  fi  potenti  nemici  ; fi 
■i  trottai  in  cafa  mia  aHhora  y che  in 
•i  nemici  entrarono  ; fi  perch'anchor 
on  fui  patrone  , ne  Signori  ma  ’d 

• la  mia  madre  ; che  colpa 

. s’io  di  ciò  non  fono  -f»***® 
in^hi  con  ia  tua  mt/èricordtadin<m 

tàtarmif 

as  cumiudiearis. 

• riafcere  fenzfa  quefla  fragilità  dd 

^ tÈadre  cadendo  nel  peccai 


trio  primo 
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lo,i/  ({mU  ài  me  fu  piu  pojfente,  peccator  àtu^ne^  ' 
Chi  fncù  potrà  dire,che  cantra  ragione  tu  ti  dìmo-: 
ftrì  à me  miferìcordiofoyfe  dì  quejia  mìa  mìjèria  io 
non  fui  cagione  ^ Io  Signore  non  ho  potuto  mai 
hauer  in  odio  il  peccato  del  mio  primo  patente  yper 
£he  in  quello  fentja  l'atto  della  mia  propria  volon 
tà  fono  flato  dalli  parenti  concetto  y & fe  quello 
à te  ridondò  mai  in  odio , che  colpa  è la  mia , poi 
che  tal  peccato  io  non  commeffi  dentro  di  me  Hefr 
fo,ma  in  quello  , in  quo  omnes  peccauerunc  ? 
dunque , Mifercrc  mei  Deus,  vt  vincas,  cum-i 
iudicacis  . Auenga  Signore , che  tu  perdonagli 
al  mio  primo  parente  la  fua  colpa , non  però  alla 
natura  humana  lo  faceììi , atciochela  tua  gìufli- 
tUy&la  tua  mìferìcordìa  foffe  fempre  manife^ 
fta  à tutti  quelli,  che  di  re,  e di  me  faranno  Sìranì 
gìuditij,  permettefli  ànoila  morte , acciochc^ 
tu  morendo  per  noi,  à noi  deffi  nonia  immortali- 
tà mondana,  ma  quella  del  cielo  eterna,^  che  da 
te  pano  altresì  vinti  quelli , da  cui  giudicar  ti  la- 
fcìafli  ; fe  dunque  lafcìafii , ch'io  fopi  concetto  nel 
lipeccatiy  per  dimoflrar  la  tua  infinita  mifericor* 
diOy  habhi  dunque  pietà  di  me , & miferere  mci, 
ve  uincas,cum  iudicaris  : Io  fono  concetto  dal 
mio  padre  nel  peccato,  per  lo  quale  fono  incorfo 
nell'ira  tua,  la  quale  via  tanto  ho  piti  rifcaldato , 
quanto  nel  ventre  della  mia  madre  piu  caldo  mi 
fono  fentito , & come  peccator  tuo  , an^  tuo  ne- 
mico , 


ua  nel  ’fuo  ventre  tn* ha  nodrìtò  \ e portato 
ente;  ma  tutto  ten^o  per  rrulla,  perche  léi^ 
eri  cor  dia  non  guarda  a W opre  della  aìufìu 
lUa  infinita  tua  henignitd,  la  quale  ne 
to  concetto,  ne  viuer  mai  al  mondo  mi  fe^ 

Vile, f e per  qUefla  tua  pietd  aUe  mìe  iniqui^ 

^ardi  ; io  che  fono  iniquo,  empio  tengo 
t d'hauer  la  venia  per  gli  mìei  peccatìyper 
Signore  li  miei,  & li  tuoi  nemici  reflara. 
iati,  e con  fu  fi  . da  notare  [opra  que~ 

Ite  verfo  del  Profeta,  tra  Patire  notabili 
ier amente, che  il  peccato  nofìro  dalla  no 
luata  natura  fia  difcefo  in  noi , non  per  . . .o.ncji 
► d*Eua  , che  prima  commeffe  il  fallo, 
mo  padre  noftro,  il  che  viene  comprefo 
\e  del  Profèta  , In  inicjuiraribuscon- 
n . Perche  la  concettione  s'intende  ori 
P agente  douer  feguire,  che  dà  la  for-^ 
teria  menfiruata-j  m Vnumquocfque  Arift,s.<jg 
m e£h  à forma  denominari , dìffèi^  Anima. 

\el  fecondo  dell'anima;  & che  non  bah 
le  la  madre  l'habbia  concetto;  ma  che 
fuo  rhabbia  fouenuto  nelminiflerio 
ione;  la  quale  apprejp>  de  gli  Hebrei 
ima  , è cofa  chiart(Jima  : però  perii 
,a  alcun  di  noi  non  fana  condennato; 
oer  la  fua  colpa  hauerta  fopportato 
feOendo  d lei  fiato  vietato , theneru 

^ man- 


Anfelmo. 
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mangUlie  il  pomo  prohibito , ma  foto  a<t'^da^ 
moi  della  qual  opinione  io  ir ouo,  che  per  innanzi 
fiaflato  Anfelmo . Si  non  Adam,  fcd  fola  Eua.. 
pcccaflcc,  non  neccflc  crac  totam  gentem  hu— 
manam  perire,  fed  folain  Euam . Et  dì  quefttf 
la  ragione  ci  appagUy  perche  tbuomo  vecchiò  pec^ 
cò , ondeVhumana  generatione  fà  imbrattatOy  c 
fhuomo  nuouo  fenyi  il  concorfodel  vtrìl  fem^ 
venne  al  mondo  per  ifcancellar  rmiquitàfua;  ef§é, 
fenzji  macchia , perche  alla  concettione  fua  il  yr- 
me  deir buomo  terreno  nonconcorfcy  ma  quello 
del  padre  eterno  celeHe;  & di  quefta  verità  ci  reo 
deanchorpià  chiaro  rApoflolo  Paolo , Per  vnix 
bominem  pcccatum  inhunc  mundum  incra- 
uic,  id  cft  per  Adam  ; come  dichiara  egli  tiellu^ 
fua  Epìstola  alli  Corintij  y Sicucin  Adam  om>« 
oes  moriunrur,  ira  in  Chrifto  omncsviuifica.' 
buncur  . Et  in  quella  mcdefma  a gli  Romani  « 

Sed  regnauit  mors  ab  Adam.  dee.  Non  però  è - 
UverOy  che  della  gratia  portataci  per  Chrifio  » 
Sua  non  habbia  hauuto  bifogno;  fi  perche  anchoT 
ella  peccò  perfonalmente  y come  Adamo  altrefi  é 
pofeia  cl)e  la  fua  natura  fu  naturata  d Adamo  9 
della  cui  cojia  vfcì  al  mondo . tMa  potria  dire  al 
eunoy  perche  il  fauio  lo  dijfey  A'mulicrc  cft  ini 
tiara  peccati , per  illa  enim  omnes  morimur  • 
Se  per  il  peccato  di  lei  non  ftamo  incolpati  ^ 7^- 
^ndoui,  da  quella  il  peccato  noHro  prefe  cagic^ 


ì»gjin„ò  U prì,no  parente  r.oflZ 
^ '^portiamo  ; noti 

■'  ^ "'f'if  ^Ua  cagione  della  inìqui 
c^a  let  fo/a  habbiamo  haulto 

feme  . da  lei  la  prima 
*f*r £4a  ecce^/e^te  forma  , daìU^ 

^ ' Cxf- 


LEM. 


ci  ef?-  ^ /^rma  c/è,  /o  di//è 


J^hyCo/€?/fhìfi  i e -per  la  colpa 
/f^mo  dig^^mstì  ^a/pElli  gtlla  crudH 
TEon  ttatei  /i  pofieiri  fonooblìga 

eccetto  etUet  pertcì  ; met  etzumdiolafua 
uoniaiTi  Se.  ip£cL  in  miandum  fuir. 
>io  de/  attctle  l' htaomo  f/t  prefidente à 
zrt  cjjh  /tèi  create,  cSr-  e^li  foto  fu  chia~ 
fGhediente  al  /ito  Creatore  , alquale^ 
potente,  commartdato  lyattea^  che  lo 

• JeirtÉtJJe,  co/a  che  nort  Xfolfe  fkr  ad 

^ perciò  artchora  fece  , che  Ihuomo 
rgte  alle  ctreattare  m ondane y riputando 
m et  tae/to  dominio  la  femtna^  al  dU 

Ile  donne  Jitperhe  , che  dellojjnrituale 
^rtti»  e/3endo  nel  principio  del  mondo 
forr^ìrtio  eteUe  co/è  temporali. e/rdi. 

• ^ir-itrta£i  pira  eccellenti  • Zaltraan- 

«"t'Lfoi  a2chi  Ve/Tcr  nofi^i'è 


.:ìJ[ 
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V Anima,  dipende;  quella  ejjèndo creata,  ^ 
me  ìnfufa  U peccato  comrafie  ; perche  la  natutéc^ 
nofìragmfla,pìu  dalla  forma  s’intende  efier  man 
cbeuole,  che  dalla  materia;  & maggior  buopo  ha. 
Fanima  nofiradeUa  grafia  del  Signore,  cheil  cor 
po  n’habbia  ; per  che  ilfacramento  del  Battefmo, 

cb’èneccJfarqgimOymoltopiàdÀ  la  vita  aitante 

ma,  che  non  fa  al  corpo  ; ne  credafì,  come  alcuni 
^ fremono,  che  U peccato  del  primo  parente  nofira 
non,  fia  in  noi,  fatuo  che  la  pena  ; perche  fe  mer^ 
cè  di  queUa  io  foporto  la  pena , perche  maggior- 
mente non  ferà  in  me  la  colpa , per  cui  la  pena  fi 
foporta  i Eccecnimin  iniquitatibus  conce- 
ptiisfum}  &inpcccatis  conccpit  me  matcr- 
inea-> . . 

?.Lat.  ‘ Eaeenim  verifarem  dilcxifti  ; incerta  &c 
occulta  fapiciiria  tua:  manifcftafti  mihi. 

^ >■  Ecco  tu  amafii  U verità  ; nelle  intentionl,  eSr  * 

nell  occulto  mi  faceSìi  nota  la  fapìenga^  • 

Ecco  anchor a Signore  altra  ragione , per  - . 

quale  merìteuole  fono,  che  attendendoci  tu  la  pref 
. meffa,  io  fta  degno  della  tua  venia , & li  nemici 
tuoi  funo  vìnti,  che  diJjKrano la  tua  mifericor^ 
dta , perche  l’ofcurità  delle  lor  iniquità,  in  cui  fo- 
lto inuoltì,  non  gUlafcia  vedere  la  fedeltà, 
bemgnUà  tua  : ma  tu,  che  ami  la  verità,  & nelle 
tue  promeffe  verace  feì,  oltre  ch’io  della  tua  ft- 
pienga incerta  & occulta  fono  chiaro,  non  mi 
" ‘ h poJTo 


tntJeTicordia^ 
nella  /amì^Uamucj 
nemici  mìei  /«  tccuUa^ 
€:^^^ra  : non  mi  /a  dt^érai 
f>li€  at^^ndì  à.  tinello  ^che  cì 
che  fei ^eirace  , che  alla 
dell' hn  Olmo  , altrimenti 
t *i^into^^ìTÌmtt  che  tn  ^inceffi 
Signore  d cinel  cno  verace  ^ìrìtOyper 
ynettc/il  la.  ttsa  occnlta  mìferìcordiaaU 
cncrc  creato  da  qnella  fdpìerv^iche 
crjo  ^ che  non  alla  imla  colpa.,  tonine 
\re/for  infelice /ìaz  di  cine  Ilo, che  nel  tuo 
vto  fono  flato  mi  coimmandaflì'dì  farci 
le  eSi^nore  snella  fede,  che  m'hai  por 
to  d ma^^iore  , tanto  ^x/ia  quella  da  te 
, la  tftdal  f£k  • d^uod  iu^irabisfe-»  3.r«.c.7. 
«oO:  ime  5 cj^uod  cgredicrur  de 
» gniim  eiusj  quodjp 

>niini  truoj&quod' 
ilies  in  rcrripitcrnum  ; & 

7Ìs  ci  in  patrem,&ipfcerit 

tee  fi  a xieritd  ^romettefiì  nella 
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cafa  mia  douer  feguin  in  fempìterno  :fi  dunque 
piu  ti  aggrada  la  verità  tua,  che  T odio , qual  por- 
PfaL  is.  ti  al  peccato,  Ne  auferas  mirericordiam  tuam» 
fìcu rabilii lidi  à Saul  ; telHmonium  enim  cuu 
fidele;  & fapienciam  prazdans  paruuiis  . ^on 
mirar  dunque  Signore  alla  mia  colpa,ma  alla  tua 
occulta  mifericordia,co  la  quale  neWeJlremo  della 
tua  vita  al  ladrone  rimettejìi  il  peccato , & teco 
infteme  lo  eonducejii , & oddagiaHi  ne  gli  H abi- 
tacoli tuoi  eterni;  à Paolo  Santo , che  tanto  ti  per- 
feguitaua  mojirafli  la  tua  occulta  miferìcordìa;  il 
publicano  fenx,a  altro  chiamajiì  à feguir  le  tuc-J 
pedate:  et  in  fomma  la  tua  infinita  fapienzji  man 
Pfil. ^u  dafli  occultamente^ , Sicut  pluuiam  in  vellus  , 
nell' vtero  Virginale;  perche  tanto  la  tuamìferì- 
cordia,  & l' amor  grande , che  ciportafli  ti  fpìnfe 
per  faluar  il  mondo  corrotto  dal  peccato,  Habbi 
pietà  dunque  di  me  per  quella  tua  infinita  > ^ oc- 
culta mifericordia , ti  prego  ; accioche  gli  nemici 
miei  della  tua  mifericordia,  & della  tua  fede  re- 
ftìno  confiifi  . In  ventate  tua  difperdcs  illos  , 
cum  abqis  iudicarisj  quoniara  dilcxiiU  'vc- 
ritatenu . 

t. Lat.  Afperges  uìe  Domine Hyflbpo,&  tnunda- 
bor;  lauabis  me,&  fuper  niuem  dealbabor. 
Hcb.  T^urificami  con  l'Hjfiopo,  & farò  mondatoi 
lauami,&  auangp-ò  la  neue  dì  bianche’gg^^t^ , 

; tanto  Signor  mio  benignale  rnifericotdìof^ 

fo 


drfla  Penitenza  . ,o» 

per  hexuer  la  venia.  deUi  mìei  peccati 
nattara  tnìferawente  concetto  neUe^ 

é necejjartfljìma  quella  afberftone 

co  t^o  teflamento  con  hyfiopo  faceuU 
leprofi,  come  anchorper  fchìfa 

a colpa  deUt  miei  peccati,&  maZior 

ni  d Egitto  ; ma  fe  queUi  dhentaHa.  ^ ‘ ' 
^ando  con  hyjjhpo  eràn  ajperfi  del  fan.  ^ 

(Ter  immolato  , e2r  quemdaWira  tua  exo  c „ 
rati^  quando  per  commandam^to  tuo 
Tono  le  porte  del /angue  ddl^^gneUo  leoir.ca. 
^nfafcto  d hyfiopo;  che  cagione  potrà 
aalla  lepra  dentro  dell' animo  mioUt^ 
nato  non  fia  ^ & fe  la  mia  lepra  via 
il  quella  y che  fuo  i^auenirnel corpo ^ 

\ d'altro  fangue  piu  grato , che  non  Qa 
animali  , la  m ia  colpa  per  fuo  lana- 

^ e riparar/t  dall'ira  tua  ; purifica- 
tane mìe  colpe  con  altro  maggior  hyfi 
» quello  , con  cui  purìficafiiì  leprofi 
primogeniti  de  gli  tì ebrei.  Asper.* 

>OMlNE  HYSSOPO,  et  AIVN- 
LAVABIS  JME,  et 

>BALBABOJR^  Comc io potrò auon 
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%ar  la  bianchex^  della  neue,  quando  farò  dfper^ 
fo  con  hyfìopo , fe  tal  a^erftonenon  foprauan- 
Xa  in  potenza  quella  dell'antica  leg^e , che  purifi- 
car folca  la  brutlex^  del  corpo,  èr  faluare  la  vi- 
ta  terrena  ? dunque  d'altro  hyjfopo  ho  huopo,  che 
piu  potente  fta  a purificarla  confcienxa  mia , ^ 
lauarmi  dal  mìo  peccato , che  con  il  [angue  de  gli 
animali  bruti,  pofcia  ch'anchor  eglino  innanx}  al 
tuo  corpetto  non  fono  fenxa  la  macchia;  cMa  del 

Hebfei  caì  quell' j^gnello  immaculatoyconcetto  per. 

pii  p!*  ^ Spìrito  [amo,  Ù qual'è  potente  purificar  le  con- 

fiienxe  noiìre , & faluarcì  per  la  fua  morte  dalle 
....  paterne  noflre  iniquità , T*urifìcamì  dunque  Sì- 
gnore  con  quelT hyjfopo , eh' è tanto  faluberrimo 
' à purgare  la  flegma,  la  quale  impedi fee  il  petto 
* ' " mio , & il  mìo  polmone , ch'io  non  pojfa  dal  pro- 
fondo muouer  t miei  foipiri , chiedendo  la  tua  ve- 
nta per  lì  miei  peccati  ; & mondificamì  Signor  co . 
quella , per  che  la  mente  mìa  è occupata  daWhu- 
mor  freddo,  che  mi  fopifee  nelle  pìgrìtie,  e non  mi 
lafàa  far  quel  bene , che  ti  aggrada , cJr*  rendè»  » 
fiupefattigU  miei  nerut,  ch'io  no  mipoffa  mouer^ 
vago  di  feguìr  le  tue  orme  fante;  rifolui  in  me  Si- 
tare con  quello  il  vento  della  fuperbia  mondana^ 
e fammi  forte , e gagliardo  neWhumiltà  , nell'a- 
mor,edeftderìodellecafe  celeflì  eterne  ; fe  tu  mi 
adergerai  con  hyjfopo,io  fentìrò  l'amaritudine  di 
queUc  cofe  del  mondo  caduefte,  e breui,  &•  la.dol* 


^i*lìàawWeiù||iiiiorfl 

f«^fdiieUcolera,eUfe 
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^^^lei  pecca 
^^*ediu 
lucenti  [ 
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d ella  Pèhiten  za.  ^ 
cofb  Jiabìli  e fertn  e , ^ofcia  che  quefia 
vflo  è amarìjjima  , ma  gioconda  perù 
Tinfeìrmi,  in  poluere  mejjafopra  lefe- 
I in  hreuìjjimo  tempo;  mangiata , ò be- 
la colera , e la  flegma  del  corpo;  cofifia 
ore  , fe  tu  per  la  tua  gr alia  farai  come 
^derioy  che  delli  miei  peccati  io  fenta^ 
ne  in  quejìo’hreue  (patio  della  miavi- 
•ero  quelle  mie  piaghe  y con  le  quali  fin* 
^efo  Inanima  mia  i e tutta  volta  mi  fa- 
el  tuo  calice  della  pafsion  tua^  nlaffer- 
i cruda,  e venenofa  paffionenon  refia- 
^r  timore  y & horror , Asper- 
I>OAfINE  H Y s S oro,  ET  M VN 
lavabi  S -ME,ETSVP£RNI 
aebabor.»  purifica  Signoria  mia 
an^ue  tuo,  e fammi  fentir  il  cordoglio 
seccati',  perche  mercédi  quefia gratta 
non  falò,  f^rd  lanata  dalla  fua  for- 
diuenuta  bianca  comelaneue  /oprai 
ttiamdio  riff'lenderainguìfa  dolici 
< in  cielo  . . i^<e//*/?>y/t)po^/^«or«e/- 
te/ìamento  non  potea  purificare  il  de- 
ogni  iniquità  fua  y perche  non  purga- 
dio y € P adulterio,  come  tu  fai;  nelli 
cccati  io  per  mìa  difgratìa  fono  incor- 
dò maggior  h uopo  d altro  hyjfopo,  che 
ìopo  antico  » che  fa  pofiente,  non  folo 

purifi- 


Ucb. 
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furìficarmì  dalla,  brutta  Upraitnaettamdìdrtpor 
mi  la  su  nel  cielo . Mifcrcrc,  igicur , mci  Deus, 
fecundum  magnani  mifcricordiam  cuainL. . 

Auditui  mco  dabis  gaudium,  & laecidam  ; 
& exultabunc  olla  humiliara_j . 

Turni  farai  vdire  la  giocondità, & la  letitia  ; 
Cjr  ejfultarano  l'ofia , le  quali  tu  rompejii . 

Se  tu  Signore  mi  concederai  quefia  gratta,  che 
ìofialauatoconqueltuo  fopraeccellente , ér  fo- 
pranaturale  hyffbpo , che  forge  dalla  cofta  del  tuo 
albero  piantato  per  lo  Jpìrito  fanto  dal  padre  eter- 
no nel  terreno  virginale , che  più  allegra  noua , e 
più  gioconda  le  mie  orecchie  poteranno  mài  fert- 
tire  ^ [e  quefle  mìe  ofia , qual  tutta  via  fentono  il 
cordoglio  per  gli  peccati  da  me  commeffi,e  per  tan 
tifo^iri,  e lagrime ft  riut,  che  tutta  uia  hò  ^arfo 
fentono  il  dolor,  & il  cordoglio;  fagli  effultar  nel- 
lo jfirito  della  confolatione , perche  fempre  per  be 
nigno,  e miferìcordiofo  fei  cantato  : Non  è Signor 
doglia  fopra  la  doglia,  ne  affanno  fopra  làffanno, 
ne  dìffiacere  fopra  il  dìffiacere,  qual  fi  hà  quando 
Vhuomo  è diHurbato  nell* animo  fuo , per  il  quale 
non  tanto  egli  è affannato , quanto  anchor  tutti  li 
membri  del  corpo  fuo  fin'alToffa  deW  affanno  fuo 
fentono;  co  fi  anchor  a tutta  volta  che  fanimo  mio 
éconfolato  dal  tuo  pirite;  foffaanchora  fento- 
no confolatione  con  tutta  la  mia  vita,  & nell* alle- 
gre']^ effultano.  Fà  dunque  Signor  toccare  le 

mie^ 


àtMcwtcni: 


(hcji^tHo  la  mu 

itàefìtamKÌlol)ijnto,e 
tdikfofa  krt^lJamaxt  ' 
^•^((HeflAaìlegrmu 

J^h^omvcltailpù 

Avditvi  il 

^f^prhnaperlati 

Kv/awMviMrinr 

Centrata  i 


Y'onada 


vi 
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X ^uel  nuntio  tuo  della  pacctche  tra 
fia  feguita  , accioche  l* offa  mìe, 

Ì£Z  mìa  vita, 'venganoper  allegre:^ 
nello  spirito  , e mìdtanolafor'tcì, 
ntrepidamente  feguìrù  mi  camino 
efta  allegrezc^a  Signor  adempì  /’o- 
cciccheìl  corpo  ci^Vofia  mìacontrì 
ma  volta  il  piacere,  & che  fi  fenta^ 
al  graue  pe/ò  dellì  peccati  per  la  tua 
aiTVI  A£EO  DA  BIS  G A V-  .5  : 

r liETi  X I A . ^erch*io  sò  Si- 
oaaperla  mia  dì/du^turata forte fen 
l paradifo  , onde  la  morte  mi  fopra- 
i vìtarìmafe  condonata  ne  gli  affimi 
eterni;  ma  in  guifa , che l’orecchie 
itrata  alla  morte,  degnati  per  la  tua 
ìcordia  à quelle  anchor recar  lavi- 
dità,  eia  letitìa  , accioche  io  poffa^ 
dire^,  Aures  prima  morcis  ia>  B«rnardo 
Lperiatur  vita? . A v d i t v i 

BIS  LiETI- 

iccioche  Signor  io  pofia  veder  te  in 
, mandami  colui,  da  cui  iopoffa  cre- 
do operar,  e operando  vederlo,  chc^ 

' è flato  vdito  . Fidelis  enim  retri- 
ionis,beata  e ft  vi  fio,  & beaf^  me-  fimo, 
nis  fidelis  auditio.  ^Mandami  Si- 
tui lafalute  ft  ^era , in  cui  piu  vale, 

chc^ 


tica,(cim. 

28. 


Bernardo 
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. ihe  vdito  fojji , che  la  ragione  di  quàriti  faprehti 
furono  mai  al  mondo.  Avditvi  meo  sa* 
BIS  GAVDIVM)  ET  L^TITIAM.  Jo  CO-» 

me  ti  ftntirò  Signore , che  tu  fei  venuto  per  redi- 
mer l'huomo  dalla  cattiuità  del  Demonio , e per 
porre  la  pace  tra  l'huomot  e Dio^  ferotti  obedìen^ 
tijUimo  ^perche  ’m  guìfa , che  la  difobedien^a  pri- 
ma fu  cagione  delle  prime  mie  colpe  ; la  obedien- 
infeconda  mi  fa  forte  cagione  delgaudio^^  del- 
Efae.  50.  ùùtitiaetema-i.  Dominus  cnimDeus  ape> 
Benuido.  ruic  mihi  aurem , òc  ego  non  concradico  , re- 
trorfum  non  abij  j quem  enim  inobedienri'a 
claufir,  aperìec  obedienriaj . A v » i t v r 

MEO  DABIS  GAVDIVM,  ET  LATI- 
TI A M . Che  C udito  fta  quello , ch'apportò  al 
mondo  il  fanto  mìni^icrio  della  fede , è mantfèfto 
àgli  fedeli  ; permettefti  ofcurar  ginocchi  ad  Ifaac 
per  li  fuoi  lunghi  annij  rimanendo  [aldi , e vigo- 
«j»)  rofigli  [enfi  de  gt  orecchi  ; perche  la  fede , che  per 

l udito  fi  viene  apparare , dourà  rimaner  fermai 
Gen.c.1.  efaldafin'àgVvltimi  fecoli.  Vox  enim  lacob 
nihilverius.  A V D I T V I meo  dabis 
GAVDIVM,  ET  LiETITIAM.  Starò  SÌ> 

gnor  intento  tra  me  Sìejfoper  vdire , fe  la  paccj 
tra  thuomo , e Dio  fila  fluita  ; a^ttarò  quefo 
p(kLS4.  nuncio  della  pace  ; Audiam  quid  loquacurin 
me  Dominus  Deus  ; quonia  loquecur  pacera 
ili  plebcm  fuanu  • Ma  ti  prego  che  non  torà 

empir 
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cchic  di  quefla,  g^iocortd^z,'  c5r  alle- 
fe  Vojpx  mie  , che  deW eterna,  tua^ 
fono  per  la  panra  conquéa/Jute^e 
rr  me  piu  a^euole  ti  fóffe  d placar 

rm  tua.  à.  peccatis  meis  j Scom- 
iTieas  delc^  . 

faccia  tua  da'  peccati  mìei  : e fean  i 
' iniquitd  • 

’one  ^i^nor  mio  benì^no^e  mìferU 
a mijericordia  poter  ami  mai  far  ^ 
me  merce  non  habbì^et  che  le  mie 
«o  lauate,^^sr  delli  peccati  mìeipui 
^ che  alle  tue  fedeli  promejfetu 
che  di  quel  hyfjopo  > di  cui  tanto 
n ti  fia  in  piacere  purificarnti ,fe 
e^j^^e  prima  ti  •uerr à piacere guar 
rifinita  mijericordia  z pero  humìU 
che  ti  degni^  non  per  miei  meriti, 
ratta  ricoprir  la  tua  faceta  con  la 
r no  ^eder  la  mia  brutte%^^neU 


i • 
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peccatìiche  fonograndi,maUpemtf:^,dtco,ìl^»^ 
mìtOf  & il  foipìrx)  i che  dì  f e notte  per  le  mìe  coLè^ 
pe  traggo  dd  profondo  delle  mìe  uifcere . A v e r.  w 
TE  FACIEM  TV  AM  A rECCATTS 

M E I s . Sott  certo  Signore^  che  la  mìa  peniten’a^a 
banerà  Inogo  ìnnanù  à quelle  tue  infinite  mi  feri» 

' cordìe  per  le  mìe  colpe,&  l'anima  mìa  ferà  laua» 
ta  dalla  fordide%^  delìì peccata  & che  faranno 
fcancellate  le  mìe  iniquità  dal  libro,  che  tieni  del» 
li  nofiri  misfatti  ; ma  tutto  tengo  di  fermo  douer 
feguire  perla  remìffione  delli  peccati  mieì^  qua^ 
bora  k parti  ìnuanxi  tue  afconderai,  che  fono  del 
lagiuUitìa,&  queUe  tuepolieriorì  della  mìferi- 
cordìa  palefarai  à gli  miferì,  eìr  infelici  peccatori, 
tyffcondi  Signor  la  tua  faccia  dalle  mìe  iniquità, 
ti  prego,  perche  non  trouogìufta  cagione , che  mi 
poffa  difendere  nella  lite , chc'l  demonio  me  hi 
tnofio  innanzi  à te,  non  per  mia  vittoria , ma  per 
mìa  difgratìa;  nonper  mìagiuHìficatione,maptr 
mìacondennatione  ; fedirne^  la  bilancia  mm 
teneffe  il  dritto  la  tua  mifericordia  infinita,!» 
rfal.ioi.  Averte  f a c i em  tvam  a peccai 
T I s M E I s . Perche  la  mìa  colpa  è meriteude, 
che  caligata  fofie,j  . EtnonauertasfàcicnL». 
tuam  à roe , perche  la  mifericordia  me  lo  concP 
de , Jo  Signore  fono  bumìliato  e contriflato  per 
le  mìe  colpe , che  cagione  mouer  ti  può.  Ve  auer 
US  fadem  imeì&  che  rifentimento  delti  miei 
. j peccati 


fbfiaddli 


fin,,;  .Vec,..  ,“'<•£ 


pici) 


Q$crit.r 

o 


Or 


rllà  Pehiténza.  a i x 

JcntÌTc  , fc  la.  Tìnza  Tz^ifcrta  la  tua 
\pun^a^  SìsriQr  ti  prc^o^che  alla 
yteritano  le  mìe  colpe  tiort  rijguar 
p C^uia.  non  iuftincabirLir  in  co  Dontdt 
lis  viuens  5 Sed  ot^recro,  vt  a-» 

L in  omncm  infliitiam  cuatn^ 
tai  accefe  all*iirct  » /e  non  la  mìa-M 
quale  in  €iue§lo  hreue  ^atio  ditt 
^ quando  il  peccato  non  fo/Je,  non 
irta  mai  ejjer  in  lei^  fe  non  la  mt^  ..  v 
aPè  ab  eteirno  in  re-j  però  Remi  Pfai.s4.‘ 
[onum  tuamnn  H>ominej&  mi 


ctiamm  , cj^viae  à.  feccilo  £ìint_»<  ....  J;;;- 
rwno  9 che  la  tua  f^accìa  psràna^ 
ri  miei^  le  mie  iniquità  Jean-. 

X^a  faccia  del  SìSTiore  nelUfa- 
nenie  é inteja  5 alle  x/olte  la  fac* 
lo  fàuore:,  per  la  gratta,  e bemuo 
e.  come  in  ciuci  ^erfo,  Illuftri. 
per  feruurri  tuum  i faluum  me 
^ia  tua.  Etaltroue^  Faaenu 

fuper  f^rrxauiTra  c4Uevd 

Triifericordìa  dì  jyi^comemlU.  ..n...,. 

«care  faciem  Domini  Dei 

TTrfXi  . Oranitqi 

^ ad  rParaltpommo^-,  paniip.,. 

^ Et  ^ochariit^,  ^ 

' Domini.^ae  z«h..x 

:cccmvir  ^ ^ 
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volte  fi  p^Ua  per  laprcfenxa  delSìgnore\  come 
ìnquelverfo,  A facie  Domini  mocacftterrai 
à facic  Dei  lacob.  Come  edotte  Santo 
ftino,  & Clemente  ^lejfandrino.  udite  volle  fi  pi 
glia  per  Tira  dmìna^ , A facie  ira:  tuac-  non  eil 
pax  oflìbus  meis.  Et  altroue,  Pereant  peccato- 
resi  facie  Dei.  Vultus Domini  fuper  facien- 
lesraala.  Etaltroue,  Siene  fluir  cera  a facic 
ignis,  fic  pereant  peccaiores  ì facie  Dei.  £t  in 
queflo  luogo^  Auerte  faciem  tuam . Et  altroue, 
C^oà  facie  tua  fugiam?  La  faccia  anchor  del 
Signore  $%tende  alle  volte  per  lo  figUuol  di  ^io, 
comein  tJMÀchea  Profeta , Ecce  ego  mieto  an- 
gelum  n>eum  ante  faciem  meam_..  Et  ìnguU 
fa,  chePhkomoéconofciuto  per  fembìanx^  della 
fita  faccia , co  fi  per  la  benignità,  per  la  mifericor- 
dia,  per  la  prefenn^,  per  Pira,  e per  la  fapien^ou 
Jddio  è conofeiuto  benigno,  miferìcordiofo,prejèn 
te,  iracondo,e  fauìo . udfeondi  dunque  Signor  be- 
nigjno,e  miferkordiofo  la  faccia  tua  dalli  miei  pec- 
cati, delti  quali  tutta  uia  neli‘ occulto  del  cuor  mio 
mi  doglio,  e crucio,  e grido;  Clje  cagione  mi  ntof 
fé  à mai  offnder  vn  mio  Signore,  vn  mio  benefat 
tore,  vn  mio  Creatore^  Scancella  Signor  per  lou 
pietà  tua  la  mia  iniquità,  pofeia  che  tu  feì  quello, 
qui  deles  iniquitates . 

Cor  muncium  crea  in  me  Deus  ; Se  (piritu 
reéhim  innoua  in  vifccribus  meis. 

j Crea 


Piperà  tuo 


TmaSina 


^*P^ccaeifo 


*"  Ma  , 


ella  Pen  itcn  za  • 2 1 j 

ddio  vno  cuor  mondo  ;&fmoua  Hcb. 
Jpìrito  retto  . c 

7 'ignor  ti  chiedoi  che  mi  perdoni  le 

tiamdio  ti  fupplicOyChe  rdinfondi 
ztia  tua  già  perduta  per  gli  miei  ' 
zale  tanto  grato  ti  fono  ftato^y  & 
ffo  di  te  fui  ; spirito , che  . ' 

lercé  l'atnor  tuo^  era  in  me , rino-  • ^ 
role  ^ifcere  fnie,fianceUa  lamia 
7er  il  tuo  fanto  fiìrìto  la  tua  gra- 
ei  in  me  rifiorata  fta;  acciocheda 
ia  coglia  conforme  fia  con  la  tua 

JVCVHO  IN  ME  CREA 

Siznòr  à la  iniquità  mia^  e tanto 
h'io  hò  fatto  neUi  peccati . cbefe 
ei  il  cuore,l’anìm^,<>lof^rU<,,m 
priaina  forrna  deìlmnoc^^ 
nròmettetrm  perUHtaàa,enie 

,e  in  piacer  ti /ia;  pero  queflamui 

Mata  nelli  peccau.  e peri,  pecca- 
i nulto  , rìnouala  Sjgnrn  con  qad 
” chetìconJirtnfeàfarénoM 

/£i//o  il  graue  pefo 
no  .^ia  folUuarlOy& inca 

^ làquaks*arrU 

Irada  * 

Icuormo  crea 
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CTVMIHNOVA  IMVIJCER 

B V s M E I s . Pianta Sìgnornelle mie  vifcert 
h^ìrito  tuo , e che  l'antico  huomo  rimanga  déu 
me  troncato^  & abfcìfo,  onde  ripiantato  neU'hko» 
mo  nouo  mi  fia  poffibile  germinare  quelli  jrM* 
ti  delle  virtù  à te  tanto  grate , & al  peccatore  ne- 
Czcchiel.  ceffarieper l'acquino  dell* eterna  vita:  Tribuo 
nouum  fpiricum  in  vifcenbus  meis  , accio- 
che  iodiuenga  come  quella  Oliua  filueflre  ^ Llj 
quale  con  la  dom^ica  piu  fr attuo  fa  diuenta  ^ e mi 
^or  frutti  rendei  degnati  perla  tua  pietà  crear 
di  nouo  in  me  vn*animo  mondo,  giuflo  > e pio,  che 
non  refiino  in  me  quelli  penfieri  immondi  d*bomì- 
tidiij,  (T adulteri] , di  furti  » e di  biafieme,  li  qudi 
bruttano  lo  mio  Jpirito , e tanto  adombrano  gC oc- 
chi della  mente  mia , che  non  mi  laffano , come  io 
»orrei , ne  vederti  -,  ne  mirarti  .Cor  m v n- 

t>VH  CREA  IN  ME  DEVS*,  ET  SPIRI 
TVM  RECTVM  INNOVA  IN  VISCB* 
R I Bvs  MEIS.  '^ora  Signor  in  me  la  tua^u 
la  tua  gratin , & con  quelle  degnati  far  in 
me  fermeit^,  perche  l'opre  nofire  di  fua  pofia  fo- 
no nulla,  & di  nifiun  vcdore , fe  nella  tua  grada 
non  fono  fatte,  poco,  ò qua  fi  nulla  giouarono  àgli 
antichi  padri  C antiche  leggi  ; perche  tutta  lafaln^ 
te  nofira  dipende  dalla  grada  nona  del  mio  Signo 
re;  da  quella  dico  grada,  che  ti  Ifinfe  crear  di  no* 
m H cielo  nouo,  & la  terra  nona  ; riflora  dunqam 

. j ^ . fQff 
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• arj 

'al^^  con  Ict  £ft€o.lc  nel  ^princìpio  crea^ 
r%  me  il  ct%OT  notào  s e lo  spirito  inuec^ 
ecccLti  ^ TÌnoua,lo  Signor  nella,  prìJiU 
rt  in  prseceptis  cviis  a.ml3i:tleni  ,&  Erechieh 
es  tnas  ot>iernem  » Se  f^cia.m  cas , «*P*J^* 
Xfer/a  del  Profeta  pif#  ehiaro  copren* 
ò,  che  la  gitdflificatione  no/lra  dal  foto 
ne;  perche^la  ,/ldt aeSld  JDitaina  banca 
fen%a  fwiwi/Xerio  nofìro^ft  noi 

■ noi  nejji  giufti  eiìt4entatp*r*o  , 
misJ-ìoTjeyche  no  è flato,  tjttclla  di  Dm; 
elius  eft  itiftu.tr»  efté  , quà.m  homi- 
. Ilche  vedendo  il  Profeto  queSìo,l^ 

■esA  la  fua  rDìuìna  t.J^d.aeSld  , 

, lo  crei  nel  flato  della  natnra,fid^m 

\a^Lr  vìrtà  nella 

i ^oilrato  nella  creationeì 
tatmojwM»  tnorevOyChenonpa. 

, è flato  creato ycofl  lo  pre&, 

da  f e f*"'' [cere  fae  create  ; in 

e prima  ^na  etìarndìo  all’ope-  -y 

, , non  fola  all  n j-,  queSìanoSlra  ■ ‘ 

orrneàqafllo>onde^ijf  ... 

Mione  debbia  effe  & crea»»  Deus. 

tua.  ..Cor  ix»ar»tl“™  ***  im-  lob.».!*. 

? Qmspo«®  . KTonnetuquifo 

o conceptt»*»  itxnoua  in  vifceti. 
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busmeis.  percb*egii  ècaufa  finale  della  noftn 
Dionifio  puliìficatìone , Omnia  enim  propcerreipfun 
opcratus  eft  Dominus . E "Dìonìfio,  Omnia  io 
fc  Deum  conuertcrc . 6t  per  queflo  hà  detto t 
Se  fpiritum  redlum . Terche  lo  Spirito  è quel- 
lotche  ci  guida  alt acquìfio  della  gloria  eterna . Di 
piu  non  fen^a  molto  girilo  il  profeta  hà  vfatù 
quefla  parola.  Crea , per  dimoftrare  piu  chiara^ 
mente,  cbelanofiragìufiìficationegr^iis,prouit‘ 
ne  da  Iddio  fen^:^  alcuno  merito  noftro  ; attente 
che  in  guìfa  che  la  creatione , com  i chiaro , hm 
prefupone  altra  caufa,  che  la  fola  agente  foprana* 
turale  ; co  fi  quella  nofiragiuHìficatione,  eh*  è no* 
ua  creatione,  non  prefupone  in  noi  alcuna  cqgio* 
ne , che  meritoria  fia  ; ma  la  fola  gratin , cornea 
vuole  *Paolo  i^poHolo . ludifìcaci  gratis  per 
gratiam  ipiius , & Santo  tyfugufiino  intefeia 
mille  luoghi  centra  Pelagio;  non  però  negar  fi  de* 
ue,  ch'anchor  la  fede,  lafapienga,  & altre  noftre 
buone  opere  non  mouano  impetrando  in  vn  certo 
modolaMaefià  7)iuinaàgiunìficarci,com' è fia 
to  inufo  dalli  Dottori  delle  facre  lettere  in  piu  Imo 
ghi;  però  in  quanto  le  buone  noftre  opere  fono  4»- 
ehora  dono  di  Dio , & non  del  libero  arbitrio , il 
che  viene  comprefo  per  le  parole  dette  dal  *Pro/è-* 
ta  in  quello  Salmo  ver.^  Se  ì peccato  meo  mu 
eia  me.  percheì  Quoniam  iniquitatem  mean 
ego  cognofeo . Ecco  la  cagione  meritoria  della 
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r * ^pofiolo^  Si  con- 

r»c>ri:ir£»,  fìciclis  , <&c  iuftuscft, 
■iot>xs  nortrra.  I^unqueper 

. fh€Xclcci  rzrFMCtte  i peccati  ; & chc^ 
izotrizz  mzxz  p^nfar  in  ejjò  lm,fe  non 
debito  dell^  jTfzzz  ^tufiitia  rnancajjèdel 
’^fie  2 dee  eonfiderationefonoin- 

cb^  predejiinatione  noHraal^ 
TnÀ t>^ot*tene  d^lle  noftre  buone  oftre 
rirat^s  e ciò  d fitrmi  creder  mi/jnngo- 
\vlonl^  eSr-  attttorìed  delle /acre  lettere  » 
Iddio  aJr  eterno  condannassi  empii, per- 
le la.  loro  implctd, 
ntiue  fa  pietd.  elcbuoneopt 

tte  ^'^J^ff^i’conditione.  &SlL^d» 

'^^-lA^Tà^ttoS.  paolo  diffe  , Qaosprs- 
-rttd  i preefcimc,  con- 

tios  Se  prasd  _ . g-,oè  quelli  hi 

fieri  _ „rar  bene  la/uagratia,& 

hà  predeSitnaxt  alias 

nel  libro  della  p ^^{tir^sLtìo  emanauic 
a.  oCfcnHoni-S  P vircuris  pra?dcftina- 


nfionis  p vircuris  pr^deftina- 

5,  cxpracrcicnr  perche  quelli^ 

L folct  efr^r  trifti , li  condona 

taede  che  freueiekfu» 

f ^enc  etcTfic^  <2^  ^ - ffotiiué 
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douer accettare,  <& adoprtr «l bm\m 
deflmatì  alia  futura  gloria  : f "«  P" 

r falda  la  opinione  dì  colm,  cht  ramò  Uh^» 
ai  duina  fola  cffcr  cagione  delU  predtft,m 

na,  aucnoa  che  Santo  ^uguJUno.almogmdt- 
, fopraciò  fia flato  uario,  &irrtf<dnu;  tm<)l- 
•^nni  ìnnan'xj  il  mede  fimo  è JÌAto  tenuto  daluKe 
mì  in  Francia , come  du  *T*ro?pero  » e da 
, perche  fu  perplejjo  ad.  intendere  quald’tjjeren 
/*a  tra  la  elettione  della  gratta  > & della  uoca- 
tzc»  con  quella  della  gloria  > dr  della  beatìtudi* 
■f^er che  quella  cìuiene  d e/3er  promeffaffatts  » 

_ 13^  Vepre  noflre,  ma  cfuella  non  fenx^  l'opre^ 
^nenofiregtà  mai,  dico  9te  gl  adulti  : onde  io 
Eterno  d'ejfer  incor/ò  in  rjuejìa  opinione  con  mol» 
^mZeri  T^heologi , li  ouali  in  te  fero.,  che  la  caufa 
predeSìinatione  fia  l* ujp  del  libero  arbìtrio  » 
ideila  gratta  nel  ben  fare  , fendala  quale  non 
confeguire  la  gloria  , neejferpredejlìna^ 
r prima  Origene,  con/iderando,  la  cagtonc,J  % 
- ^T*aolo  foffe  eletto  da  Iddio  , lafctò  aueflc^ 
Nos  aurecn  dicimus,  quoa ncque 
«.xltis fortuito,  auc  nacurali  difFercntiaclc- 
efl:  ,fcH clcéèion is  Ciise  craufas  in  ferace* 
cièdit  ei,quiicic.omn'ia  ante  quain  fiant: 
Paulus,  quod  fé^rc^sLtvis  in  euangclium 
i cur,&  fegreptus  à ve^re  rnatris  (tue.cau 
■eOfSe  wcrii4>qiiit>i:ts  legcegari debuerir* 
-*  i vidic 
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mens  : pr^uidii! 

ijr  '^'^bunaantius.quàmcity.omnes 

elTet  in  Euangclio;quod  in  fame, 

^ . in  frieore.  & nudi  rare  pr^dicatutus  ef 
•aneelkmi}  ne  forre  cum  ^ijs  predica- 
>f~r  „K..<.-flS cererò r.  QutfioOrtge.  ci«,r.,.^ 

^JrJTchehauefdo  intefo  Chryfoftmoan. 
^^cconfenur  demmorno.Al 

predefttnationen^  f i/5a/»»o 1 1 j. 
Efaudtmoftr  ' Si  pater  nu.iir, 

de  vocationc  chiaramente^  loan.c,& 


rct,  - 
ne  lo 

c'boT  € 

trahir»  ^ 
Oal  dett» 

«®/*  _ i fi 


de  x:^oue  chiaramente^ 

ii^s^cducjx,&:c.  ^ 

“dottore  e fiato  t / . jnerit,  perche 
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fattore  e fiato  t ^ fi  nttrìtUperche 

dep^de  da%l‘  ”ji„ato;  & fimil. 
é/**^  ^iiuìna  bontà.  ^ Santo  foorn  Ambrog!» 

intero  da  ^^Xe^Uo  .notte  iaLk 

, «« -R«»w<rw  > r-^®"  pofitum  vocali 

ai  P^Tu in  ^uifecandat^  Propofitum  vocan 
^ ^ WO  Ccc^^’^:t^JyXtnte{onotta.ut. 
aT'^>*^ierontmo  tl  comemarij  ì 

mone  fjebidia*>*l  ^ g^oniautempla- 

I «tl  pafol^ — ’ * firano,  ch'io  ancho 

rvv\\.t\i^^  Accedenti  di  mecofi 
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/xof^^  .r^^ello  crrc^j 
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[ufficìeirta^  non  quanto  aM  efficìenxa  ; pèribc:J 
non  è da  creder  ^ clje  Chrìfto  habbìa  promejfo  di 
cauar  dalla  cattiuìtà  tutti gVhuomìnì , ^ che  poi 
à fender  il  talento  per  pochi  haueffe  attefo;  e tan 
to  piuy  come  dice  l*Lyfpoflolo , Vtik  omncs  ho 
mines  faliios  fieri, & deincie  vt  omnes  faluen- 
'i.'  tnr,vel  falui  fianr . Come  e(pone  (da  quefla  ve- 
•tu.  .1  rità  ajìrettoj  Santo  jdugujiino  in  rcfponfione 
articulorum  Pclagianorum , Fulgentio  de 
RcmiiTionc  peccarorum . Afa  scaltre  volte  hà 
ietto  Augurano , Qimd  folis cle£ris,&praede 
.yi.'zH  ftinàtis  prapdcftinari  a deo  graciam  fumcicn- 
•o  - «fi  ^ mcdia,cietcris  vero  non  ; èfalftlJimo^ 
^che  in  guifa  che  in  quejìo  inondo  materiale  ik 
Sole  vgualmente  illuminà  tuttiy  & la  pioggia  aU 
treft  mdda  per  la  uita  nofirAugualmente;cofi  è da 
Ì credere  «he  per  faluarl*anime  la gr alia  nel  modo 

’ > ^iritualcy  eh* è fembiante  alla  luce  alla  piog- 

gia fta  dijfufa  egualmente  fopra  tutti  per  faluar- 
ei;  della  qualnoflra  falùte  Iddìo  è Hato  fempre 
^agOy  e cupido , & fono  fatti  falui  quelli,  ebe^ 
tal  gratta  fua  cortefe  lìberamente  acceuaronó:  , 
Xoaji.  «.  I.  quocquoc  autem  receperut  eum , dedit  èis  p& 
tcftarcni  fiiios  Dei  fieri . & è falftffimo  dnebor  • 
quello,  che  dice  Santo  jdugufiino , C^od  gratia 
, fic  cfFe(5lus  prjedeftinarionis  ; perche  la  gratin^ . 

vgùalmente’condona  à tutti,  & à tutti  volfe , che 
fredicatq  fojfe  l*eHangelio  fuo  ; ma  folo  rimango* 


% . . i . ■ 


della  Penitènza  • 2 2 x 

i«  p^edeftinati  quelU,  ihe  la  volfer  oprar 
benct  & o,cc€ttar  la  fua  gratta  diurna;  cornea 
ìar amente  è flato  comprefo  dal  nofiro  Signore 
Ila  parobola  di  quel  Signore^,  Qui  omnibus 
ruis  fuis  talenta  diftribuic  fecundum  prò- 
iam  vittutem,&ab  omnibus  rarionem  exe 
z.  €t  è falfo  quello  che  dicono,  che  in  quefla^ 
tniera  [aria  nota  la  predefiinatione  di  cìafcunOf 
Yitrarìo  à quello , che  Taolo  efclamò  vnafiatOi 
^ alcicudo  diuitiarum  fapiencixj&c.  perche 
quefto  luogo  non  ftmarauiglìa  l' ApoHolo  del* 
predefiinatione,  perche  fapea  ben  e,  eh' Iddio 
da  cercare  il  fuo  talenta  da  qualunque  perfo* 
t & che  quello  fia  predeSìinatione  diuina  ; ma 
narauiglia  della  varietà  dì  tempi,  delle  diuerfi- 
de  gl'huomenì,  della  diuina , & occulta  prouU 
izM.  di  *Dio  nel  fuogouemo . Et  è falfo  anchor 
elio  y che  dicono , Chriftum  refpexiirc  Petru, 
nonludam  ; perche  piu  efficacemente  ha  ri*^ 
tardato  ^iuda  con  Vauifo  che  gli  ha  dato  in  due 
Ite,  Vch  homini  illi  &c.  eì^,Ofculo  me  rra- 
5 . Ai  ala  fua  malitia  è Hata  cagione  della  fua 
rdita  y non  volendo  acconfentire  alla  grada, che 
brino  gli  porgea  ; il  che  è flato  altre  volte  inte* 
da  Santo  t^uguflino  nel  Serm,  iS.  de  cena^ 
'lomini,dìccndo ; Quod  ludas  habuit  maiorc  Auguft. 
’^atiam,  quàm  caiteri  Apoftoli . *A(e  vale  an~ 
^^orqifgilo , che  dicono  : fe  quefia  tua  opinione  ò 

(j02X* 
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CoT^foffe  vera  i perche  harebbe  detto  Iddìo  ^ 
lacob  dilexi,  Efau  odio  habui,  non  ejfendo  fla- 
to in  loro  talento  da  far  bene^ne  da  far  male.  Non 
vai  dico  queSÌ0yperc\}e  della  reprobatione,e  prede 
flinatione  di  cìafcuno  di  loro  è flata  cagione  la  ma 
litia  premila  d*£faUt  & la  bontà , qual  douea  ef 
fer  in  Jacob  nella  offeruan%a  delli  mandati  diuini^ 
altrimenti  faria  cofa  impia,  & ingiufla , eh* Iddio 
bauejfe  in  odio  Efau  ìnnanxi,che  hauejjè  commef 
fo  il  mak^ . Ncmincm  cnim  dainnat , antc- 
quam  peccete . 7^  vale  quello,  che  la  parte  ad 
uerfa  dìccj , Non  eft  volcntis,  ncque  currcn 
tis,fcd  mifercntis  cft  Dei  ; perche  l'tApoiiolo 
‘Paolo  parla  in  quel  luogo  della  gratia  Euangeli- 
ca , qu«e  grada  gratis  datur  non  ex  operibus; 
ma  la  gloria  datur  ex  operibus.  Sic  currito> 
^t  comprehendatis  cam,  vidclicct  gloriam-^ 
E di  piu , Bonum  certamen  certaui,  dee,  in  re* 
liquo  repoHta  eft  mihi  corona iuftitix^  &c. 
Ecco  che  la  gloria  è conceffa  àgli  ejfer  citati  nelle 
virtùyla  corona  àgli  combattenti,  la  gratta  à quel 
li  che  la  vogliano  abbracciare,  la  quale  Iddìo  lar- 
gamente tanto  alligiufti,  quanto  aWìngiufli  corte 
femente  la  porge , perche  de  fiderà , che  ogni  vno 
fi  voglia  faluarc^  : Ne  vale  quello  che  contra  di 
A noi  vogliono  dire , V ocati  funt  fccundum  pro- 
pofìtum  Dei . Perche  Iddio  hà  propoflo  ab  eter 
no,  che  per  le  buone  opere  noHre  voglia  femprc^ 

faluarci , 
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e coronarci  della  gloria  eterna , il  qual  rr 
opto  è infallibile . Potrebbe  anchor  dir 
ontr^i  di  noi  ,fequeSìovero  feguU 
la  noSira  predejiinationet  & la  no§ìra  fa 
teffe  ìnìtio  da  noi  flejp,  cofa  incredìbile^ i 
IO  gli  ridondo . Prima  che  il  fine  noHra 
\ gloria  eterna^  la  quale  fopranan^a  le  fot 
le  virtù  delPhuomo,  & efiendo  quello  fine 
iturale , à noi  H necejfario , che  per  acquU 
:i  dejfe  aiuto  qualche  lume  fopranaturale 
9 il  quale  è la  gratìa  Euangelìca , che  prò* 
mte  chiamiamo  fede^ , cjus  cft  Honum 
mariceuerlapoi,  e acconfentir  à quello, 
fi  fen^^a  il  noflro  talento , & delle  nofire^ 
opere , Ipfìus  enim  fumus  fàdura,  crea-.  Ephe.e.  u 
irifto  Icfu  in  operibus  bonis . Ondela^ 
iono  di  DìOiperch’ Iddìo  P Suangelio  fuo  à 
l mondo  propofe^  . Eunres  in  mundunu  M»tt.e.as 
ìrfum  praccUcate  Euangelium  omni  crea 
. AlTentiri  verò  nodrum  efl- , lo  dìffe  San. 
ìiguSiìno  de  lirera,  & fpirku,  & perciò  Aug.e.j^, 
nolto  jpirìto  hà  detto,  quod  fic  donum  Dcù 
be  nefiuno  volfe  relegar  da  queflo  dono , fe  no 
lunque  voglia  refiutarlo  per  fua  propria  vo*  . 

I : ^ fi  può  dire , che  U nofire  buone  opere  ' * ; 

noUre,  ma  dalla  gratìa  in fieme  infieme , co* 

' figlio,  & àella  madre, & del  padre  vìen  det 
; Onde  il  fignor  noSìro  in  San  Jfl atteo^ 
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&lucrarusfum  & alia  qiiinquc , • ? 

Abundantius  omnibus  ego  laboraui . %^IU 
buoni  ha  conceffo  la  fua  gratta;  allitrifti  anchor 
la  concede  y Vt  boni  fiant , Se  pur  vogliono:  On^ 
dequelliyche  credono  nel  nojiro  Signore yver amen. 
U fono  predeSìinati  ,&  eletti  :&  fel’^poilolQ. 
alli  Romani  tanto  ejfaltò  lagratiay  dico  Euangeli 
cUyha  fatto  come  fuol  fare  vn  buon  maeHro^ 
quando  vede  due  difcepoli  fuoi  > come  era  il  Ju- 
ìaifmo  y e ^aganifmo  conuertiti  à Chrifioy  tra  di 
loro  altercarcy  per  acquietar  ciafeuno  di  loro,giu* 
dica,  che  ambi  loro  hauejfero  erratOy  e però  dice, 
Omncserraflc,acpcccaflc  , & cgcrc grati*». 
Dei , La  qual*  Iddio  ci  ha  concefo  per  l*  Euange» 
,t  .5.5r’  ^ Ho  di  Chriflo  ; tìorper  conchiuder  in  quefla  ma 
terìa  della  predeftinatione  noflra  tUgOy  che  l* opere 
noHre  fatte  nella  gratta  del  mio  Signore,  fono  ca 
gione  della  mia  predelìinatione,  & che  per  talc^ 
Iddio  m*ha  preuiUo  ab  eterno  ; e non  è giufio  che 
Iddio  concedeffe  ad  alcuni  lagratia , ad  alcuni  nÒi 
' pofciache  ^ultomncs-homincsfaluos  fieri; 
dunque  quelli  che  ha  preuifiiyhàpredeHinato  di 
darli  il  guiderdone  delle  lor  fatiche;  onde  pormi  i 
Centra  s.  chc  Santo  t^uguflinograuemente  habbia  errato^ 
Augufti-  riputando  pr^deftinationem  fieri  mera,&abf 
folata  Dei  'Voluntate , non  ex  praefeientia  bo 
norum  operum  in  gratia  fa<5loruni  ; perche^ 
qùefla  opinione  è di  diretto  contro  l*uIpoliolo  ad 

Thimoteum 
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if»ottKWi-Vulc  omneshominesCikosfìc  a.Epift.  ' 
contta  Santo  dietro  , Deus  non  vult_, 
ire  quctnc^viam  ; Dco  cura  eft  de  crmni- 
; . Et  farmi  anchora , che"l  fudetto  T^ottorc 
iato  contrario  à fe  flefio,  perche  lo  trouo  nel- 
tchiridiony  Propterea  omneshomines  non 
anrur,  quia  faJuari  nolunt . Q^ties  'Vo- 
congrcgare>&noluiftt . Mtroerror  fu  il 
credendo  eh" Iddio  non  per  altra  cagione  alca 
ibbia  predelìinati  > alcuni  condennaù  ,fe  non 
iimofìrar  la  fud mifericordia  negli  eletti, et  la 
fi/Ì4  nelli  reprou^ti  ; il  che  parmi  cofa  empia 
federe , ch’iddio  fidelettaffe  della  perditi  one 
ana;  ne  faria,giHfiWia,quddo  hauefie  da'cafli 
quelli  li  quali  non  ha  voluto  elegger,  ne  dargli 
atta . Nelter%perror  incor  fe  difegnandola 
me,  perche  alcuni  credono  l'Euangelio,  alcu- 
rri  non  lo  credono , per  che  Iddio  à quelli  non 
i il  cuore,  ne  vole,  thè  credefier , il  che  certa-  r . r, 
le  è contrario  à lui  lìeffo  fopra  Santo  Gìoua- 
zp.  12.  dicendo;  ludxi  non  credunr  j fi  me 
.s,  cur  non.credidcrunt  j refpondeo , quia 
icrunt . Il  quarto  error  fuo  è lìato , dicendo 
noi  fiamo  buoni,  perche  ftamo  eletti,  e prede 
Iti;  non  perche  preuìfìi  foffimo , il  che  &à  fe 
o,&  à 7aolo  i^poflolo  è sìato  contrario  : 
pspriefciuit  conformes  fieri  fimilitudinis 
I ta,  hos  Se  pr^deftinauit , che  piu  chiaro  : 

T & 
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Aug.c.5»  ^ ^lì  nel  libro  della  prefcien':^  cap,  y-.  'Quòsf 
■ cnim  Deusfuos  fidci  opere  faduros  eiTe  pra;- 
nouicy^bos  prxdeftinauic  ad  gloriam^quos  abij 
que  corrediont  diabolica  pecfuadonis  moli 
turos  e(Tc  praefeiaie,  hós:prD  cerco  prardefti. 
nauicad  patnam  : Quefioiè'quel  tantOycWioper 
acquetar  il  mìo  intelletto  circa  U gran  dubij  della 
predeflìnatìone  ho  potuto  capire;  & fe  cofa  alciU 
nafojje contraria  alla  SantaChìefa  CathoUca  JRa,, 
manaydel  tuttOy  & in  tutto  al  fuo  fantogiùditio 
rnì  rimetto;  perche  l'animo  mìo  i tale , doue  la  tee 
tholica  verità  s'habbia  'dadiffèndere  porger  il  fan 
gue  : 7erò  Signor  mio  tiprc^  ìche  quella  grò»- 
tia , per  la  qual  l'huomo  fi  rmuafqual  fenico^ 
fui  fuocoy^  rinouatogode  ledelìtìe  etèrne,  mer->\ 
cè  di  quella , (pur  che  meco  non  ti  adiri,  né  il  tu<h 
ffirìto  dal  mio  cuor  togli) quella  anchor  neWamor» 
tuo  degnami  conferuare.  Onde  ti  prego,  ‘ * 
vs.Lat,  Ne  proijcias  me  à facie  eoa  ; & rpiricduu* 
fanóhim  tuum  ne  auferas  à mo . ‘ < 

Heb.  gntarmi  dalla  faccia  tua  ; & non  leuar^ 

damelo^iritodellatua  fantìtà. 

Quella  volta  Signore,  che  per  là  tua  grafia  io 
farò  da  te  col  tuo  benigno  occhio  riguardato,  qual 
cieco  dal  nafeimento , e Pietro  nel  palagio  m'affi^ 
curo  fermamente , che'l  mio  cuore  inuolto  ne  gli . 
peccati,  e Panimo  mìo  accecato  dalle  iniquità  pa- 
terne , feran'mcontanente  creati  > e rìnouatì  nella 
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fossetto  àgli  peccati  » c/ye  ha  in  odio; 
e tu  ne  venghi  dunque  per  la  tua  gratta  demo. 

T.  ^ fi^t'lajìanxa ti  chieggo  queflofauo 

TCiChe  prima  dìfiaccì  damei  miei  peccati,qual  in 
oào  fmpre  hai  hauuti,  perche  co/i  tengo  per  fer 
^ wo,  che  da  te  non  farò  /cacciato  giamai  , ma  ab^ 
or  acetato , ^ fantìficato  per  il  tuo  fanto  ffìrito . 

L»  Nb  PROIICÌAS  M E a'  FACIE  T VA. 

Sono  profondi , cÌT'  occultigli  abi/Ji  rie  Ha  tua  prò-- 
f uìdenxuty  del  tuo  gouerno^con  La  tj^uoH  in  dìuer 

fi  tempi  variamente  gouernafli  iL  mondo  y & di 
i tutto  la  cagione  occulta  à te  è ri/er bata  ; mafem^ 
ptt procacciaci  con  varij  mex^  La  f^uteallhuo 
k moi  ti  prego  dunque  ^ che  la  faLu  te  rnia^qualfem 

li  pre  tì  fà  grata,  babbi  in  piacer  e,  rrie  et  ^re:^re: 

1-  ma  U [aluexxa  delV anime  no/ire  fatto  il  tuo  fan 

Ili  to  joucrno  riponi  ; fr 
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f<tcrìtemp^^  ^^!^^^  ne  i duo 

^bhrato^ern  cantato,  e 

vùdinìgoà  r^^f^tda  me  tanto  bratnato^non 


• l * cuore f cr  i animo  mio  lo 

fon  ^^f/rratì  à te , come  cLì/Jii  ma  etìamdio 
In  ^ ^'trito  non  vuoL  h abitar  in  luo 

? » fono  U Borchie  : n<-  è oofTibiLe  ch'aUo7. 
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à crear  il  mondo,et  li  fuoi  tenebrofi  ahiffirì^r  i», 
luce;  maggior  fà  quello ^ poi  ti  coHrmfevÀ^ 
prender  cura  di  queUo  ; perche  la  creauone  è fiat  a 
fubitaneay  ^Ugouerno conia  tua  prouiden'^d^ 
nelle  tue  creature  eternalmente  donerà  feguire  f 
coft  ti  prego  fChe  qualunque  volta  per  l'amor  cht 
ci  porti  ; benigna  cagione  ti  muoua  à crear  in  me 
il  cuor  nono,  & lo  spirito  nono  ; non  tifia  molejta 
Signor  mio  anchor  hauer  di  mela  cura,&  prone 
der  al  mio  Hato,  acciò  che  poi  (labile  e fermo  per 
petuamente  fta  à feruirti,  & continuamente  ne^^ 
lì  tuoi  fanti  comandamenti  obedienteti  fia,&  che 
ritenghìfermamente  in  me  il  tuolpìrito,  ti  pregò. 

Reddc  mihi  lactitiam  falucaris  tui;  Se  ipiri-» 

tu  principali  cònfirma  tue.  ' 

%endi  à me  la  giocondità  della  tua  falute  ; &. 

h ^irito  volontario  follentìn^c:^  ^ 

. Sai  Signore  quanto  fconfòlatò  > e dolente  fon 
rìmafo  quella  volta,  che  m'accorfi  bauerti  ojfefo  ; 
onde  tutti  i giorni  della  mia  vita  andai  mefio,e  ve 
Siilo  in  bruno,  qual  padre^  che  perduto  habbia  d 
fuo  vnuo  figliuolo , ma  perche  fon  certo  Me  tue 
tnifericordie , e delle  mie  mi  ferie  ; pero  ti  prego  ^ 
ch*àqueHomio  fconjolatofpìrto  rendi  la  giocane 
dità , & faUegrexgia  perla  remifione  delle  mie 
colpe  ; & con  quel  tuo  ardente  raggio  principale 
liberale,  potente,  munifico , nobile  jpirito  accendi 

il  mio  Birìto , & la  mia  mente  illumini  ,&  con* 
^ , fermi 


della  Penitenza.  229 

fermi  mi  ben  operare  eternamente  , che  più  non 
mi  fia  poftbile  feparardate  , come  finhora^  oì- 
meyèfeguìto»  Et  spiri  tv  privici  pa- 
li CONFIRMA  ME.  Con  qucllo  fpìrtotuo 
ììenrnì  fermo  Signore^  che  altre  volte  promettefli 
di  diffonder  fopra  gli  ferui  tuoi,  an*zi  e fopr  a Ufi- 
^liotuOy  [opra  l'huomo  altre  fi  fiiceSli  , che  di- 
fcendeffcj:  cumipreadìiefcens  HaBitare  in-i 
genere huraano rcquie(cere  in  lrominit>us>& 
nabirare  in  plafniare  Dei , voluntatcm  patris 
operansinipfis,&:  renouans  eos  à,  ^-vetuftate 

in  nouitatem  Chrifti.  Et  spi 
CIPALI  CONFIRMA  ME.  fatStgnore^ 

che  dall’arido  grano  ìlpane  far/i  non  può  ,je 
farina  fua  non  è addcrjuata 
r,girmglkrpott-u:lumaì.  fe  dalla 
nLp,LJ,ifhlie;cofinoU  che 
to  arilo,  e terra  arida,  non  i;-,  fiuuidet 

mai  nel  Saluator  nofire,  ne  fopra  dì 

la  vita  eterna  , fe  prima  no»  Jf^g„deZlcie- 

noi  quell’acqua  volontaria,  . ^ìrìtoconla^ 

lo  ; adacqua  dunque  -perche  non  veg- 

ruggiada  del  tuo  finto  Ipiti  ^ ìl  falutare^ 

go  [campo  deUa  mìa  fen%alo^i 

L:  ».  >»«i  degf, perla  ; ipM 

rito  tuo;  plinto  di  .%,ìrìto  dìfcienxa& 

todUor,ftglto,&^°Jl^^^o  , Et  sp.at- 
«■  i)pìetàiffiTÌto<^**”‘°’^^  <:P  S tv 
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Due  cofe  Signore  il  tuo  Profeta  de  fiderà  vederci 
prima  il  mìo  Saluatorct  di  cui  piu  ffoconda  cofu^ 
Panimo  mio  fconfolatopergli  peccati  fuoi , e per 
fua  confolationct  anzj  per  fua  falue^p^  attender 
non  può;  dunque  pietà  ti  moua  di  me  almo  Signo^ 
re , Se  redde  mihi  lartitiam  falutaris  tui , L"al 
o—.z  tra  è,  della  quale  maggiormente  vago  ne  fono  di 
‘ fentir*  il  tuo  Ipirto  difeender,  fopra  dime,  doppò^ 
che  per  noflra  falue%^a  rifufeìtato  farai  dagli 
ofeuri  horrori,  è'I  tuo  paracielo  promeffoyhauerai 
mandato  fopra  di  noi,  come  la  rugiada  dal  Cielo. 

i4.Ltt.  r Doceboiniquos  vias  tuas;  & impij  adte 
conuercentur. 

Heb.  T Jo  infegnerò  à preuarìcatori  le  vie  tue;&  i pec 
^calori  fi  conuertiranno  àte^ . 

Se  ia  tua  benignità  Signor  mio  farammi  da  te 
conceda,  & il  tuo  finto  j^irito  confirmato  in  me, 
io  farò  effempio  àgli  iniqui,  perche  il  pentimento 
per  gli  peccati  tu  volentieri  abbracci , e non  la  ini 
quità  del  peccatore  ; & auifarò  qualunque  impio 
farà , che  non  fi  di/peri  della  tua  mifericordia^  ; 
ma  che  fia  pronto  di  ripararfi  perito  fiotto  l’ale 
tue,  perche  la  tua  voglia,  & la  tua  legge  è di  dar 
la  vita,  e non  la  morte  al  peccatore  ; pur  ch’egli 
habbìa  piacere  di  conuertir fi:  Se  dunque  tu  Si- 

Al  ; gnore  rimetterai  la  colpa  mia,  e per  la  mia  penU 
tenzA  ritorneraimi  la  tua  gratia , tutti)  peccato» 
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^‘bUrodJuafrTi'’^''"^^'^  * P°‘  ‘h'ogni 

conte  Shnore^h^^^^^  ^iferìcor 

^^oordeme  girilo  inme  U 

& U tuegrJie  caùuUf  ‘‘  io  farò. 

à gli  empii  tatui i ‘”^S"  ar.  eSr  predica 

(firo  ^ 

ci!>elf  <!Ì  precipita  neirittferno  ; dico, 

nìtenJ^  della  pe 

P/u^r*'  ^ ^ adone  la  ruìna  deir animai, 

trif  I,  . ritira  dal  cielo, 

atòJll  ‘^'iifirno  feguendo  le  colpe,  egli 
D O C E fl  o INI  C^V  OS  V I A S 
; et  IMPII  AI>  TE  COHVeR- 
téntvr  , lo  Signor  infegnerò  la  tua  mìferi^ 
^Ofdia  à gli  empi/,  che  fono  iniqui  , e glìempiij  fi 
tonuertìranno  à te , perche  faperanno , che  chi 
crede  à te,  tu  lo  giu/ìifichì  dalle  fue  iniquità , Sc 
eorum  fides  depuratur  ad  : glient- 

PH  ficonuertìranno,  perche  in  me  conofcerannot 
^^iUcmutrfme ananxa  di  merita  sTinnocentii 

V qt 
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.anzi  che  gli  conuertiti  fono  pìàgioueuoli , ehiC> 
gCinnocenth  perche  maggiormente  fono  amati  da. 
te:  Et  come  Signore  gli  empij  conofceranno,  che 
gli  penitenti  ami  eftremamente , s*accrefcerà  in  le 
ro  il  femore  di  conuertirft  :per  conuertir  Niniue 
mandafli  Iona  Profeta , vltimamente  per  conuer^ 
tir  il  mondo  il  figliuol  tuo  abietto,  e pouero  ; e poi 
" gli  jdpofoU  ignudi, e fcal^i  à infegnare,e  predicar 

; àgli  empij  doppò la confirmatione  dello  tuo  Ipir^ 

f . to;  fe  mi  circondi  con  quella  ardente  luce  del  tuo 

fpirto,  & che  in  me  facci  penetrare  il  tuo  diurno 
raggio , ballerà  che  gli  empij  per  mio  ejfempio  fi 
• riuolgano  co  la  faccia  à té,et  le  fpalle  à pen fieri,  à 
gli  afittì,&  defiderij  terreni;dunque  Rcddc  mi 
. . hi  larritiam  falutaris  cui , & fpiritu  principali 

confirma  mo. 

j5.Lat.  Libera  mede  fangninibus  Deus  Deus  falu- 
.tismex;  Se  exuhabic  lingua  meaiudiciaRL» 
tuam-.. 

:Heb.  Liberami  da  ì fangut  Iddio  Iddio  della  mio^ 
falute;  & canterà  la  lingua  mia  la giuHitia  tua , 
t^a  come  Signor  mio  io  potrò  mai  à gli  ew- 
pij , & iniqui  preparare  la  dritta  Sìrada  per  la 
\ quide  fi  corre  àte,fe  macchiato  delli  miei  peccai 

- : ' ti,  anchor  brutti  mi  vedranno  t,e  come  io  potrà 
mai  perfuadere  àgli  sfrenati  la  tua  pace , eia  tua 
gratias* anchor  mi  vedranno  commoffo,&  intur • 
iidato  dalle  pajponi  mie  ^ ^ dalli  sfrenati  appe- 
1-  1-  tifi 
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tìtìiméìHunque  accioche  la  mia  penifenx.a  Si* 
por  pofia  render  degni  frutti  9 dr  d me  , & àgli 
altri,  ti pregOyche  mi  liberi  daUi  peccati  mìei,  cix 

furono  CaduUerio,l*homicidi(H  quelli 

ragionati  in  me  per  il  fomite  ^ per  la  co^cuptz 

fcenxa  della  carne  lavarono  anchor*  in  me  i jegnt» 
e le  norme  delle  iniquità  loroi  non  ancor 
haueua  commeffb  vn  peccato,  eh’ in  •e/n  alt rvju^ 
to  ìncorfi  ; ne  prima  tutti  due  commeffi^ , c * 

toflo  neltergp traboccai,  Sanguis  A.# 

Tiem  letiziti  Onde  non  folament  e fi*  e ^ , 

la  giufiitia  tua,  ma  etìamdìo  dell’hu  ^ l j ^ 

il  [angue  co'l  [angue  gjMjiamente  s ^ ^ 

JBRA  MEDE  SANO  V t ^ t’Mfre. 

BEVE  SA1.YTIS  MIJB.  mio  ^nrlO 

gtao,  & le  vifitrcj 

fiaperlatua  gratta  rinou^uo  “ togli  dame, 

mie,& che  quel  tuo  fanto  labilmente 

^ thè  con  tiuello  retto,  cavolo  accioche  tutto 

mi  confermi-,  wabf*»  P^^-.j^.BWO.rfccBii/i- 
àirito  io  fofft  diueture  nel  fer  per  ìlqua 

beri  da  queBa  carne,  da  querr  pemonioi 

kl'huomofemvditedtuen^^  ^ figlio „m di 

^ ch’io  pojfa  dmenire  j „on  ex  fangui- 

Dio , tra  queUÌ  ’ ^ms.neq«“*  vo 

nibuE.  ncque  « v°lun«“ 

luntate  viti, 
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mmt  m'alfkuroy  eh' ancor  à te  ferà  pìàffato  far 
mi  tornare  nella  tua  gratta , & più  ageuole  cofa 
farà  fogliarmi  da  gli  affetti  terreni , vnirmi 
con  te  nello  ^irito,  tutta  volta  che  dalle  concupii 
fcen%e  quale  in  ^damo  terreno  hò  fortitOy  farò 
fciolto,&  nel  nuouo  difeefo  dal  cielo,  rinouato  nel 
la  nouità  dello  ff  trito  per  la  tua  grafia^  .Libe- 
ra ME  DE  SANGVINIBVS  DEVSDEVS 

sALVTis  ME^.  Libera  Signore  inanimo  mìo 
dalli  peccati,  ch'io  commeff,  acciochepiù  di  quel- 
li  feruo  non  fa, ma  del  tuo  fanto  spirito:  Ne  pei> 
clas  curri  impijs  animam  ; & cum  'viris  fan- 
guinum vicam  meam.* . Er  exvltabit 

LINGVA  MEA  IVSTITIAM  TVAM.JE^ 

la  mia  lingua  nò  folamente  infognerà  àgli  empij^ 
& iniqui  la  tua. fanta legge,  ma etiamdio  cante- 
rà di  tanta  allegrex^  la  tua  giu  fitta,  dico  la  tua 
mifericordia  ,la  qual  contempra  la  tua  giufUtia . 
IvsTiTiAM  TVAM.  lo Canterò k gtufificor 
tionì , con  le  quali  gHempìj  riuolti  à te  per  peniten 
:^giuflifichi  ; egli  è differenza  tra  gli  fangui,vfa^ 
ti  nelle  facre  lettere , e tra  la  carne,  onde  non  fen- 
Xa  gran  spirito  il  Profeta  noflro  bà  vfato , libera 
me  de  fanguinibus , perche  il  fangue  nel  nume- 
ro plurale  trouato  nella  lìngua  greca , & confor- 
me à quella  anchor,  che  fta  [concio  in  latìno,è  fa- 
to tradotto  nel  numero  di  più, per  la  verità  del  fat 
to,  è nato  intefo  per  li  due  [angui  virile , e men^ 

• flruale. 
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ftrume,  R (jualì  ambì  mìnìflrano  a Ila  concetti  o ne 
dell  bttomo,  nella  quale  tutti i peccati  nojlrt  prefe-- 
ro  orì^inet  t per  corrì^ondere  alle  pa role  di  /òpra 
vfdte,  in  peccacis  concepir  me  matcr  mea;  qui 
hà  voluto  dire y ex  fanguinibus  , perche  tanto 
^bitomOy  quanto  la /emina  concorre  alla  genera» 
tiene  huntana  : dì  poi  il  Profeta  defìderaua  9 che 
dirimenti  generato  fojjèy  che  non  è fiato  generato 
fer natura  yp^che  nella  noflr a naturale  genera^ 
tionemuafi  il  peccato,  e nella  fopranat  tarale  la 
^atia  ; nella  prima  il  /angue  di  tutti  due  9 nella^ 
feconda  Cacqua  /olamente  ; nella  prima  la  virtù 
plafmaticoyouero/ormaticay  nella  feconda  la  vir- 
tà  fopranaturaleych*é  lofbirito  diurno  $ nella  pn- 
ma?M/(i<tmoex  fangvinibus , Se  ex  vo  tarare  ioan.c.i. 
camis,  &CX  voluntate^iri  , nella  fecon 
Deonatifumus:  eperò  de/idera  > che 
liberarlo  dal peccatOycheH /angue  pa 
momnoijccìocheri!,cnerato  /?-  r,el/uo  S,gn^ 
raaliramamera . chenonfta  la  noflra  , deU^ 

sfcrvUconcupifccn^atantod^^^^^ 

della femina  : di  pu  perche  Ma  fé- 

catoychecommeffohauea»  ^ i^heofilato 

mina,  il menliruo della  quale  t Auangelìfla^y 
fanguincs , ejponendo  quello  ^iniojirare , che 
non  ex  fanguinibus  5 ^^^^^^^icratnente  daU^a. 

Ufuo  peccato  fia  cagionato  prtm 
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mor  dì  Ber fabea,  con  molto  ^ìrito  hà  vjatdla  pà 
rota  de  fangiiinibus,  & non  della  carne , poiché 
il  figliucldi  ^Dìo  carne  doueafarfty  &eglì  Ubera-, 
io  per  la  carne  dal  peccato , quia  caro  vcrbum-# 
faÀumerir. 

Domine  labia  mea  aperies  ; & os  meù  an« 
nunciabit  laudem  tiiam^. 

ey^prì  Si^wr  le  labra  mìe;  accìocbe  la  bocca 
mìa  narri  la  laude  tua-* . 

Io  ti  ho  dimandato  Signore,  ch*innouì  in  mc^ 
vn  cuor  nouo,  l* anima  noua,  e lo  girilo  nouo , cìr 
che  non  mi  difcaccì  dalla  tua  gratta , ft  che  io  non 
refli  feparato  da  re  , come  vn  ramo  troncato  dal 
fuo  albero;  & che  quello  fj)ìrìto,col  quale  fempre 
grato  ti  fui , non  me  lo  togli  per  la  tuagratia  ; ma 
che  con  quello  mi  confermi  in  lei  eternalmeteyper^ 
che  cofi  potrò  ìnfegnarealU  hnquila  tua  miferi- 
cordiay&gli  empij  farò  conuertir  à te, pur  che^ 
dalli  peccati  mi  fcioglì,  che  nel  fangue,  e nella  car- 
ne incatenato  mi  tengono  : Ma  sò  Signore,  cb*aU 
cuna  gratta  io  non  potrò  mai  fupplicando  ìmpe^ 
trare  da  lei,  per  che  le  mie  forge  fono  nulla , fe  tti 
alle  mie  preghiere  non  apri  le  labra  mie  per  la  re- 
mijjione  delli  peccati,  quali  tengono  chiufa  la  boc- 
ca mia,  la  quale, fciolta  dalli  peccati,  canteria  le  lo 
di  tite,&  le  faria  noted  tutte  le  genti.  Dunque,  U 
bia  mea  aperies , & os  meum  anunciabit  lau- 
<lcm  tuanu . Che  piu  lodeuol  cofa  pojfa  ejfer  iu 


della  Penit^za ^37 

UàAt^er^àniata  per  li  infiniti  fècoli  dell  a 

fmù^ìctsTAt^  ? Si^  ^ :r • - 


tua^ 


i»/y^/for^/w  ^ & miferariones  ruar  H-iper  oi*n*«  pfai.144. 
ftia  òpera  mi:,.  C//a/rro  dtftdera  la  m 'ia^  ^ 

ptrceUbrarletudodìyfènon  chele  mìe  labrafof 
fero  fcìolte  per  la  tua  mifericordia.  Et  ex  al  tabe  Pfai.  144. 
tcDcusDeiismeusRex,  & bcrietlicam  nomi 
■ituom  Imilum  , &infìccaluni  fsccnli  ; & 
laudabo  tromen  ruum  in  ùicaìxx  m , Se  i n r^cu; 
lurar£Bculi.  Pmfce/<i  tua  mìfericqrdia  pii't-  dima 
flralii  alt  buomoy  ch'à  nejfuna  àltr/tc  rea  tu  ra  : a- 
fri  tu  Signor  le  labra  mìe , accioche  la  bocca  mia 
narrila  tua  lode,  perche  da  mia  po/ìa  quando  uo* 
leIJi  aprirla  per  narrar^le  tue  mijèricardif»^  lu  tua 
Siuta legge,  non  vorrei  per  la snìa  infelice  * 

che  tu  mi  riprendeffi^  Q^arc  tn -enactas  lu  i.  pfai^j. 
tias  nicasi  & affumis  tcftamcn«^ti  m 

ostuam  : tu  odifti  difdplitia.n:i>  Se 

/crmoncsmcosrctrorfura-  tuo  fin 

mìo  la  lingua  corrì^onda,eH 

rito,  apri  signor  Urme  Ubra  , dtc  cardie, 

fruo.cbemtfacaaparlarelet  J^j.^.^^ 

fent^ilq«nU  ”onofoa^trla  c 


'manda  Signore , coejmov.  „ m de 

Qapmafn  fi  voluiires,facrific^««.^ 

vtique,  holocauftis  non  eie  hiatus;  cor 

Sacrificium  Dco  5 dcfpicics. 

conmiÙ,&:humiliaturni:>eus 
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; -^Zi!  ^'•”^»»Monon  dì^,^ 

P‘'  '‘‘pfcZo  mìo 
juafuparbu,  non  »bo  . ma  cento  nZt  te  ne  ha. 

“^erto  ; quaiuto  il  facrificio  della  Tortorella 

^^fiixpaB^idteeflmguereUmio  peccato  dit 

n-tl  !V°"  Zo  mìlite 

amm  ^‘*’^S‘'to  ; quando  vn  bue  in  me  pote/fcj 
«mma^  tlpeccato  deWauarUta.  noZn  Wri 
«amama^ww  & abbruciato  in  holocauflo 
ma  cento  m,lan‘baurei fatto;  quando  vu  toro' 

*°ÌfU‘ra,edeU-od,o.nonfareìrenJvnoZl^^^ 

U)  ilmio  Regno,  che  non  foBe  offerto  à te  nur  l~ 
grato  tifofj'e;  Ma  perche  so  Signore  che  non  t‘ 
piace  il  facrificio  de  gli  animali  brutti,  ma  d’un 
^or  contrito,  & humile,  cafio,&  moMolmoZ 
ficatonellapouertà,  nodrito  «//'Bmoree L„>a 

gnore  ti  offerifco,  & u confacro  ; non  tt  pongo  Si- 

gnor 
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brut 


della  Penhónza  • . . 

fcterìficiod'unapuragé^ntrit^  e 

P^ch*èdi  magvior  grado  di  magg^P^  ^ Jtrrìo^ 

P^t5^  il  facrifìcìoyquaktìf  offa  fare 

thè  deW alieno  : la  mia  voglia  » e H 
^^tpropriomelodeSiiyCheflefitnel  r/  fgj 

^ ch'mperofopra  di  quello  baueffi;  - ^^an-. 

no  StgnoreyoUa  fortunayolla  violen%a,^ 
nide  del  Demonio  y & dei  mondo  bai  . Siletth 

^‘tefiofacrificio  pìà  ti  compiaci,  e 

Minimali  brutti  r tì piace  magg*^  e,^  alli 

th  Un  peccatore  fupplicbeuole  ti  fojjè  » stuelli 

Unti  comandamenti  fede  rende fie 
^ff^fttefojfeypiu  (be degìibolocaufl*^»^ 

^ NóATiilr  D^s  holocaufta,^  ^ 

vultcxaudiri  vocc  fuam.  Et  cccc  a ^ . 

^nus  fiipcr  fàcrificium,  5c 
pcm  Aricrum^  . Che  cagione  ti  pt*ò  ^pho^ 

piacere  de  gli  facrificijy  &delettarti  ^ ^ 

locaufìi  ^ fe  tutte  le  befiie  della  urrafo/*  nero^  fo^ 
^ ^datilì  del  cielo  foggtacdono  al  tua / 

fiche  tutto  il  mondo  non  ^ tuo^  dr  che  . _ oi 
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rfal^ 


■9 . 
» 
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■*  — ^ w A»  a 

nia  volatilia  codi  ; 6cJpccics  agri  meóim  tàt 
fi  efuriero»  non  dicam  tibi;  meus'cft  cnìm  or-' 
bis  cerr«,  & plcnitudg  eius  : Nunquid  man- 
ducabo  carncs  taarohim,autfàngiiincm  hir- 
corum  potabo  ? Ala  perche  altri  facrificij  de- 

fideri  da  vn  peccatore , che  quejiì  facrificij  tuoi 

Jacrift^  fono  della  lode, e dei  uotì,  ^ nelle  tribù- 
lauoniy  & angurie,  che  per  l'affanno  degli  pecca 
U»  € per  il  dolor  delle  colpe  fi  fonte  inuocare  coru 

diurne  tnifericordie,  co-, 
Cicrificium  laudisi! 
wa.&inuocame  in 
c“  ^ '«  » ^ glori- 

SACaiFlCIVM  EST  IGI- 

* -n  ^ ^ X«V.  S CONTRI  BVL  A T VS 

i«o«  u.  P^fx^ai 

bro  4-  ca-  oroninr,.  luitincatur  homo,&  ap- 

ri  & admonct.  jZ 

tuo  coietto 

^dinctn  facrifi/'.V^^  multi- 

tif  d’un  cuor  ulrimeuole  dL  /"ri^- 

«or  caSìo,  di  quel  cuore  ' ^chc 

^ , che  fati  bene,  e /cima 

il  male , 


■•«X35- 

•j* 

.iftf 
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Digitized  ny  L^v  ■ 
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,,  della  Penitenza.  *4* 

pupillo  ^ ^ alLayedo- 
?*  alta  (quiete , ^ alla  pace  • Ec 

^lunrastua,  nóinfacrifìcijs,  ncc  in  Eolo- 

^“^omaribus,necin  oblarionibtis  - lotiha^  iercm.e> 

offi:rtoSig:U(klo,eU  terra  per  li  miei  pecca 
«.  fluan*  il  tutto  foni  iti  miapo^anX^,  ma  tutto 
“‘O’rextato hauer^i,  perche,  Ómnici  hs^c  ma- 

tua  fecit,  & fafiafunt  vniiier^*  * 

f»frejii  voglia  di  rifguardare  fopra  »jP" 

culo  la  tua  fedia,&U  terra  il  rtfO 
» mdouepiù  volomìéririfyuardì  ? nid  a.<d  pa 

^foiluoi.&contritumrpmtu  , *: 

«rmones  tuos . /o/oti  «rio  Signore  , P'“  ' 

ef**^*/t  in  vn petto  hutnile  , ^ 9 . 

J^"‘!l>cfiiale,erabiofo.  Ero  igitar  Huoailis,  A^b»g. 

non  requiefcisii  badi js  mitico 

2”l“^/«rporali  facrijicii  tìptaceffir  per  dartelo 

‘^0  ’J^Ì  tina  ■ , 

^ “ ^‘frrtficTo  t 

'^'“‘lone,  eri  facrificìo  di  ^it^'ttOyff^’rjP 

*.  Moua!e  “°l  ‘ «Sr  ^ <?“f ^ -^o  u oSam  Wii ,„. 

omifA?  volte  dìcefti  > Qil  ^-ficla-  **»*®chu 

piacque  ilfacrifi^^^  de  g - - a 
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liy  io  sò  Signore  9 che  maggiormente  tì  piacque^. 
H cuor  di  coluiy  che  te  Vofferfcyche  il  fuo  facripcioi 
e perciò  prima  riguarda  jìi  ad  uibel,  e poi  alla  fua 
offèrta;  ma  chi  fu  mai  tanfo  incapace  deWeffèf 
tuo  Signore , che  penfajfe , che  tu  del  cibo  per  nu^. 
trimento  dì  forte  alcuna  hauefibifognofilche  d tut 
te  le  cofe  lo  fomminiflriy  & d tutte  la  vita  preHi^ 
pofcta  che  di  quello  hanno  huopo  li  morulìila  vU 
ta  dcUì  quali  f^giace  al  pericolo,  & che  di  queHi 
facrìfìcij  , che  il  fuoco  confuma , cìr  in  cenere  con* 
uerte  y tu  non  gioifci , neper  lì  peccati  noflri  t*ac* 
quettiyfe  non  cjye  forfè  di  fumo  ti  nodrifci,^  deU 
le  Vittime  fei  cupido^  ma  come  ciò  fia  poffibile^  ; 

Aroobius  Si  tu  Deus  luillius  cs  corporis , omniqi  cs  in- 
conti^ius  tadu  qui  Beri  poteft,  vt  corporali- 
bus  r^us  nutriatur  incorporeiiiu;  qiiod  moc 
tale  Qlty  vt  immortale  fuftineat  ? Ti  compiaci 
dello  ffirìto  contrìb alato  per  la  penitenza 
deUi  peccati , perche  tu  fei  girilo  cafio,mondo,& 

ru  trrn'*  ^ ^ vero  facftfìcìo , con  cui  veniamo 

«nim  opus.vt  fanfta 

"ofire  ftamo  Iporliati,  & 

• ' — «ir/o. 
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f>ìàliafiu 
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itaprefìi, 

tAlijA^n* 

nere  ($9. 
nofirit'ic. 
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? A c m j tela  cufiO'  TtogluLj. 

SPll^rTV'S  CON- 

profondo mio 
^^^^ìhìUmoM  dentro  tanti 

^^nodìpLr^.  > C2r  le  x>enetrc 

^cneficiiiyJì  ^ il  cielo^onde  tan 

’®  ^^nto  inlrj^  mi  fono  difcefiyper  cui 

^modolZ^l  ^ryfi^»te  mi  tifano  dttnoflra. 
***^a2iufiiti^i  r temendo  , che  la.  tua  du 

^ confo/^  „o„  mi  cafli^hii  mafo- 

guanto  ili  in  tanta  mia  trib u lattone  y 

fi  hor rendi  ^auen 

fi  finte  y ^ 

^*unxivn  benigno  tu  tt  ren^ 

fiitin  pana  n . Pira  , e la  tuagiu- 

^ificrificio  ^•^^crifciVA«  ^ eo. 
^iper  Z)/o  a J ^^*^brofù  fatto  y fe  non  à *T>Ì0y  ò 
antica  paganiyCome 

^^Chrifiiani^^  , Hebrei  , & altresì  da^ 
^^àDìo  • ^ mai  à chi  fi  facrtficajfey 

buotninié  fiatar  d* alcuni  huotnìni  d gli 

^],^ptrgrafjfi^^^^facrificio  , ò per  adulati^^ 


Difcorfi  • ^ 

dìkU  maggior AnxAy  & fé  vogliamo  ad  akunr, 
fcrittorì  credereygìi  Romani  vi firo  cento  fettan(a^ 
amìfenxsi  timagitie dc‘  Deì-.fì 
ma  haueano  nella  venerattone  [aera  l Haììey 
zura  di  quella  ih'aperfe  il  coHato  al  noftro  Signo. 
re,  onde  tutte  le  faluti  à gli  peccati  noftri  fcaturi- . 
rono ) e poi  che  cominciarono  à conofeer  gli  Dei  »- 
ciafeuno  dì  quelli  con  VHafla  in  mano  defcrìuea- 
no,  come  con  la  cofa  [aera , perche  mai  fu  dubbio, 
che  la  no^ra eccellente,  mafragile  naturaper  fe- 
creto  naturale,  e per  inueterata  vfanx^  non  baby 
bia  hauuto  aiuto  dalle  fuperne  caufe , alle  tjualt 
tanta  venerattone  daWhuomofempre  fu  per  iflìn^, 
to  della  natura  portato  : Da  gf  Indi  per  Iddìo  fà 
adorato  vn  Dragone  grandìjjimo  ; da  altri  alberi 
grandifjìmi,  li  ‘Per/ì  il  cielo,  dalli  ’T ofeani  il  cielo, 
CJr  la  luna , il  fuoco , C acqua  ,&  il  vento  fu  4- 
dorato;  onde  incorfero  in  quella  opinione, che  leci^ 
to  non  fia  abbruciar  lì  corpi  morti  per  non  conta- 
minar li  Dei  facrì  : feltri  riputarono  per  *Dio 
t^^arte , come  furono  alcuni  popoli , che  habita- 
uano  ì luoghi  apprefto  il  fiume  'Borifiene , in  ho- 
nor  del  qual  Dio  la  fi>ada  per  cofa  facra  teneuano: 
udltrì  fiimqronoper  loro  Nume  la  gomma , cl^e 
dalla  quercia  fiillau a,  e quefìì  furono  li  Druidi , 
la  vana  fuperHitìonc  dellì  quali  tenne  la  Francia 
alcuni  fecoli  in  tenebre,  & borrorì;  altri  li  pefci,e 
li  colombi , per  Dei  riputarono,  come  gli  ; 


defla  Penitenza. 

^iiìejlmlmh  come  gli  T rogloditl  ; li  : 

Htliopolttam;la  V accadi 

^fitopotìtmiCAquilay  i Thebarti;  [• 

l^CipoUa  ( hteettàhumamjì  CocodrtU^  S , ^ 

^ii  Numidi  iHdio  Smorte  in  grande  ^ 

^cratìonehebhero  tìCeltìberi  Iddio  ^ - 

tuiU ijueiìi  da  lor  ciechi  ftimatiper 
diuerft  facrìficij  tentar onoy  & in  tante  te  * . 
^hijji  erano  codoni,  che  per  far  facrific:tf^  foreHit^ 
gr ato  culto  teneuoìC immolar*  à J>i f-^ncnuU 
fii  à Palladele  Vergm,  à Gìoue  J^Jriato  de 

io,&  altri  facrìficauano  il  [angue  jnet 
Zcbummì,come  in  alcun  tempo  i > i 

»/>  ì Cimbri , & i Cartagìnefi  à ^ fedeltà  fi 

fmcìuUi  ; e perche  poi  da  queHa  x/fitt^  /mente  da 
titirarono,cb*ejjendo  oltre  affdlìtì  ^t'^de 

idgatocle,  credendofi  hauer grauemen  j^/>r/u 

dioconqueiìo  mancamento,  in  xjn  di  ^ ^ 

no  ducento  figliuoli  deUi  nobìlUconjecra 

pace,  eJr  contento  al  loro  Dio.  tempo  la 

nio)  In  Chìo,  e!r  Salamtna  durò  ^j^ionìfio 

dp/Éìifité Jm  jVj» fi*  ^ ^ ••  f ^ t- ## T?  ^ 


quello  Dio  \ „ 

^rbo tempio.  doueitnmoUitanoJir^  e Mi- 

{"^•Si  leggeanchora,  *^'^',cento  huom- 

Ho  i Gioue  immolò  vn  vortto  tre  -j-roiiafi 

*.  tra  i quali ai,fior/Vbe«P®’”^  anebora 


r 
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anchorafcrìttOychei  Lacedemonìyi  Galatì,i  A^e^ 
fagettì  faceuano  facrificìo  à gli  Dei  deWhkmaìie 
vittime^  credendofi  di  placar  quelli  del  /angue  hn 
mano  : J Lufitani  etiamdìo  alcun  tempo  per  ve-% 
der  le  cofe  future  faceuano  immolar  gli  huomini 
olii  *Deì  , dagli  inteflini  poi  de*  quali  per  diabolici^ 
perfua/ìone  fingeuano  di  preuedere  le  cofe  futu^ 
re  ; e come  le  preuedeuano , qualunque  delli  fchìa 
uigli  fi  apprefentaua,  incontanente  gli  tagliauano 
la  de/ìra  mano  (ò  inganno  del  Demonio Jqualpcr 
dono  grato  à Dìo  oferìuano  quefli  medejimi  Por 
toghe  fi . Irebbero  i Thraci  in  grande  veneratio^ 
ne  Zamolxi , & piu  grata  cofa  non  poteuano  far 
a queHo  Dio^  che  traffiger  thuomo  con  la  lancia^ 
ojjtfrir/o  à quello,  Lafcio  gli  crude* 
i Albani,  degli  Leucadi  ; e tacciti 

^orinthij  in  vn  tempo, 
^ delU  Dritani , eJr  de*  Ternani , quali  e confa- 
per,  e con  •ùalore  tennero  l’impero  dì  tutto  il  moit 
c piire  fi  lafciarono  ingannar  dal  Demonio. 
Y aiucudo  fkpiencirc,  & fcienrix  Dei,  &c,  £ 

Sfl^t4omini  in  hq 
rntin^  /tfwro,  che  delti  loro  errori  auifatìfu 

Tj  .•  tn  quel  tempo . Afa  perche 

ndcluTf-  tener  Vhumano  lenere 

fiLtodauT’’"'"  varii  mescono. 

! 0 dall  huomo^ì  ancbora  fer  far  l'buomo  tuh 

téUt 
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®<*Mi4p«e , ch’aUro  Hata  fuor  di  ^„chor , umnrfo 
pi  di  noi , come  dice  Lattantìo  ; chc^  ^ dìuì^ 

^Phuomof6[fefacrificatoàeffolf*^9  P.  /z  potef^ 
pcr*])io  fojjecoaofciuto,  & accioche  jl^ae-‘ 

^0  render  maggiori  graiìe  con  la^ 


^dida^e  contrita  mente,  del  quat^  jy  fichi  eflc* 

^*uejjè piacere  ; & oltregli  facrìfi^^ 

^iori permeffe,  per  manifejlar  pofcì^  che  l^i^" 

la fua gloria  nel  facrìficio  di  no^^^ 

^fibilfacrificiofbjje  figurato  per  anXÌ 

Capacità  e deftderio  nel  vìftbìle 
rnedìce  Jrenea,  Vt  per  carnali^- 
& per  terrena  ad  C?leftiaferaien^<^ 
niamus.  7^rt  perocché  jjebbe  ^n- 

bifogno  di  quefii  facrtfici\ , perche  non  giorno  f 
eborbifognoper  La  fuagloriadi 
naia  creò,  Vt  haberet,  in  quem  tirata 

btotfiàz.  e,  ch’ai  fuoconfortiofrO  ^uodus 

varij  megpla  fua  creatura^  a-  premio,  li» 

/■adèiise/l,  utnafcamur,idconai<^^^- 
gnofeamus fadèoreni  mundi,  aC  - 

Ideo  ignofeimusy  vt  colart''^*  ’ ' ixicccedecz 

Ut  inimorraJitaccm  prò  laboruti»  > 

' ^ 4-  ^ 


Treneo  H» 
bro  4.  cap« 

xS. 


_.  medefi- 
mo  licn. 

Lattxntio 
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' piatnas;  quoniam  maximis  laboribns  cultu» 
Dei  conftat,  dtffe  Lattantio;  QueSlo  è quel  mer 
«.toned.  catointefo  disiatone,  negotiatotra  Vhuomoe 
faniitatc  « *J)ìq  , e pet  nowc  particolaTt  chiafnato JanUtd  ^ 
perche  il  facrìficar  non  è altro , che  offerir  tdoni 
d Dioy  e domandar  da  quello  la  fua  mercede , che 
voto  è fiato  chiamato  ; fi  che  fhuomo  creato  dx^ 
^io  è fiato  quello,  in  cui  da  princìpio  hà  ìnferto  » 
che  per  varij  fegni  fenftbili  lo  conofceffe  , efacriff. 
dj  fen  fi  hili  gli  rende ffe,  (benché  tutti  non  gli  fu- 
Tono  g^ratij perche  il  fenfo  èlafineHra,  per  la  qua 
le  fi  •viene  alla  cognitione,  che  auanx^  il  fenfo , ne , 
quefìo  hà  •voluto  che  fi  faccia  per  dimofìrar 
fua  gloria,  neperfuo  bifogno,  ma  per  bìfogno  no-. 
Ireneo  li-  ftro,  e per  noftra  gloria^ . Deus  enim  cft  Deus, 
bro4-«*P*  pcrfc6tus , & fine  indigentia  ; & in  quantum 
nuUius  indiger,  intantumhomoinaigctDci; 
fiatone,  commiinione.  Scaltri,  Q^e  nam  Dijscx» 
muneribus  noftris  cft  vcilitas  ? Facìamo  dun-% 
que  per  li  hi  fogni  nofìri  grati , eÌT  accettabili  fa- 
crifictj  d Dio , quali  veramente  fono  ogni  volta , . 
.r»b?f > I ch*ìl  cuor  noHro  dalla  fuperbia,e  dal  fauflo  delle 
cofe  del  mondo  fepariamo , e dogliamoci  dellipec-. 
«ir-T  v'.  eatì  da  noi  commeff;  del  qual facrif {fior agionan 

mente  Clemente  .Alefìandrìno,diffe , Sa- 

Seffandii  crificium  Dco  gratutti,  & acceptum  corÀ  fu-, 
J^u?^  pcrbia,&  ^uftum  alienum  cum  redba  fcicntia. 
beo  5.  altroue,  Sacrificium  Deo  acceptum  cft  eoe* 
< a polis, 

l^  \ . 
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della  Penitenza*  ^49 

cias  afFcéèionum , àc  vifiorurri 
litio  j is  eft  vcrus  re  vera  E>ci  cultus  - 
P’ittiamo  Iddio,  cheti  hà fatto  conofcer  efH^t 
«».  & accettabile  faaiftio , ch’hd  elpiato  futtju 
P^atideil’huomomoreado  pernot  , 

l»o  della  Santa  Croce;  & bora  non  defid^^tt 
*r<>danmperfuosratofacrificlo,fe  non 
■ fornito  per  le  colpe,  dolenteper  li  pocontt.hnmM 
«fi  cotemplare  ì grandi  benefieij  di  Dìo  fattici? 
amorgrade,cbe  ci  porta,et  per  la  gX ««' 
^0  e/fere,  poi  che  far  maggior  offèrta  ^ „,^^are 
V‘tt  grata,  ne  piu  gioconda  fa , che  di  allo  ^ 

l<‘”'mnoBrodalUcofefenfibili,e  con  r. 

^«ando  ®ró  bmigno,  g>ufo,e  rnifcrtco^^.^J^^ 
'^J*o*tono  a quefloìperuerft  moderni  ^ 


yry  -xw  .*  jur  lami  Vljiom  jacrij^cij  e .. 

frciamoioiiafegnrì^òidc  ;fe 
fio  grato  faerìficio  fenne%eUo  della 

crifct! ^”0 
ÌA\ 


' ” dì^  j^crtficìo  tenne  quello  c 
■he  del  contrito  cuore,  non  però  ripi»^,  - — „ ^cl- 

jfitto,  ^uat  eBeriormentefacìatno  gi,ele 

lamentepura,  e del  cuore  totttrito,in  &ni&’^l 

wani/e/Ji/èg”'  ‘i"r*crificij  fino 

fammo  noBro,  perche  oli  eBerlort  jraf‘^IJ'p„. 

nolìrofJrificio  ìnttìpb*^^% 

iPoffibile  inqueflo 

ft  ootth  il  coTpo,nef  creon 

Ihpotcbepuro  Mèrito  Iddio  ni  «»  ^re^. 


.t'tDìfcòrfi 

re  rha  fphUì congtonticou U corpo yoMe  Kfaerh  « 
fleti  quali  faemmo  di  fuora  non  contradicono  alfa  ,ti 
erifteio  deUo  fpirito , ne  piu  grato  A' Iddio,  ne  mi-  a 

aliar  facrificio  tròno  per  e huomo  di  questa,  quale  )h 

la  Santa  Chic  fa  per  diuin  decreto  nella  celébratio  jfi 

ne  deUe  Meffe  ojfèrifce,  nel  qual  facri^io  ( taccio  ,|éi 

li  peruerft  heretici,  dico  Gìouanni  V uìchlef,  Lute  ^ ^ 

ro,  e Caluinojlhuomo  ojferua  quello,  che  Chri-  * tC 

Luca.c.11  fio  per  rìcordan’ga  de  gli  fuoi  heneficij  à gli  Apo-^  h 
flou  ordinò , chefacrificato  foffe  : ma  che  hà  faU  M 
to  ,.che  in'  fua  commemor altane  fi  doueffe  fare 
forfè  violar  le  Chìefe  Huprar  le  Vergini  facre , 
ammazzar  glinnocentì,e  fedeli  di  Chrifio,bìafie- 
tnar’à  Santi , infamar  li  migliòri  ; non  mai  ciò 

fiaò  [Lutero,  òCaluino,  ÒZI uichlef,  mala  facra 
ricordanzi^  di  fe,edoppo  di  fe  alti  fuoi  fideù-U'^ 
feiar  hà  voluto  f innanzi  però  che  fùffe  tradito}  »,i 

duo,  ché  confecraffero  . Hòc  Tacite,  che  ì loro  lii 
fucceffori  etiamdiodoueffero  fare,  in  me3,m  corri,  • tli 
memorationem;  Che  dunque  altrofaciamo  nel*  ^ 
le  celebratìoni  delle  AI effe,  fe  non  i facrificij , che  iijp] 

U JSIófiro  Signore  in  fua  memoria  contìnuamente  «si 
douerft  fare  ci  ordinò,^  che  cofi  da  gl  antichi  pa  nj, 

dri  hoflri  è flato  intefo . Leggi  Cipriano  martire, 
cipt.  ad  il  qual  dice.  Si  léfas  ChriÀus  Dominus,  & 

D«us  nollcr  ipfceft:  fummus  facerdos  Dei  pa 
tris  , 6c  facrifidum  Deo  patri  ipfe  primus  ob-, 
tulit>  & hoc  fieri  in  fui  commcmorationcra  i 


prx- 


*» 

^ontlU(tl^/^ 

^f^jióoftm 


della  Penìterizk.  ^ 

P^^^itjVtiqUcillcfaccrdos  vice  ChriCii  ve- 
reningitur,  qui  id  quoci  Chriftus  Tecic 
y^><^/àcrificium  verum, & plenuin  tunco 
In  Ecclefia  Dea  patri , fi  de  incfpiac 
^Jifcundum  quod  ipfum  ChriftLiiTi 
^liirc.  //  medefimo  inte/e  - 

^^fSeJlofucceJJordi  Pietro  neUe/ue 
Pontefice  dì  queHo 
«i®  offici  della  • 

>'*»#/«?  ^I^^'OS'O  Santo  chiaramente  fcriffe 

de  cjna  Domini  , -E"/'?" 
CbMià-  M artiale Santo  difcepolo  Tjoijc 

‘^pagnodi  Pietro  ^pofloto^fla  celebrattonc 

^tfedafarfi.  tìngode  Santo  Vittore,  e r 

f^vogtìono,  che  Pìetroprmacelebrajfi 

•ì’tePil filo  Signore  gliela  ordinò  tnfact  ^ 

Jtjtnam tyfntiochia; &tn Lutero  baib 

r'ewo  di  proferire  quefte  pttroleJ^i<^  i 

f’j^'jffiinonfiafairificioffiào 

'j^pofloU,  eSr  dagli  antichi  Santi  padri , 

wSt ^ ‘“P**"*  ' ^“^l^Abro- 

«n,^  ^""«o  /ir  ii  trattato  ^ Uà- 

pnd»  MilTa.  r r«„  /,*  j ^ V“‘In  E<^le 

Wom^Arr,  impijffi.nuscft  abufo* 

&perfuadcriM,fd™  effebonum  °P“%%r- 

iJrt  /“'”;  ^‘‘"^•^‘bbe  dunque  ^Hcioiffi 

Artimone  Chrì fi:  ra.ni<ra,  \ 

il  far^Yrirco:  ^ fen%^  -^.eeAiuUOU 

• Jettrdottonottfia  maifen-ga  ìl^^^‘  \ 
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mlifm 

wìfàùk 

ftuiàt) 
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eaiQCori 
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che  noì  refiàffmo  /àr«%f - 

dùtìo  nella  legge  EuangHìca  ^ o federata  , dr  ir^ 
pia  tua  religloné  ò Lutero , che  piu  eccellente  fa» 
crìficto  fopratuttì  gii  facrificij  fi puà  far^àDio4 
offerir  per  gli  peccati  del  popolo  il  iero  còi>pa 
erferi^o,  dr  ilfuo  verofangue  f cJMa  fotìrebbo 
» >b  .b^r  dire  alcuno,  perche  tante  cerimonie  nella  celebrai 
..iLào..  tione  deUaAdeffaJeChrìM  egli  .^pofioU  fchìet 


j92.*!u-  tamente  fèn%afirepito  confecrarono  à*Dìo,oire^ 
folamente  il  corpo  & Ufangue^  K^que* 
tT.  rifonde,  perche  tra  noi,  drlh  jdpojiolim 

•t-iuiii  ^tée/to  Santo  facrìficio  non  è difcrepanxa  alcuna 

1 u;.uH  nella  Iter tt A-  i/tr^  É>rTi»*ttrr'M  r,,^  tu r*n_ 


t ì L ti  - , f^yt*n’4,a  alcuna 

■,mX  »f «<*  “Kcr/ti . &■  efjètt'xii  fua , je  non  Mlexerìmo^ 
ic  quali  da  gli  y^ptìfìoli  non  fonavate  v fatei 
non  che  tonar antì  Aì  -t 


SmX  ‘ì'^eUefufrero.ma perthecuH 

tentÙO  non  Cntriu/tt/ivÈtn  «/T»  fn  ' 


Eccoti:  c* 


Il  po  non  fofrma  tanto  cibo  per  tenerMmoSlo\ 

*»aco  ; onde  poi  Uinaitutionì  facre  dada  facraj 
tbtefa  fono  tutta  via  diuotamente  crefeiute,  in 
guifa,  che  l età  noHra  crefee,  ne  mai  U jpecie  detti 

tant  la,ae„tmm  membra,  magna  iunenum 

^oli^iVincen 

di  ragionando  in  quelUmateria: & 

daSt[Z-^Z"^‘‘'‘‘‘  ‘f^fi^^rrimonieife  non 

‘ [-‘^‘floridi colui, d cutU 

*>»’Vtìi>cao  ornamento  dette  cerimonie.  eSfref. 

famentc 


m 


ora /;i 

dellàPctìiteiizar 

^ Gabbiamo  daUt'^Apofioir  nelie  fcrzt^\ 

^hmtlaailt  ti  traminone  non. 

fffìlk  A ff.  pofiuto  hdumy  pofcia  che  molte  coje ^ 

V.r.r*^  Uhiam.  , L....  orecchia  , £:(>- 

' zCZrk  >t. 


Dionifli. 


^fpzò  ffféilk  A f,.  pofiuto hamrey  pofcia  che  molte  < 

^P*loìlmm  ^^occa,  & alla  orecchia, 

.•  Lynconicnfe , £>ionzjto  ^ dcCi'- 

éApéàtk  Se  dunqtte  i^aco  ìi 

giornata  Phanno  abellito  adornato^ 


3-C.4. 
Orig.inc. 
3. ad  Titii. 


W»Ì0»,IÉ  Mtffatjlì  fMCeff^^  V* 

w/Um  "i'Ì‘‘^<‘ Z'o'Mta  (hanno  abcUìto  & adornato  > 

W/itó  tlier fatto netlaChie/d  di  Chrj- 

«ntkam  fiftnnl'aiienimento  di  no^  Thcf.c.». 

»HrW  rf  “«Jtcameme  fi  folca  fare  àa  glt 

i ,^'^^ntroibo,  che  altro  vogliono  dtre,f 

to  r ^ ‘ndukAtt^qnale  habbta. 

^^^'httcatijfaua perla  Croce  frtntai  OU‘fO 

ì^tjttcoibora/rembLìl  dcfiderìode  ^”*'7. 

fiTtrZl^“"‘  la 

«/Kyrie  “^Tdire  y Do*"*"* 


.'-.ori 
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Difiroffi  ' ^ 
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“T' 

fois  Vhutnaùh  generatione,  e tanto  defìàtratò  daJL 
fiofiro  primo  parente , th*una  votta  rimedio  por- 
gefle  alla  fua  coipa . U Gloria  in  excelfìs>  il  gau- 
dio , qual  fentonogU  Angeli  per  il  nato  Chrifto , 
'ehe-  V eterno  padre  perda  falute  de  gli  huomenìi 
mandato  hauea  ; la  intamationeyZif  il  nafcimento 
del  quale  perejfer  profetato  dagli  Profeti^  ^ da 
loro  de  fiderato  fi  cantanno  nelle  prò  fette , e lettìoM 
ni  dell'antica  legge  ; poi  fi  legge  P Euangelh  , che 
fignifica  la  fama  legge  della  grana,  quaPil  de  fide- 
rato  Saluatore  per  fua  mifericordìa  recato  ci  hd;- 
il  Credo  fi  canta,  perche  il  pofìc  ffo  della  fede  hab- 
bìamo  hauutomìPSuangeUo  fatuo,  Quodenim 
in  Euangclio  corde  crcdicur  ad  iuditiam,  in 
Symbolo  oriscofcflìone  rcfonat  ad  /alurem  • 
tySda  accìoche  la  fede  fofie  congionta  con  Vopre  y 
te  non  piace  ò Lutero  J P offertorio  faccia^ 
mo  in  queflo  Santo  facrìficio^  per  dimoflrare , che 
l opré  congionte  con  la  fede  debben fi  offerir  al  Si- 
gnor  Zsl'ofiro  : Diciamo  poi,  Surfum  corda,  pet- 
the  à far  il  degno  facrìficìo  à Iddio , ftamo  tenu- 
ti prima  fogliar  fi  dalli  affetti  e paffont  monda- 
ne , air  congiunger  il  cuor  noliro  d Iddìo  con  in- 
telletto con  affetto,  e con  la  vìrtik;  e come  ciò  hab 
biamo  fatto,  faciamo  Ufacrificioin  HolocauHo , 
di  farlo  habbiamo  votato  per  ricordan 
^ ellt  bemficif  riceuuti  dal Nofiro  Signore: e 
poi  che  tutto  fiò  habbiamo  fatto,  diciamo , Parer 

nofter> 
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i ^ ^^tredì  fuoi , & egli  come  tnàli 

itT,l,  5ajT  Merit  la  morte  per  fiamo. 

£ 1 1 1 ■ prefentii  e futuri  ,eche  à ;jio- 

^»wi  fm*àgCvltimi  anni  ; cbeeiò  ^ 

^ f^l'^tareddfacerdote  fattace  lo  3 & 

^ communtorr  » ^ ^ 

r^,tla».  déW altare  por^  %IPE- 

^^*^^enel  fine  del  mondo  la  predicati  ‘ 

^f^^tlio  dì  Noftro  Signore  farà  di 
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yròi/ft' 
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• 1.  ^ 


dritto  (**  ^ 

^ gtì  Hehreiy  & altri  : e poi  che  ha  P j^tà  c(^* 

^er  nel  detto  corno  per  dir,  e finir  9 diario fttran 

fi ^a alquanto  di  mex^opervnpeX?'  * ^Ha  pretta 
do, che  Chrìfio  Saluator  noflro  fia  fi ^Jf 

^ngulare,  che  l'vn  f ariete  con  C altro  c jvl  i Wa 

Popoldico  Gentile,  e t Hebrtùcot  o dP^ 

cioè,  andate  il  facrificio  é finito  r queflo 

polo  rende  grafie  à Dio,  Dco  [t  facordo^f 

Santo  facrificio  cinque  volte  fi  volta  . p^nt  di^. 


tSo, 

'dai 

r.t 

ter 


Santo  facrificio  cinque  volte  fi  voci’  fuot  “*• 

al  popolo,  perche  Chrijio  cinque  ^^^l^rg^rrottioj^f\ 
fcèpolìapparfe  nelli  giorni  dopò  la  antichi 

Se  quefi e cerimonie  offeruiamo,  elfi  # ^acro» 

padri  nofiri,  ò Lutero  ci  fono  tipo  ài  t^*f] 

fanto  facrificio  della  Mefìa , )Ti  c'^notCy  fi 

ti  beneficij,  che  habbiamo  battati  àfi  ^rart  culto 
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' rju.€^uta,jno  na**^  . . j 

errore  commettiamo,  che  ìrnp'^^^^.fonoP^^.n* 
potete  trouare  f fc  quefle  cett^^^\^  'Loti  dall^  cj  h 
te  dagli  diuoti  e pìetofi  arivrà  » ^ nattp 


Ì.llr  » ■ ‘1 
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forfi  u cub^J 

ChUr  fti 

n«ir  • o: 

me„l^^?3uc  ad.- 

a ^c.  J!f  tur 

ao  di  fari- 

«3^* 

‘"«c.Jrpi„t,„^''/“ot,  J„  j 

L““"*  ’ 7“»«  per  i»i?v:<»> 

«o  » * tempii  facri  fa 

•‘^iVrob,^  A icario 


^**ta  faceta  dei 
^on  vuoi,  che 
’*  per  non  vdi» 
— * ■’  Jti  Eo- 

- — ^o  te  , Se 
^orfi  ch*il 
fuori  con 
^^trario  faria 

ói«  «‘ftmihi 
ominus  exerci- 
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^Ribus- 


ficàitì 

VHtìÌ,à 

non  vi- 
f ìab 

crftà'ì 
'orim 
fà 
dauH 

cidi 
noi» 
aist 
noni- 
itoti 

I 


. Penitenza.  a r ^ 

ceffano  disbonorare^ 

?" Satanico  fpi- 

^ifltftntUo  {pmtodifpt,  Ecceenim  ex  hoc  r«.,.,. 
Dcara  me  diccnt  omnes  gencracioncs.  €t  ¥pe^ 
ro  m Dio  , ch’anchor  eglino  s'auederanno  de*  lor* 

^ori^  come  altresì  tu  vna  volta  ti /ei  ciccortOy  dr 
comtmtodalU  tua  propria  confcìenx£t  » & dalla 
> ^he  tanta  for%^  hà  neW intelletto 
MjtrOf  dicejìi  del  noflro  Sommo  Pontefice^  > In  LuUa  e- 
Papacu  vcram  effe  /cripruram  lacram» verum 
baptifraum,  verum  (acramcncum  alraris,  ve-  ba^  xt" 
xas  claues  ad  rcmiflioncm  peccacoriim  , ^e-  “•*’*** 
rum prardicandi  officia m,  verum  Cathcchit 
mum,  vt  lune  Orario  Oominica,  dcccm  prar- 

Ir  J-* r> 


jijum,  ve  lune  tracio  Uominica,  clcccm  prar- 
cepea,  óc arcicuii  /ideiadico  infupcr  Tub  Papa- 
fu,  vcram  Chriftianiratem  , immo  verum  nu 
cleam  Cbriffianitatis  clic— ».  T^u  lo  confeffi  dun 
que,  ch*il  noflro  Sommo  Pontefice  fia  fuperiore^ 
nella  Chriflianìtà  , cJf*  che  tìen  le  chìaui  della  re- 
fnìjjione  de*  noflri  peccati,  qual  prima  e^ntichri- 
fio  chiamafli,  e la  Romana  Chìefa-^  , Magnani 
Babilonem,  Se  merctricem  magnam,qiia2  ic- 
dcac  iùper  aqUas  mulcas,  Scc.  Ch'altro  dunque 
noifiguitiamo  nelle  facre 
tefice\  che  tiene  le  chìaui  deUe  cow/c<g»jy  ” 
«Técuftode  deUa  virtù 

detto  vna  volta  -per  fempre  t ^ojì  ’ 
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t ^fT^  f^ficeUut^^  ;>? 

^9ie,doueèla  /2ri>V/' 

9^  pianti  , e /^/ai.  - . **^09t€itr  /S  »v_ 
r*edtUecolpJ^%‘' 

- vnione  - cv>  ^ ^ Goffro  o ^ 

--rxoignefaci:^^*^  ^ 

5 /"‘'■fic<=nr,ir  n» '"  '’°«-’  Xoffif' 

^J/i  peccati  peniti^  - 

.^_^c»o,c/,f /o^  ^J^oncfo, 
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falemme.dico  degli  ^pojìolifuoh  che  dìffendera- 
no  qkeflavmone  di  fedeli.  Beni  g n e fac 
domine  in  bona  v'olvntate 
T VA  SI  o N . Con  gli  antichi  padrit  e con  ilpo 
polo  dell  antica  legge  ti  ditnofirafli  equanto  giu/io 
e potente  fei;  nonfta  di  noi  il  fomigliante  ti  prego^ 
ma  benigno,  e mijfèricordiofo  degnati  per  la  tua,^ 
geatiarnofirartialtuo  popolo  diletto  e fedele,  il 
qual t*hà  daferuìre  nel  monte  tuo  fanto  Sion , /ò- 
pradel  quale  hà  da  fabricare  la  torre  della  /anta 
fede,  eJr*  cingerla  di  jbrtiffimì  muri  dell* anime  vit 
tuoj'e,  pie,  e diuote,che  contragli  Etnici,  fd ebrei, 
infedeli  la  difèndano  , Benigne  fac 
DOMINE.  £e  accioche  Signore  quefii  edifieij 
pofiano  ejjere  compiti  (perch'io  dubito,che  il  mìo  ' 
peccato  non  mi  tolga  la  promeffa,ch' alla  cafa  mia 
facefìD  ti  prego  , che  non  guardi  al  mio  peccato , 
ma  al  tuo  Chriflo,  gir  alla  tua  fanta  Chiefa,^ 
quale  cominciar  àìn  Gierufalern  dar  principio,  e 
nel  monte  SantoSion  : Io  Signore  ho  apparec. 
cbtato  di  far  altra  Città  , che  quefia  da  me  ff  id- 
eata fui  mote  Ston,  ^ il  nome  di  que  la  farai  Hie 
rufalem,  dìfcoflandoU  daU' antica  ; dentro  deUa^ 
quale  il  mio  figliuolo  hà 

toinhonor  tuo  dalfaS 

%.e:rchetnquena 

mente  da  compiacere . ^ ^ Sicrno, 
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Eìtrno^  ch*il  tuo  figliuolo  mctncii  aW op^ — 
figliuolo,  Vt^dificcnmr  rnwri 

BeHIGNE  PAC  D O ac  £ J>f  E I 
VOLVNTATE  TVA  SlON- 

calo  foflefuL  terreno  del  lebufeo g^cnii 
ero  tempio,  io  prefi  il  monte  /acro, 
telor  fianxeglì  Jebuftì , e^r  occìfì  li 
che  lituo  ffiiritopreueder  nt  hà  fatto  ^ 
feranno  i tuoi  heredi;  acciò  che  quefla, 
ordinatione  fia  ferma,  e flahìle , non  r^/rara. 
peccato  Signore , ma  alla  benignità  > l^  ^ 
fiabìlifce,&  coferma  tutti  queUi,che  i^r amane 
der  la  pace  tra  il  peccatore,  e Dio;  la  aquale  n 
certo  Signore,  che  dourà  feguire  quel/ ai  volt^»  t 

il  tuo  figliuolo  manderai  nella  carne  rtoflrapcrj 
bricar  la  torre,  doue  s’ha  da  tochiuder  quejtap  - 
ce  tra  noi.  Benigne  pac  roJie 
Varij  luoghi  cleggefìì,doue 
que  morir  arti , hor  nel  deferto , borirà 
hor  in  Silo,  hor  in  Gabaon,  horìnSìe^^’^^^^j^,  , 
baa  ; e quefle  mutatmifmiftr dirT^^^Q^deut  t 
eh  una  •volta  hai  da  elt^etvnìuogop  /juello/ati 
t’hai'da  fermare,  e ftabilire,  & cheirf  ^ one,H 
la  tua  rian%a,  eìr  U tuifacrMìta/ 

eh’ll  min  ^ 


, wg.»  Ufarà  quelfàcro  ^ l’tlZ 


”<j’^“*ohauerddafdmm;mm  L„ 

P^reurrene.  chcfo,»mU,,f^t  T 

raccolulnmfeitfm^ 
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a in  ^^P‘0  fard  tU 

p>  detta  Chic  fa  Catholicaja  quale  dalli  tuoi  fede- 
uinjiemeinfkrneragunatifkbrìcata  farà  in  luo- 
go dotte  farà  annunciata  la  pace  à tutto  il  tnondo^ 
e fconquajjataie  routnatayC  coturbata  lapoten%a^ 
eUfapìen'it^  dì  quello;  perche  tu  fei  quello,  che^ 
hai  da  illuminar  li  ciechi  dalli  monti  tuoi  etemìfi 
Optali  circondar  anno  vnitamente  la  Città  di  Gie- 
rufaléme;ch*io  dunque  po/fa  allegramente  Signor 
mìo  cantare,  Fadbus  cftin  pace  locus  cius  ; &c  tùi.71 
habicacioeius  in  Sion  : Ibi  con  firegi  t potcn- 
r/as,  arcuai,  fcatiim,  gladium,  Se  b3lum  : ll- 
iuminans  cu  mirabilicer  à moncibus  arrernis. 
Benigne  fac  Domine  in  bona  ^oluntatc  tuaJi 
Sion,  vt  ardificentiir  muri  Hicrtiialena-».  Di- 
ro, manda  il  tuo  figliuolo , il  quale  hà  da  fi^ilire  c*p.r. 
con  lifuoi fedeli  la  Chic  fa  tua  fopra  i monti  di  Ge 
rufalemme,  douelafupema  Gierufalem  hà  dato 
glier  il  principio,  qSr  ch’à  me  dia  la  bramata  occa 
fione  di  cantar  i xìerfì,  Fundamenta  eiusin  mo  ffaiu. 
rìbasfunótìs,  diligic  Dominus  portas  Sion., 

^ /opcromnia  rabernacula  lacob  - Qupmam 
efesie  Dominus  Sion  ; elegie  ea  in  habitatio- 
„ J fibi:  H*c  rcqaies  mea,in  gc«- 

Ji.  colic^uit' 

fono  certo  Signore^  . •j-ùnc 
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riài.iji. 
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Tunc  acceptabis  (acrificiiim  ìli 
ciones  , Se  holocaufta  ; rune  imjyo 
altare  tuuin  'viculos  , 

K^ÌVhoratì  faranno  grati  li 
ftìtìay  offerte^  eìr  holocau/it ; all* bora 
no  fopra  Saltare  tao  i vitelli  . 

yiU'horaSìgnorey  che  tu  ve/lito 
verrai  à vìuere  tra  noiyC  per  noi  •verir^i  o^e 
paterna  voglia  ; c come  fahricato  haM^eraS  ^ 
Città,  che  da  gli  nemici  infernali  norx  potrà 
fuperata,  perche  li  tuoi  Santi  faranne>  cu/iodì 
loro  Capitano , e loro  Signore  ; tu  fetznee Ilare 
facrificij  dell* antica  legge , pojcia  eh"*  elitre  no: 
faranno  grate  l* ombre  , le  figure,  e ler  parabole 
quella,  ma  della giuflìtia  pofienti  defilar Itpti 
cali  delThuomo  ; aWhora  il  mifero  peccatore po- 
vendo  la  fua  confeienga,  e le  fue  colpe  fopt^^ i 
re  della  Santa  Croce,  & le  fue  vi/cere  lauando 
nell'acqua  delle  lagrime, abbrucianà^^^  ^c^'^ra 
/c*rfe//-arrfe«te,  f /«oco/^ 
tifacrifictf  à te  signore, poick^w-^J, 
ogno  per  lafalute  deWhHomo,tuptf^iQ^tf}}, 


noi 


^ccatori  lo  faceti , & à noìelfem^^fauoTeué 
..y. ^ • -^^'hora  che  tubenì^m,  ^^xettard d' 
genere  ti 


iin«» 


ib'riii^ol4 
Deot  faps 

fcené/k 


C»>  ) 
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feCàniocìla  tua  gratta , aWhora  à tei  grati  xfitel-  o(«« , 
/<»  4lco  ìftuftj  delle  labra [opra  V altare  ti  faranno 
immolati  i U quali  eantaranno  y predicar  anno  le 
tue  miferìcordiei  le  tue  lodi  ^ela  tua  pace  ; che  be 
nigno,  e pacifico  tifei  dìmoflratOy  non  ad  vnpopo  ' 
lp>  A'  folis  ortu  vfque  ad  occariim,aa  om 
j ncs gcnres  vbi  nomea  cuum  clarifìcatur.  Che 
^ piumanìfefia^epìu  cìnara  di  quefia  fentenzt^ 

, del  no(bro  Profeta  regale  fi  può  hauercyche  Vopre 

noHrenon  fono  peccati;  cantra  Lutero  , pofcìa^ 
che  qui  è affermato  dallo  Spirito  fanto  , che  in  al- 
cun tempo  ( eh* è quello  della  gratta^  i facrificij  * 
Hoblatìonìt  &gU  bolocaufli  piacer  ano  à Dio^  co- 
me potranno  mai  piacere  alla  Dìuina  c.J^aeftàò 
Lutero^s*  Iddio  è quello  y ch*hà  in  odio  il  peccato^  j,.  oan- 
perche ardirebbe  dire  il  Profeta  y che  ti  faranno 
grati  li  facrificij  , dico  V opre  nofìre  y fé  peccati  fo- 
no^  perche  hauerehbe  per  fu  a fo  il  Profeta  gli  bu^ 
mini,  che  nel f ira  non  peccaffero  . I ratei m mi, &: 
nolice  peccare^  . S'anchora  le giufie 
tiQnpofiono  effere  lontane  dal  peccato  . f 

fante  di  Paolo  , ^ quelle  di  Gio 


nato  da 
Leone  X. 


poffibile  che  Vepre  famedi  Paolo  , f 

€MÌ,fe  pgrfuafionealben 

tafottopofiro  ? X Jnrfo . H*c  6- 

operare  dt  aliquanao  , Se  matfn- 

ciendo  non  ff  ^g  perche  il  Signor  »». 

^peccato ^o/pamo  ejjer  • ^ 


t,  Pet.c.1. 


IP 


Gioi.c.f 


•Vi 


Uro  haumbbe  detto  d colui  ch'ezti 
cefanusfoéhiseMaa»  noli  peS:ar^ 

veniafi,  eSr- 
perche  alcup- 

are  d differenxo  dell'  altre  tiene  piu 

Z^T^'r  dr^U' altre 

dì^ht"”"  “”■'“'«0^  ••  rna  io  m £ 

^Itro  cantra  aupdrr  ^ rergt 

pofiìach'èdantlZ^^u’^’"'  ^/jZu 

^tnrr'tr.ee,  fucTo  Conctlto  T^ridt 

tata  vaaV  ^ ragioni  è atterrcxra  , eri 

Dottori  delle  facrel 
teri*  j.l„‘*^°'^'^'-^^^ldtoueoìnlib.  x.Antil 
Verbo  opur  CaUrot 

fctipturlcon^  *»  ScrutinU 

fine  ùrean  ^ gratia . E con  quefia  facendo 

^tire  deltìflT- 

cfc//  attìnia 


'ìficcfMCiB 
ìre,pofcuà 
dom  (j^ 

moptt\ 
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ifetuUtSb 

\iirefksi 

•dilm 

Trìdié 
, grifi' 

.AntHB' 
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ARGOME  ISTTO 

DEL  03^  I N X O 
5 A L M O. 

r Vo  t s 1 II  Profèta  chiamare  il  preCènte  Salmo 
i’oratione  d*un  ponero  adunato  dalle  molte  m- 
baheiooip  chiedendo  fuori  l’aita  da  colui#  eh  cric- 
co, & potente  à foccorrerc  qualunque  milc- 

rie  de  t peccati  fi  ritroua  ; ne  voglio  per  bora  intcn 

derqnefio  pouerocircr*Adamo,fpogliaco  «c»” 

ni  gratuiti } neCbrifio,  che  mifcramence  vo  e o 
frireli  peccati  nofiri  # ma  il  poucro  ***'®”^^ 
peccatore,  qual  per  li  fuoi  peccati  ^ “ 

to,  non  tanto  di  quelle  ricchcxxe  » ^ -f  ” 

dre  noftro  nella  ^.e  cifrifto  fecondo  A- 

ri  ; ma  etumdio  di  quelle  che  * 

damo  gli  ha  Vonanit  di  quii 

aorpouenì  non  -U  beni  terreni, 

la,  che  doue  (t  fono  perii  f ^i*huomo,chc 

quanto  quelli  9 nel  primo , e 

peccando  innanzi  la  „ijato  di  tutti  lido- 

nei  fecondo  ftato  trouofU  ip  S ma  il  Profèta 

ni,  e gratie  naturali,  c Salmo  raffanno# 

dimo^ra  nel  principio  .‘^‘^of  peccati  fentiaj&ncl 

& il  dolore,  ,P,"  {iia  »d  ogni  pe"V'?Pf‘3' 

6ne,  qoal  gaudio  , o Jf tritarono  le  fue  tol- 
” li  irauaeli , lucrumU. 


fine#  qual  gatioio  # mericarono  ic  *uc  ».vi- 

roi-e  2oppo  li  fir»0T-m  tucrxmh». 
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SALMO  C I- 
Om  I N E exaudi oratici 

&cUmormeusaclte*^"“ij> 
-^J^oUaSignorkfre^hì^  i» 

ofnnnr.  Mé:iG'0^ 

'"5  ' ;* 


l 

i 


m 


delIarPenitenza  J -a  67 

piente f ched*altrotnAggior  culto  ti  compiace-^ 
;iw,^  altri  luoghi  piu  degni  per  li  tuoi  /dcrificif 
tralùrto^tr occafoà piacer  ti  feranno^  ti  prego(jfè 
Ptaìilpeccator'  effaudijUJ  che  quella,  g^ratta , coi^ 
U <{ual  hai  da  Jiabilir  il  vero  culto  tra  lihuomU 
fili  che  piu  uario  non  fìa^  ne  per  *varij  luoghi  fta  va 
gabondoyche  lo  fermi  in  qualche  luogo  ftcuroydoue 
TU  il  demoniOy  ne  alcun' altro  nemico  terreno  poffa 
fto  peruenire  d opprimerlo»  ma  ficuro  Sita  [oprai 
monti  tuoi  eterni  • Ex  avdi  do»4:ine  ora 
tÌonem  meam;  ex  claiwior.  mevs 
AD  TE  VENIA  T.  Effaudìfci  Signor  l'oration 
fnidypofcia  che  tu  fii  quello»che  lo  J'cettro  tuo  regio 
■hai  da  piantare  tra  le  piu  potenti  genti  »&  il  mìofo 
fiiroy  qual  dall'intimo  del  cuor  mio  cauo  fuori, de- 
gnati per  la  tua  gratta  farlo  à te  •venire  ; acàoche 
fta  potente  ad  impetrare  la  tua  •ventai  . D o m 1 - 

HE  EX  A V DI  ORATI  ONEM.  MEAM.Z^/f 

Tliy  vieni  Signore  per  dimoftrar  la  tua  gratta  frale 
genti  y e farcì  liberi  dal  giogo  del  Demonio  infer^ 
naie  » che  tanto  baldanzpfamente  » per  U peccato 
noflroydi  noi  tiene  imperio  : cjfaudt^ici  Signore  m 
mefìanoftra  affinone,  <& 

iitudine;  perche  fi  mai  tanto  fe^  fiato  def^ato 
e bramato  daUi  fanti  Padri. 

sbramo  de ftò  di  che  dittùbbtro. 

profiùoMrono  ia  venuta  tute-. 
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fceptram  deluda»  &c.  cSr  S^mucte 
€jr  Efaìa gridarono  per  tanto  de/ìderi^^ 
tueut,  Vtinam  difrumpercs  cr^E'ios, 
dcres?  quanto  piu  dalli  mi  ferì  irt^ 

tori,  che  piu  grane  offefe  ti  fecero  , fdrm 
^ deftderato  per  loro  foccorfb  , con  la 
mifericordia  ? pofcia  che  i loro  pecca^^ ^ 
fentano  la  pena  eterna  : e fe  quefli  arM^/cl 
perfero  la  gratia  del  loro  Creatore po'^  U / 
covimelo  dal  primo  parente  loro  , nof^  però 
ro  quella , che  recare  gli  douea  il  futurre? 
re:  Ma  noiy  eh*  in  quejlo  mi  fero  flato  li  p 

a noflri , non  folamente  hahbiamo perjo 
Ili,  che  il  no  Siro  Creatore  ci  diede , rr^aetian. 
quelli  y che  il  noSlro  Saluatoreper/a/^a^ra^f 
portò  ; perche  piu  pouero , e piu  metufico  dinoti 
quello  mondo  trouarnon  fi  può?  fetoro 
da  te  benignamente  effauditi  furono , perche 
formio  dolce  y e caro  chepìt^ 

1^0  fono , e maggior  W/(®I0  bò 

tiay  chiamandoti  in  mia  aititi  tjinudirf^^.  © h e>« 


fai  < 
ICEAM 


Exavdi  domine  ora  A V rr 

vr  • » _ _ _ _ ^ Wa  » 


® T CLAMOR  MEVS 
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VENI  AT.  £ percheknopermyt^ 

»fi,u 


\rltU 


raè 


ttekt 

éerìokvtm 

o$,8còt{ct> 

in/èlki^ 

'oìkokSi, 


della  Penitenza.  ^69 

phìUyfe prima  la  tuA  infinita  bont^  non  la  muo^ 
Me;  onde  non  ho  buopo  Signore  di  pregarti  tanto» 
(he  mi  porgi  aiuto , ma  gridar  anchora  con  tutte 
le  mufor%e^  che  cSr  la  oratione,  c2r  i l girido  mio 
iafcì  peruenir  liberamente  àtei  perche  non  fola^ 
mente bajia ad  vn peccatore inuecchìato  nei  pec~ 


Hfm 

* 

'dàié 

uii 


1 


jvtié  vf/tCf  mi*  Calamaio  tt  titmvwc  •« 

puro,  qual  tu  grati^amente  ejjaudi/ci  • Io  non 
mi  ricordo  Signor  fir^hora»  che  fono  da  che  nac^ 
qui  trentafeì  anni  à punto , d*hauer  fatto  cofa^ , 
cb*d  gradati  fia»  e qual  ferà  la  mia  •vita  in  futu- 
ro» non  lo  sò  di  certo  : fi  che  ho  grandijjima  cagio 
ne  di  pregarti  dico  di  efclamar  venia  per  li  miei 
peccati  da  me  malamente  commefji  i & che  nel 
auenire  quanto  in  piacer  ti  (ia  » mi  guardi  Signo- 
re da  quelle  colpe»  che  à tua  offefa  afcrìui  ; prrciK 
tu  fai  »che  non  hò  voglia  di  offenderti,  maj^o- 
gnicofa,  che  ti  aggradale  aUrimente  nonmsfor 

. gaffero  gli  micie  tuoi  nemici  9 che  dt  me  piu  pff- 

fenti  fono  ; onde  ti  prego  , V t ex  au 

iiem  meam  . & 'w'*  etUmdìocin 

Mon  tanto  con  la  voce  U prego  y 

tnttoìl  cuore  tìfuppltco,che^  m^ 

bi  mercede, 

rr  attendi,  che  conuincitur.fi di- 

humana  itjditiM,  ^prendiamo in  praiob,c. 

ariétèiudiccx^^r  ’’ 

fuenoprefirefcwr/odelFrof€ta,H 


* f 
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ga  per  quale  he  bì fogno  nofl  ro  ; 

cf,  eh  è l oratione;  V altra  il  cuore  , 
Amb.fup.  • ^'iccnim  clamat,qui  in  corde  : — ^ 

Toro”.  **  ^ r wno  Valero  ftor^. 

Non  come  alcuni  ber  etici  s*  immagina 
foto  clamore  è {ufficiente  innanzi^  d 7'^ 
vocaloratione:  K^n^i  io  dico  ^ che 
^^refìa  fuori  è tanto  neceffarìce  z 
proposto  della  mente  nojìra  , pofeia 
chealli  meriti  dell' opre  noflre  Iddìo 
ma  aUa  fua  gran  miferìcordia  ; onde  cacciò 
0 fi  richiede  la  vocal  arce  tìone 
no  ifunciulii  aWhoratch'il  Signor  no^ro  ei 
lorufaltm'me  gridarono  giubilando  ferrai 
c»/r4/a,  nioffi  dallo  Spirito  Santo , Olanna. 
eoa  ode  del  Signore  no^roèmanififia  fi 
come  altrefi  per  la  bocca,  Ilwedefimo. 
I dicendo,  Verbo  fàcrifii 

é.Diu.  In-  . * oportet  Dcojfiquiclcm  Deus  ver 

“““•  'P/'^o^felTuseft?  Summuscole™^!"^^ 

ad  Delira  dir^  ii/eàrok 

■■  fiuiaum  ì u 'audisleraper  -^rotai«" 

Xtti.To.1.  Probam  ■^p" 

forum  eri  «"»in«tuallaho,r^“'^* 

et.au,  vetbis  rogamisD,^'™'^ 
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’éìlém 
boclinn 
pMÒfaf; 
oao,(ì>ì 
ftn{tk 
mcdn 
fiOOÌ 

(Imì, 

ludi, 

òfèfit 

r,tft 
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rverum  C a -j, 

nrcrum  ii£tm  nos  irtrXc  ,7^ 

^eHomAfimoil  st‘^r  6cc. 

fui  legno  della  Croce  ìl’n.I^  predando  egli 

aò^idaJo  n r • eterno,  man, fé- 

ZTnTlthirZ  J E anln- 

«0  commoueani.  %.efli  rVnr7onr°''”VT 

firn  nve’ewv,^  ..  n COTI  II  quali  ìlflO 

^a7777  f»ori.  dimofìrS San  Gio. 

ueWinr^?  rientro  le  vi  fiere  materne. 

^•louemancatl  grido  del  cuore,  che  anchora^ 
non  rnancht  quello  della  lingua  , cJt-  che  alla  Om- 
ra.pr. /incera  voglia  di  pregare  Iddìo  .pìuvo- 
^tiert  fi  piega  , eh* alla  nuda  oratìone  dì par(f. 

& che  maggior  for^ga  rìcercajì  pregar  Dìo  dal 
4 intimo  del  cuore  , eh" eSierìor mente  dalla  bocca  ; 
4>nd€  non  fenga  molto  ff^irto  il  profeta  perìlgrì. 
do  inte/è  ^uel  fanto  ^ fermo  propofitoy  ch*v- 

fiamo  far^  nella  mente  nofira  ; per  che  maggior 
fòr^^  ricerca  l' animo  nofiro  à gridare ^ ch*à  pre- 
gare ; e cofi  Iddio  piu  riguarda  alla  maggior  of- 
fèrta^  che  alla  minore;  ma  perche  e L'^vn , e l* altro 
foccorre^  e rz/no  fenz^  /* altro  poco,  ò quaftmdU 
zzale,  però  diuinamente  ìnfpìrato  il  Profeta  lo  pre 
ga , Oomine  cxaucli  orationem  meam  j ma 

non  fenz^  il cuorc^  , Et  clamor  incus  ad  to 

*^cnis0tL^  V 

* “*  ■ » » ' < • 

- . V ■ * * l ‘ ‘ * * 
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Non  aucrtas  ^cietn  tua.m  at 
<}ue  die  tribulor  inclina  aci 

i\7on  afconder  la  tua  faccia  da  fffC 
la  mìa  tribulatìone^  inchina  d tne  ror<^^,^ 
Machemtgìouarebbe  Signor, 
dotìvfajfi  le  piu  adorne  parole  , 
mìe  oraxioniy  c2r  quelle  accende/fi  col 
fetto»  quando  la  tua  tMaeflà  indegna-  del/a 
mtferìcordia  le  tenejfe  ^ però  tì prego  93on  r/j^ 
dar  aie  ornamento  della  mìa  oratìone^  ne  al  c 
ajfètto  del  cuore,  ma  alla  tua  infinita  ifontd^ , 
quale  per  fua  gratta , e non  per  noHtri  meriti, 
degne  le  fatiche  noflre  dellì  eterni  premij  • Nc 

AVERTAS  FACIEM  TVAM  A ME.^ 

da  signore  colui,  cìk  ab  eterno  prom^itelìidi  ftf* 
dare  aWhuomo , per  gratia  del  quale  /apro 
inamente,  che  Vopre  noHre,  le  preci  rtoUre,  ejU 
ardenti  affetti  nofirt  meritar  anno  la  intercedei  non 
r^omenofirì  meriti,  ma  come  tuoi  doné  • 
feonder  dunque  Signore  la  tua  henigrf^ 
dalle  mie  preghiere,  e dal  cuor  mio  ^ * 

re  Signor  benigno  e mìferìcordiofo:  ,gùd  ' 

pr  il  mio  dolore,  che pr  td^'^icuro  neU  ** 

t ho  jutto  io  fento  ; eJUafmùre  m'c^^olta  io«w 
a tua  fedel  pr omeffa,  che  mknm 
^onueruff  à te,tu  aL2v2L^ 

»«d  altro  nofìro 

ut,  come  anibotpmu$fd^  ’ 


\la 


I 


tfÙKjam 
teianiuu 
;neléìM 
ttcbhin. 
ioprq» 
ìffiroé 

àUituj 
mìj^ 
altà 
m,ltj 


Conucrtiminiacl  ^ 

tsif  ad  vos  t uur»  me,  a<r  ego  conuer  E«c.cif 

‘ «c»  trouo  in  tne  cùf^ . 

^ *"“®  imbrattai  dal 

quella  mi ^rà  effaudì 

Pm^LLTA"’  ”0”  *i  ^feondi  da  tue. 

fiP"^  “feondere  dalla  cofa  crea 
W^;  y?iccM  apcondere  non  fia 

tifdico.  tn^no  della  tua  mìferìcordìa  non  mi  fae 
Uipero  , Voccm  meatn«xaudifccunduro  mi  Hii.i.«. 
tcticotci^m  tuam  Domine,  dico  , iecundum 
fuam  miUrrico^iam  , non  fecundum  meri- Ambror. 
ftim  alicuius  vircuns^  {quia  rara  virtus  imil- 
ra  peccata  , dìffe  x^mbrog^o  Santo  • J Jo  non 
confido  Signore  nella  mìagìufiieia  , perche^, 

-Quid prodeh  Dco,  (ì  iuflus  ftieris  , altre  voi-  iob.c.fj 
telo  dicefii per  la  bocca  del  tuo  Profeta  Job;  ma 
nella  tua  miferìcordia  mi  confido  ; però  » I N 

«^ACVNQ;VE  DIB  TR.IBVLOR,  r N- 
CLI  SA.  AD  MB  A.VR.EM  XV-AM.  *DÌC0 

fUaUinque  volta  io  nti  trouo  tributato  da  quelli 
miei  peccati,  da  quefle  furie  infernalìy  che  [opra 
ttan^ano  di gagliardexj^^  forz.e  , fi  che  io 

nonpofp}  far  riparo  i io  ti  fupplico  Signores  che 
per  intender  la  mia  miferìa  , inchini^  verfo  di  me 
a/pitto  le  tue pietofe  oreccì  ’ “ 

re  Parecchie  tue,  perche  fe 


yer intenaer  ca  mia  mtjcwta.  , 

iffiitto  le  tue  pietofe  orecchie;  dico,  inchina  Sìgno 

e Parecchie  tue,  perche  fe  non  t inchini  per  vdìr- 

-,  ben  che  io  efclamerò.e  fortemente  grUtti 
* • > s innari- 


•uj., 


tuo  coietto;  (perthela  n 


- • I ' { t'^  r 9,  t,a  9i 

t},tXmiwa  ttMda  principio  é fta 
TIC  i profondi  abijjì  de  i peccati  fomm 
fegiMuger  poirokdoue  tu  attamente 


f.Lat. 


CL114A.  AD  ME  A V R.  E S XVA4 

gnore,  che  1‘ orecchie  per  vdire  inchinai 
fono,  i anchor  il  capo  altre  fi  non  t’inehii 
non  fpero  mai  trottar  la  mìferìcordia  pe 

falli,  feìlnoSìro  capo,  & il  tuo  fittilo  non 
ria  alle  miferie  nojire, per  cui  te  colpe  no/lt 
cieranno  batter  lajper an'ttatiella^remijfioni 
Q^YACVNQ^E  DI  E T IV  I B VI.OR  . 

trìbulatìoni  mandi  al  mondo,  accìocbe  gli  i 
tori , egli  giufli  fermamente  ti  feguano,  ci 
gtone  ti  potrà  muouer  mai,  che  nelle  mìe  trìi 
tioni  non  inchini  le  tue  orecchie  per  vctirmi  ^ j 
tribulationi  mandi  al  mondo  per  emenda  del/i 
catt  nofiri  , cbecagion  ti  potrà  muoucre,  (bei 
pentiti  delU  peccati  noHri  chiamando  il  tuo  am 
ejfaudir  non  vagli  i tu  mandi  Signore  leafflitth 
ni,  tu  mandi  il  ripofo , tu  mandi  le  ìnfirmiià,  th 
mandi  anchor  la  fanità  ; però  (juefla  volta, chc^ 
tribulaiQ  mi  fento , ti  prego  che  lontano  con  le  tue 
orecchie  non  ftij,  ma  vicino  per  aiutarmi,  e foe- 
corrermì  in  quefìe  mìe  tribulatiom,  poi  ché  déu 
mia  pojìa  fono  infermo , & oltre  tribù  luto,  \ i 
Quacunque  d«  inuocauero  re,  yelodtet  ' 
Maudimo.  , , * 


•*  ; j-  Penitenza  . 

t i Prem  -riffi  ,,^ 

,^iomappr(flam  ogitUifigio  , e&-  ozniaffant”' 

'^iZo  ZufZZ 

thè  g,ratiofamente li 
•i^’  rmmJ"''  ^■“‘‘7^"'^°’'"^''*  /occorri, epey 
iS  ir  a-  ma  veloce;  tardo  ben  Tei 

ìiì  peccai  ore  ; ma  fei  veln 

^ t‘7^’'^”''f^}‘"^^effaudirlo  , e /occorra 

• /<>«<>  degno  per  la  puPììtU 

^ i eterna  pena  > perche  me  ont  attente  altre  fi 

per  tua  miferì cardia  non  forò  dev^^ 
wlU  venia  eternai  /girur  ve  I o ci  rei*  exaiidi  ^ 

^^rehe  io  non  chiedo  il  tuo  aiutOy  allhoraych^ 
dal  peccato  //aabbandonato,  e quando  non  tro^l 
ror^ein  me  da  farlo;  ma  lofio  lofio  che  peccai ^ n 
derido  6ene,  che  tu  fei  quello,  che  per  ficurez^f^ 
attèndi  la prefia penitenza,  an^i  la  morte 
‘^^ty  po/c/a  che  li  giorni  nofiri  la  improuifi^ 

è potente  da  troncarci  • 

. - * \ 


:ì 


"•  » V . . i 


Qnia^ 


\y  2, 


Heb, 
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deftcemnt  t /bmu^r . 
offamea  ficutcremium  aruerunc 
‘Ftuhe  mancarono  come  /i.mo  io 

<}U^amxctomcYt7sa>ne  fono  ad. 

Io  ho  gtufla  capone,  che  muover  ti 
ParmU  fictofe  lue  orecchie,  pofcia  eh, 
fn  lo  nato  tmoelieriguìfa  d’en  /Urne, 

Sia  paffa,  e frefio  muore  sonde  fé  tu  be, 
gnore  non  vorrai  preflo  vdire,  i giorni  m. 
ranno  tojlo  lofio,  infieme  con  quelli,  chea 
pagati,  come  il  fumo  in  aria  ; foccorri  dun 
gnore  velocemente  alla  mia  miferia  con  hr 
Il  prego,  e fammi  tutta  via  ricordare  deli 
Vorni,  che  fono  fumo  e vento , perche  F olii. 

fi  Seccano  quallegno  fi  fecca  dal  troppo  fin 
che  tale  fa  dentro  di  me  il  mio  cuore  U troppa 
flatione,  e maninconia,  che  io  finto,  hauendo  t 

£1,  '^^‘i”0'‘‘an  il  mio  peccato  slei 

tmtp  dell  animo  mio  fono  diuenute  ficche.qua 

Imo  or  fi  da  fioco,  ò fiocolare,  doue  tutta  via  fi 
mantiene  il  fuoco  . Qyij,  ncrecBnrnT 

^'l’eouo  vekeifiimo Simare 
ad  vdire  vn  peccatore,  tutta  volta  fi  ricorda  di 
quella yUima,  e terribil  miferia , che  lamorte^ 
chiamiamo  , pyche  & il  peccato  cagione  detloa 
mrte  gu  vhn  in  odio,  & teme  di  non  o fender  te 
imangt  alqualela  morte  giiaprelajiradadafar  ! 
ii^P^ruenirelà,  doue  pula  giufiih, thè  Utnife. 

- ■ ~ rìcordiiu  ^ 
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ftcordias  attende;  econftderando  quefio^  tanto  ti 
mormaJfaU.  che  quafi  vna  goccia  deithumido 
radicale  non  rimane  in  me^  che  non  fi  a confuma» 
ta  & pecca;  ondeVoffa  mia  ardonfi  » e diflrug^ 
gonfi  à fatto  * Io  mi  contento  Signore  ricordarmi 
fernpre  della  morte ^ pur  che  à te  xreniffe  •voglia  di 
farmelo  ricor  dare  anchor  che  prefio  morir  ajpct* 
to;per  che  fono  certo  9 che  tutta  t/olta  mi  ricor- 
derò  delia  morte,  io  non peccarò  già  mai  » Narri  ÈsG.Hom. 
qui  diem  iIJum,arquc  horam  libi  anreoculos 
ponir,pcrpctuoqiie  mediratur  ; Hic  ccrcè,vcl 
nulla  omnino,  vel  certe  quàm  minima  pecca 

- ___  • • j.  ^ __  _ _ _ _ 


■ ■ 
frangi 
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racommiteie,  diffe  Bafilio . £ non  poca  gra- 

tta Pentito  haurei  in  quella  mia  •vita  , quando  mer 
cèdei  tuo  gran  fauore  gli  ultimi  anni^  della  mìa 
vita  oranti  hauelR  à conlìderare  » che  L'ombra  è il 


w 


vita  pronti  haueffi  à conftderare  9 chi 

loro  ritratto,  & che  piu  fugaci  fono  del  vento,tSr. 

chela  morte noftra  potrà  effer  , e fubitahea,  ^ 

ìmprouifa,  come  tempeftofa  procella  t 

frangi  il  tuo  tremendo  giudìtio  alla  fine 
7^.  • vna  C 


& che  in- 

_ ^ conuienrni 

ma  con  che  con 


frangi  ii  luu  ^ - 

per  tatua  gìuJÌÌM  raprefentare;  ma 

qutflo  ferJ,  tu  lo  fai  Signore?  Forfipa 
rLei auocato  , qual  tutta  la  mu,v,to 


mai. 
menu, 
mai.For- 


ero  frauer  re  per  auocato  , qual 
gfauemente  offèfi 9 ^ ^^^^/t^Ji^dire  fe 

tre  viffi  , gli  tuoi  auifi  della  emenda,  fe 

fiaUhora  mi conced^ai  lo  ^ fintìrdtL 

'fluoro  F babbi,  no’lfect  ? Forjtpot ^ j 


■ ■ rtVl 
.ùùtS 

JbJ.l 

.«fati 


■ . 

r*  f*  * 


. ^^icorS  t 

VfQxXrftKO  cuore  qualche  /• 

MliM 

W4  ttxmdiofXT  dar  picchio  foltiro  atta  mZ  ^’- 

-"••■'  TZ^T11-Tìf°^‘”‘'= ^‘’'f‘>“ 

u..„  ■ 

/wtordM  m,p<,/r4  focconereprmomJXZ 

m fonorvordato  Ipcrò  Signore  li  pèJo  Vii 
notchione  con  tutte  le  mie  vifeerf  f 

P/J^/oiichecofifac^VpcX^^^ 

N«.iaTe  fa  /«  wJ- 

oui^M-^“*^""  «=»roitcor  mefi*; 

A.  Oiuenuto  languido  come  hcrbtu  & feccolR  il 
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della  Penitenza  . 

* ^Pirche  tni  fono  dimenticato  Signore  di  foHe- 
ner  lamia  vita  col  cibo,  che  riflora  in  noi  JlbumU 
dà,  qual  tutta  via  il  calore  dentro  con  fuma  ; onde 
ri  cuor  mio,  ch*c  fonte  d'ognt  noSìro  calore,  è dine 
nulo  fecco,  ^ arido,che piu  ne  for%a  , ne  Jpìrito 
di  ben  oprare  fi  può  ritrouare  in  effb  luì  ,fetuSi 
gnore  non  commandi  che  proui  quelPhumido  ra* 
dicale,  che  la  dure'^^a  y e ficcitd  de  II*  animo  mio 
innafiando  ’mtenerifea,  e bagni  ; e fammi  prender 
ti  prego  quel  ctbo,che  la  tua  •voglia  Jèrue , perche 
cibo  dì  quello  piu  falubre  all* animo  mìo  trouar 
non  fi  può,  dico,  che  miglior  nutrimento  non  può 
recar  all*  animo  mìo  co  fa  alcuna  pì^  che  laojfer» 
uanx^  della  tua  fanta  legge  , e de  i tuoi  fanti  com 
mandamenti  ; per  la  ofieruan%a  de  i quali  rigano 
nel  cuor  noflro  le  fopiofiffinte  acque  delle  tue  gra^ 
ite  , le  quali  non  frutti  jècchi  , ne  aridi  produco-- 
no  nel  terreno  noflro,  ma  •verdeggianti  e vm,  aU\ 

quali  il pià  feruente  caldo  del  fole  ne Ua  stagione 

del  cane  nuocere  noti  può  - Ve  rcvssvs  svm 
VT  FESVM.Tanto 

ha  fopraprefo  il  pentimgco  nel  mio  cuore  per  l ogi 

^erimStarela  affanno  fon, 

6reui/ii deJla  , quaì’herba  fie- 

Aarmat  dmenueo  (ecco  & ^ feruente  caldo 

eP- arida  dtuienc  fono 

Jnnanxà 


riìnol 

'.bJd 


rie/ sole  : Pe  4 


' ì’rTitL' C-d^V 


/ 


»«o  ■ • t>i/cor/ì 

I„„a««efoe  «^«4^  Signore come  vnb' 

gm  «rie«i4»ttp,e„o  di  faporiti  frmti . t 

m comiweiT.  ducato  & te  granem^nè  ZT, 
non  ptu  Ugno  fin.tnaherba  calcate  de  oJ^Ù 
mal  brutto  : non  verde  . ma  fecca , & éida  di- 
utnula  amanza  il  feruente  caUo  detta  tua  tra-  e!r 
H'<»«t’‘ofl'hchepermnan:^iluttghi.aiitJfen^ 
rea tocchi  detta  moriediuen 
IM..OX.  ,„o,o  ^ Sicut  fenum  dies  eius . & ranquaii, 

Hos  agri  fic  efflorebit- . Ne  pi  A imbecille , ne 
pm  fraglie, ne  pìA  calamitofo  animate detl’buch; 
rm  troHoffi,  che  calcafte  la  terra  ; &•  àtuijà  di  un 
1.1.,.  ^’^'^^‘*'"P<>'‘}'t‘”fl>>t’tttoftonafce,eloflomuo 

i.b.c.,4.  e come  tombra  paffa  la  fua  vita , Quafi  fio» 
egrcdicur,&  conteritur,&  fiigit  velut  vnibra^ 

& nunquam  in  eodemftatu  permaner . Che 
Juperbia  Signore  potrà  efreremaiìn  me  qitand(^ 
q^cnocoìlyrioallatnfirmitàde  gli  occhi  miei  U 
tua  gratta  mi  concedeffe  ^ onde  fifiamente  potrei 
mirare,  quanto  la  noftra  nobiltà,  la  noHra  granar 
^'^danoflr a potenza  è fallace,  e quanto  è bre 

iona,c  A,  d*vn  vermicello,  qual  ver 

£ccLc.io.  edera  dì  Iona . Q^d  igitiir  fuperbis 

terra.  Se  cinis  ? Che  tante  fuperbìe  vagliono,  fé 
Ma  crudel  morte  ftamo  foggetti  ; perche  tanta  cit 
: d acquiflar  imperif , fe poca  terra  bajierà 
al  corpo  noììro  ì Thìlippo  Re  de  i Macedoni  efp 
Jcttdoyna  volta  in  vnagioSira  caduto  in  terra , c 
^ a leuan^ 


1 


della  Penitenza.  iSi 

teuandofi  in  piedi  i vide  Hve^lìgio  del  fido  corpo 
fienaio  in  terra,  e diffè,  Papè,  ve  m inimam  tcr- 
XX  parrem  natura  ibrtiti , orbcm  appetimus 
vniuerAim-.  ? fenzji  gran /pìrìto  y^ppel 

le  famofo  pittore  dipinfe  yilejfandro  M agno  con 
vno  fulgure  in  mano,per  dimoftrarglì  » che  tanto 
potente,  ejfendo,  tal  potenza  ftiU  àgnifa  d vnfuU 
gure toflo tofìo  douea  pafiarei  per  chelhuomo 
veramente^  , NihiI  aliud  eft>quàm  imbecil- 
litatisexemplum,  temporis 
lufus,  inconftantiar  imago  , lo 
U.  et  Herodoto,  Homo  nihil  alma  eft.quàm 

« amiras  ipfa^. 
rogato  da  vnRè,  cho  gli  dice/^. 

jfgiiriipofc^, 

tis,hoibesI<Wi,  yj  jucernaadven-. 

to  egli  fi  fM  - ve  fcintilla  in  ma- 

tum.qu®  citò  extm^  abfo’rbetuci  utfpuma^ 

ri,  qux  cito  ao  un  diiperg»'»^  j vt^ 

eracilis,  quje  citò  ^ rapieur  . Ofeti. 

Ènugo,  qux  ^ /aria  , t’tmaho. 

radi  tempo  al  dcUa  mtamnen 

/gttrza,  la  breuttà.la^^  terrebbe  voglm  d, 

non^etdaSìsnore  chem  ne  credo  topo. 


ilt 


a J ir.103 

Atift. 

Herod. 

.itH.ò 

.dili 

.r.-ì.dol 
.f  ^.a>tT 


a%'4* 


t>i/cbr/ì 


* f r 


qHeflop.»  ffof  ««0./ref?o  ;;„•  ^aUeZ^^X', 
rt.  ;tcca  xlcuou,  ^eno  f>,ì  ccfimaja  viij,, 
>Àa  cBe  tanto  affanno,  e tanto  More  ò Profeta  ; on 
*tl  tnotuore  ft  fetta,  qaaf  fibricitante  dalla  fé-  \ 
Inetaoid/t^  . Ptrehe non  ojjèrnafìii  ntandatidi' 
coomLu  fe  Lutero  moderno  profeta  tanta  felitU\ 
tàc\  promette  doppò  la  i>ìta , per  la  inofieruanxa  ■ 
dtlXi  preemi  diurni , volendo  che  alla  no/ira  polJ 


6.Lac. 


tmaria  Iddio  benigno  e giu  fio  voglia  fupplirc^;l 
lìe  ft  contentò,  che  Chrifio  ci  hàbbia  aprir  il  Cie-[ 
/e,  mache-ettamdìopernoihabbìada  tirar  ilco^\ 
chioycomeilnofìro  feruente^,  ' , ■ , 

‘•A«vòa?gcmkus  Ilici,  adhaslStoj  meum  can 


Hcb. 


r-r^h  ia  vote  del  geimtomio,  fateoHal’dff» 
mìo  alla  carnt^nìdMd> . . 


lob.c.7. 
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’ i'ì^l 

ti  ■ 

■ 1 

, fi  lungo  affanno  ^ 

tlje lófentoy  ifon meno anchora per  loaffiduo  mio 
pianto,  che  doUnte  de  ì tneì  peccatilo  faccio,  fonot 
diuenutojancò  [ecco , arido  , che  la  miapellé. 

cbige  l'offa^ . Adha’fic  cutis  mc;b 
eflibus , arui,  Se  faiàus  fum , quafi  lignum  : 
Tren.c.4.  Cutis  mea  amie,  & contraila  cft . ‘Per  farti, 
pietofo  Signore  verfo  Xìnìquo  peccatore , io  fono 
diuenuto  crudele'  alla  mia  vita , qual ftrwgzìone 
nel  deferto , ebeper  crudeltà  i fuoì  figli  abbando^ 
na,lo  ho  al^b^oaato.la  mia  vita  \ & il  mio  w4k 

tiò 
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delIaPenìtenza 28?: 

^ calore  T'humìdo  fuo  radicale  , che  lo  foHìe-  : 
tw tutta  via  • confuma , ^ fecca  ; onde  non  tengo  • 
la  mia  vita  altro  effere  che  la  vìtea  morte , pofeìa , 
che  della  tua  diuina  gratta  è priua  c la.  malignità  \ 
delli  miei  peccati  grauemente  hà  impiagato  il . 
mio  petto  ^ onde  non  fà  altro,  che  foQfìrare,ep\a . 
^ere  le  fue  colpe,  eir  indi  è incor fo  nella  e/quìfi.. 
talabe^  e tnarajmo,  la  quale  gli  con  fuma  Yhumi 
do  radicale  nel  cuore;  ma  tu  Signor  mio  dolce,  e* 
caro  fei poffènte  curar  quefta  mia  infirmità , pa- 
fiia  che  nel  tuo  pieto/o petto  è chiaro  quel  dolete 
latte  della  tua  miferìcordàa  > col  qual  anchortut^, 
to il  mondo  dalla  tabìda  febre  curafii  • ^ 

Similis  faótus  fu m Pellicano  rolirudinis  >:*  7>  Lat. 
Ià(51usrum  licur  ni<5èicorax  in  domieiJio. 
i Son  fatto  fimite  al  Pellicano  del  deferto  ; foni  H«b. 
fatto  come  il  Gufo  delle  folit udirti  ne  domìcilij  ^ 

• IsJon  fol amente  Signor  ogni  infermità  la  mia_^ 
vita  hà  oppreffoperil  mio  peccato,ma  ettadiola-i 
»ìmo  mios’è  trasformato  ne^U  ammali  brmu  i 
checofili  miei  peccati . <2r  l'offef‘  C ho  fitto  a te 

meritano  : Son  fatto  fernbtante 

tfe/crri campì  d'Eptto  tiene 
mejiica  jiii»  confortio,  , 


jùi 
usai 
rspl 
-a 
ICi^ 
ila- 

et 


0 


■■  ij'! 
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t.  r a '• 

te  alcufl*  > che^fienti  U vita  noflra,  'trmar  rum 

ji^ub;  e per  eficr condotto  malamente  hi ùutlio 

deferto  ,per  la fele grande,  eh'io/ento,  fino  dine- 
nulo  à piifii  “ un  fieno  arfo  dal  feruente  caldo  del> 
Sole;  e per  mancamento  del  cibo  diuenuto  fono  tct^ 
h'idOtanxi  atrOifiaccOy  perche  anchor  ch'il  cibo  pi» 
gli, tutto  dentro  di  me  fi  corromperne  alcun  nutrh-  • 
mento  alla  mìa  vita  pregia;  onde  non  è rìmaHo  al^ 
tro  in  me,  che  le  nude  offa,  e C arida  pellet.  Si^t 

MILIS  FACTVS  SVM  P E LI  I C A NO.  eSO-i 

no  fatto  fmile  al  Pellicano  in  Egitto,ì  cui  figlino* . 
li  quando  fono  veci  fi  da  quelli  venenofi  ferpenti , . 
ruppe  fi  per  tanta  doglia  le  vene,  e con  quelfangue^ 
vfcitolirefufcitadinouoaUavita;  cofiìo  fò  Si- 
gnore , cfjefentendomi  punta , & occìfa  dalli  ve-. 
nenofi  peccati  la  mia  vita, ricorro  d cotui,che  con 
ìlfangue  fuorefufeitò  tutti  li  figliuoli  d'Adamo;^ 
morfi  dal  venenofo  ferpe  del  peccato»  S r m i l i s 
PACTVS  SVM  PELLICANO.  M'afìembro 
Signore  al  Pellicano,  che  fi  come  egli  fugge  la-^ 
pr attica  de  gl' altri  vcceìlì,  co  fi  io  per  il  mio  pecca 
to  bandito  in  quejia  valle  di  lagrime  in  quella  fo* 
litudine  del  mondo , doue  prima  hebbì  il  confortio 
degli  Angeli  beati , & con  loro  conuerfai,  hor^cj 
fuggo  come  brutto  e diforme (cagion  il  mio  pecca*^ 
to)  P Angelica  conuerfatione  ,&ìl  diuin  confor- 
tio» FaCTVS  SVM  SJCVT  NICTICO- 

IN  DOMICILIO.  Son fatto  fimilcd 
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della  Penitenza  • 28  j 

ZJefpertilìone,  ò ad' altro  fomìgliante  animale,  U 
quale  non  afa  veder  la  luce  del  Sole,  ma  afeondefi 
il  giorno  in  qualche  angolo  delle  dirotte  cafe,  thè 
poi  tramontando  la  luce  diurna,  e fbprauegnendo 
V ombra  della  terra , egli  fteur amente  efee  fuori  ; 
t quando  ogni  animale  fianco  di  fatiche  diurne  fi 
ripofa,  egli  vanamente  volando,  e cantando  s'affa 
fica:  co  fi  io  per  i mìei  peccati  , daWonta  della^ 
vergogna  loro  fopraprefo  hò  in  odio  lalucedtl 
Sole,  la  conuerfatione  humana  io  fuggo,  ^ 
ta  la  notte  piango  i miei  falli  , con  ì quali  offe/i  pri 
ma  IddiOfpoigli  huomìnì  del  mondo  ; Signor 
tu  fai  la  mia  miferia,  nella  quale  per  li  miei  pecca 
ti  fono  condotto;  & in  che  cecità,  ignoranT^ 

fono  perii  mìei  falli  incor fo;  tu  che  fa 

il sJe  illuminar  tutto  H mondo, 

fonopicciol  mondo  con  la  tua  gratta^  minienti 

Mentre  Stgnor  fut  - seccati  offende f. 

Xa,  & tnnanZi  che  te  con  ridurci  à memoria 
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^%6  -^"'Dì/coHì 

Viti»  > tbn  /<»  <{^epoteua  mirar  Dìo  iper  la  <B. 
bilitàdÌMcnfo  ^«4/  ZJefpertiUone  nemico  al  fole\ 
t quello  ebr  prÌ4  (H alcun  impedimento  non  era-^y 


sanToma  «o‘i  da  (\uello,  chiara , e ferma  contemplatione  i 

^.9;:^;.  


delli  quali  egli  era  capace  ', 
fii  impedito  per  il fuo  peccato; perche  doue prima 
con  noi  contter falli  Signore,  come  amico,  & amo- 
reuolefin  guifa  che  con  gli  Angeli  bora  conuerft; 
'poi  peccando,  non  folo  ti  allomanafli  da  noi,ma  0* 
gm  animale  per  noflro  nemico  promettevi  : e più, 
che  piu  monta , li  fenfi  faccHi , che  fi  ribellaffero 
'daW animo  noUro , & contea  di  quello  pigUajferù 
continua  guerra  per  la  dìfobedienxa  che  ti  ficc^, 
FacTVS  SVM  SICVT  NICTICORAX 
IN  domicilio;  Sono  fatto  fomìgliantc^^ 
Vedi  Alef.  ol  bubonc , cht  (ugge  la  luce , perche  auenga  che 
?om  I**  * wn^ncy  il  mio  peccato , io  perfèttamente  per  le 
la.  creature  ti  potei  vedere;  non  però  tanto  gufìo  tal 
cognitione  mi  recaua , quanto  poi  la  fede  doppò  U 
peccato  me  l*hà  recata  ; perche  fe  ben  la  luce  al 
gìuftogioua,  mnperò  alguHogiouarpoffa;  però 
Signor  fc  per  il  peccato  io  per  fi  di  te  quella  perfet- 
ta cognitione,  m*é  rimaflo  quel  dolce  gufìo , qual 
per  la  fede  fi  fcnte,anchor  che  fomiglìante  all'anì- 
■ male  dhà  in  odio  la  luce  del  Sole  fono  fatto.  Ma 
perche  tu fei quello,  che rifehiarì le  tenebre  dcl- 
t'ignoran:^ , eir  l'ofcurità  de*  peccati  illumini , io 
A B !f  ricorro  Signore  con  ogni  hurntltà,the  mi  dij  H 
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della  PàùHenza^  ^^7 

Inweii^intflletto^da  poter  fermamente  conofcar 
il  mio  benefattore y zì^  U roìo  Redentore  yecb*io 

« /T'  ^ fi  È ì È ^ ^ J • ^ 


il  mio  benefattore y z^r  U mio  Redentore  yecb*io 
f offa  prender  gufo  della  /anta'  fede.  Exaudiìgii 
cur  domine  orationc  rnipà ^^'r~l£HTior  meus 
ad  te  veniate . 

, Vigilai 


}e0:tfì 


nieàm  , clamor  meus 
^emat^ , ^ * i 

-dilani , &:  fa<5his  Tum  ficut  pallet  folira- 
riasipteóto. 

. Jofono  flato  vìgilantey&  fono  fatto  comepaf» 
fera  folitarìa  f opra  il  tetto  . 

1 E per  poter  impetrare^per  merce  della  tua  bon 
tà,  la  venia  alti  mìei  peccati  , io  altr  o non  ho  defi, 
deratOyne  con  maggior  feruvre  hò  br amato  fquah 
do  altri  ne  i piaceri  fi  rìpofanoj  mentre  fono  flato 
nelle  tenebre  et  horrorì  de  'peccati  »fnor  t:heU  tua 
tato  affettatale  de/ìderata  rrenutayla  qualepoten 
te  cofolarmiy  ìllum\narmì%  farmi  grato  a /o,^ 
vltimamente  faluarmi.  Vi  .g  i lavi. 
to  vigilante  rìpenfando  le  colpo,  con  ^ J' 

P,  ^ penfandouUw  Ù utto  . 

' la  mìa  caia , dicoficor  della 

dOydr  al  freddo,  gfio  roTnigl‘^«‘e  alla 

fottoporlìi  e fono  nato  ‘'’^/lnfcompagnata  dal 
pafpra,  quando  p „fg  piagne,  e fuori  il 

fra  raro  compagno  atnar^e^J^^^^^  dolerne  gr,. 

dd(arfùa£p-  ^’^-ff*"Z!>a“malamentefopra  qualche 
do  dimoPra  ,pofaTtdQp.m  pACXVS  svit 

^ ^ ' A ^ ^ ^ ^ ^ - 

tetto  * V X 
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■a’88  -•Di/córff 

•sicvx-  *••****»  r. 

-f®  che  chi  vuol  fareUpIX 

mmode  fuycccat.  „„„  vale.cheiue,J!bn 
-U1 .5  l»aiifHon,^chtUfodùfattìonedelptcca^^ 

tncn  piace  a Dio, che  la  contritione  di  quello  ; Chi 

brama  Signore  trouareappreffo  di  le  U tua  cU- 

menxa , conmen , ch'olla  pafera  s'ajfomìgli,  la^ 
quale  ogni  volta,  che  mefla  e dolente  fi  riiroua.fa 
le  incontanente  il  tetto  di  qualche  domicilio,  e non 
i monti , ne  i colli , perche  la  via  del  Signore  non 
é ne' monti,  e ne'  campi  filuéSlri , dico  ne'  proprii 
[enfi,  ne'  proprq  configli,  e ne  ì propri/ affitti,  ma 
nella  vera  contemplatione  delli  peccati  noflri  da 
noicommeffi-,  & da  quel  domicilio  doue  commetfi 

Zfi"f>’‘<"ttonuienevJar fuori  alla  ftrada;  ma  fo 

/ f J /oprtf  di  queUo , paiefando 

al  foto  Iddio  le  colpe  tue.per  acquijìar  lafua  rnìfem 
Tien.c.j.  ricordia.  Scdcbit  folirarius,&  raccbitj  quia  Ic- 
uauit  le  fuper  £ dì  pianti  e lagrìmoft  fojbiri 

tnartiri-^^reU  vita,  qual pajjèra [opra  il  tetto, 

: Tota  die  exprobrabant  mihi  ini  mici  mei  ; 

& qui  laudabac  me,  aduerfum  me  iurabant^. 

Tutto  il  dì  m rimprouerauano  gli  nemici  mìei; 
e coloro  che  fono  ìmpa'xptì  centra  di  me , cantra  1 

di  me  hanno  fiuto  congiunu , \ 

T'Oliato  mioié  di  tal  conditione , e qualità  Si-  j, 

' ^ * gnorc^ 


9.Lat 

Heb. 


P>«rtper gemici  peccati.  ^aU^Zttecut.  J 
à^opprefiofono  ^ueUi.chcfim 

Hgmfiitia  Diurna  l^penJtu- 

a me  hinócoigiuffZ^^htA^/^^ 

mi 7fÌhùó^'‘tì  moneto,  e ^tfeiZ 

^mfi>Ui  t’armaUèro  contea  cà^'fll  t^amho. 
ra  Permettefhmte  Sìon^^  


'ctÉ,\ 


‘tif 


iik> 


•»  , jj/uMrifo  imianT^  ad  una  %p 

duella  dunque  compaffione  ti  tnrejio 
ai , qual  di  lui  hauefli . 

Q*  • •(-  ■*,  I 

ma  cinereni  ranquam  panem  manefuca-  to.iat 
' tu  ; & potum  meum  cum  fletti  mifeebam, 

^ ^Perche  mangjuù  la  cenere  come  il  pane;  C^il  ^ . 
mio  bere  me  [colai  col  pianto  . * 

tanta  Signor  l’amaritudine^  e gran  dolore^ 
eb*io  fento  per  li  miei  peccati  , che  del  ciboy  qual 
mangio  per  fofientamento  della  mia  vita  , 

^oprejtdo,  come  dalla  cenere  prendeffiy  quadoper 


f 


^0  ^ ^j;'^ff  ì}nnonri  mto  jpirito  per  fi 

tnWi  faWi^c^»^”^pwcw,  nectmfokt'mcaiiamid 

^Ua  tT<i'  ,hnommì  dtl  mondo  ^ouar  poffb  .1; 

C^v  • ci  wiàEM  tan/Qj;aìì.'pa  n ej« 
n Ai»  D ÀBAM.  £ /4if^  lognmtMcrfano  dà 
groccbi  twffi»  chernangrandoM^i  non  ueggo  la 
fc  cenere,  ^d'intQrno  il  pane  dalforneré  rimafaJi 
ma  tutto  fen%^  diffèr^ga  alcuna  in fteme  infume 
magione  diuoro;e  tanto  de W uno,quanto  dell*  altro, 
per  L* amaritudine  delU  miei  peccati  ìlguflopren*, 
do  i & alla  tempra  del  vino,  ch*io  beuo,  non  l*ac^ 
qua  del  fonte  ò inoltr  o po%zo  mìfehiò;  ma  le  lagri 
tne,che  copiofamSte  rigano  giacchi  miei,  Qv  i A. 

CI  N EEEM.  T.AHQ^VAX  PANEM  MAH-» 

© V c A B A M ..  :/o  fco  mangiato  Signore  il  panc^. 
delle  lagrimd.j  & le  lagrime  mie  bò-  beuuto  nelle 
mie  ta'TS^,  Quoniarn  cibabis  nos  pane  lachry. 
niarmn  *,,^porabisnoslachrymis  in  menfu-^ 

ra.  Qvia  cinerem  iajiq^am«pa-3 

H E M MA  N D V c Ah  Ali, 'li  mìo  cìbo  Signor  è 
fiato  il  pentimento , il  dolorét  & l amaritudine t 
quali  hofentìio  per  li  miei  peccati,&  il  mio  beue- 
raggio  è fiato  il  mio  pianto.,  co'l  quale  lafcìuttA 
mia  botcff,  tuttauia  piangendo,  hò  adacquato', &. 
quella  voltaiCbemì  fono  fentìto  efiere  per  la  peni» 
tetiga  ridotto  alla  primiera  mia  innocenxa , & à 
te  grato  come  prima  diuenuto'i  la  cenere  cornea 
il  pane  perii  ttiio  cibo  ho  godutO,Clinis  tanquam 
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della  Penitenza.  jot 

panis  commedirur,  quando  auchori  fuo  dm.  r . 

^fnt*  ti  * ^ t C itinocens  reuoca- 

gr  tnolta^alcum  •vngeuanfi  il  capo  con  odori- 
ferì  jmguentty  & U corpo  adornauano  di  vefli 
quali  gli  Ppofiadojp}  nelle  no^^  folcano  portare*- 
€0/t  aliriyi  quali  il  dolore  per  lì  fuoi  peccati  fentìa. 
noyin  fembianx^di  tal  cordoglio  il  capo  jparoe- 
uan  con  la  cenere  ; ^ in  luogo  di  piaceri  terreni 


^ y 14,$  y$éi44$:rg  icTTCm 

prendeuano  il  cilicio  - Alicren  ces  cin crem  Tupet  iudit« 
capita,  Erateinis  Aiper  capirà  corti  m.  A fpcr  7-+- 


i ^ — V.T  a «.«  Il  j • 

gens  cinerem  capiti  ago  poenicentiam  in  ili;, 
uilia  Se  cinercj  Pofui  vcftimentum  meum  ci-  iob.cawf 
Jicium_,  ; io  maggiormente  fono  adolorato 

di  queHU  perche  non  tanto  la  mìa  -t/efìe  fu  H ciU^ 
do  ; e per  gli  miei  peccati  fui  degn  o incenerir  U ca 
po  mio,-  ma  etìamdio,  che  •vìa  é piu  ,‘ìn  luogo  dici 
ho  hoguHato  la  cenere  ; perche  fono  giaciuto  fo^ 
pr a la  cenere  piagnendo  tutta  'vìa  i- miei  falli 
la  mìa  ultima  rifai utìone  confi der andò;  e di  tanto 
^ r^Fbìro  ho  tirato  fo^ìftrandoU 


M t t _ 

=-•‘1  «Il 


la  mia  ultima  rijoiutione  conjiacr «««c/,  c Elianto 
e tanto  pianto  foTpìro  ho  tirato  fofftrando  la 

cenere  entro  la  mìa  bocca  , la  quale  hò  mangiato 
mi fer amente  in  luogo  di  pane  , che  cofi  meritaro- 
no li  ^iei  seccati  . Io  ho  fatto  Signore  non  come 


/eramente  rn  cuogu  ut  y 

r,.,  li  mìei  peccati  . Io  ho  fatto  Signore 
quei  fuperbì,  la  bocca  dellt  quali  è fo  prati  Ciclo, 
Po/ucrunt  in  ccjeltivn  os  fuum^  - ma  come  ogni  Pfai.Ta. 
- • ^ ✓t.  - conditrene  contempla 


bu:fue,chcU  terrena  P, a con^inene 
e . Ve  qui  pome  in  poluere  os^uia,^  ^ 

a 


^edi 


Trhca.c.i 
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pit.c.3. 


ii.Lat. 

Hcb. 


ap2  Difcorfi 

Delli  quoti  la  bocca  fmprè  è piena  di  terra  e cene 
re» e non  ardìfce  vedendola  fua  fragil  conditione 
dir  parola,  Qyi  a ci  ne  rem  t a.  n <vY  aa£ 
panem  mandvcabam.  Come  fedirw 
tejfe  il  Profeto-f  > humiliatus  fuij  perciò  anchor 
quelle  parole  dì  leremia  , Cibauic  me  cìnetc, 
fono  trasportate  nella  Caldea  traslatìone  , hìumi 
liauic  me  . Poiché  l*humiltà  veramente  è queU 
la,  che  ciba  il  perduto  in  noi  ; e fe  quello  dolore  c 
q^^^o  cordoglio  [ente  per  .li  peccati  il  ^Trofeta^ 
^,  /^^dirnentopo  fìono  prender  lì  peruerfi  hereù- 
c\  di  quejlo  tempo  (Choggi , riputandoli , ch*ìl  d©- 
torenon  ftadiìyifognoà  confeguirela  diurna 

deUa  vita,  & il  ww- 
Miwmo  de  coHumi,  fe  tanto  dolore,  e tanto p/ar 
to  moSìrafentir  deUifuoi fallì . 

allififti  me!!?  ^^^‘Snationis  tute  ; c^uia  ctó 


Ifneiue  condotto . fior  dT,  ”>'hMia  dm. 
del  tuo  tremendo  Cdeono  «t*  ;*“*  '®**"‘*  'M  i & 
il  mfero,&  infelice  peccali "«''«- 

animo  mio  C <5 
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della  Penitenza  . 29^ 

^^quap'àparì  deglijlngeli  beati  girato  à teneU 
U delìtìe  del  paradifo  terrefire  menaua  ve^^fè. 
U mìa  vita  ; come  poi  peccato  ìycbhi  , eSr  il  tuo  c o- 
^ttograuemente  ofpfiyfècì  da  fi  alti  ^radì , che 
faìiti  haueua  in  fi  profonda  foffa  maggior  crollo , 
c con  mattar  sfor^fuì  spìnto  d far  ejuefia  rnifcm 
^^^  P^^cipitofa  camita;  perche  ^ Q_Liia  elcuans 
alliuftimc.  Ti  prego  Signore  , che  nontniUffi 
prender  i piaceri  di  queflo  mondo  , perche  fon  cer*^ 
to»  che  quefti  piaceri  volano  à mal  fine  ; e quan* 
to  piu  gioiófi  pino , tanto  piu  tni/eri  al  fine  dìuen^ 
tano;  ne  ho  piacere  godere  le  delitìe  di  quefio  non 
àotpofcia  ch'hanno  da  finire  nelTamaro;ìo  foto  de 
ftOy  di  quefla gratia  fono  tutta  uia  vagOy  che 
bumiliatoy  & afflitto  mi  facci,  accioche  iopofiéu, 
vedere  gioiofold , doue  le  nofìre  afflittioni,  ^ H 
noflrì  dolori  terminano  in  gioia, cP*  Ira  piaceri  eter* 

W.AfACIEIR^  INDiGNAXIONIf 

TV  A,  ^on  faria  gratia  in  te  Signore,  per 
quale  gratto fo  aWhuomo  ti  dimoftri,ff  altresì^  l ì. 
ra  nonfoffe  in  te,  per  la  quale  giuflo  giudice  ti  co-.  , 
nofcìypojcia  che  la  gratia  ti  è fiata  connatur de  ^ 

tira  anchora  ti  è fiata  connaturaliffim a, poiché^ 

hahbiamoìn  noi  degne  caufe,  e dell  uno,  e e 4/, 

I tro  àeUgraiia , perche  fi  come  fìamo  certi  delle 
► mijerie  nofire,  & deUe  affiittìoni  noflre, 

.1  i»eiitefiamotCT»ii|imi,f<w<»/»  • 

II  ficUe  merce  Imi  e per  e/ueSìo  é flato  i 
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Lanantio 
de  tra  Dei 
c.té. 


Lattanti  o 
de  ira  Dei 
cap.  17. 


: Difcorfi  ^ ^ 

naturale  dgH  buomim  di  tenderti  t voti  ,cSri  fa* 
m^k^»  rìpmandoe|Jbrìn  te  Uffcd^ay  con  la  qua^ 
le  grato  J tuoi  diuoti  ti  rendi.  Si  nihil  eft  cam.  có^ 
BCniens  Deo^quàmbeoefìcentia*,  nihil  autem 
alienum , quàni  ve  iit  ingratus  . £ cefi  è 
neceffario , accioche  d*ingrato  non  fojfi  rìmproue^ 
rato  y d^e grato  ti  dìmojiri  à queUi , che  pèeiofa-^ 
mententi  adoranQ  t ^ per  honortuo  fantamente 
viuono  z fonoandyoratn  noi  degne  caufe , per  le 
qualrirato.  ttetfo  di  noi  li  dìmojiri  5 ^ non  é 

H peccatore  ti  adiri  y il  quale  co/c 
d mquitdydi  ^orchex^y  e (fogni  forte  di  [celerà 
t^contraUtua  ^iuina  jMaejià commette i 

«Sr  i tuoi  funti  commanda.. 

per lirtuafitegnocafiighi^ 

nt . UMa/òno  urto  anlhor^  r ' 'P™'- 

^4f(4,  U benignità , uon^"”" 

l^y^<lfna  in  re  cotrra^r  " "''««i’ira.t 

^fi<rr^i ^Pwpeccator*;  p«|* 

i 'C  '*^^o/tri  contriu^ 

l*ctnpio 


u 


i&ra„  *<»opròperiL,or/^chlcftor^r'  ^ 

E>ies  mci  ficnr  x,.^k  J ■ . hauerli 
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iT  rherba  verde  d^i 

ppo  caUo  fi  fitta  ;.  non  pajferonno  mai  ì tìjj.Ì 
'^^.^p^apotràe/firl!:-,.Ua  naia,  men^tfl 
mi  cùncederai , e la  tua  tniferkordìa» 
'^u  ^*^^^**  ^ perche  altro  refu^io  ìo  non  troua 

^ curar  mi pojfa  innanzi  alla  tua  ira^fe 
<l^indoUtua  ira,  ^ il  tuo  f degno  'con  humìltd  0* 
con  terrore  to  contemplo  gridando , L^i  es  mut 
^'CVT  VMBRA  DECI.  I N A.  VfKVv^ 
Ipomi  tuoi  Signore  fono  eterni  , e l'ira  tua  è ac 
^^^pinàtaddla  eternità;  onde  io  Spero^che  ntgf 
noìfempretu  bauerai,  pofcia  che  tu  eonofci  : , 
7*  4 


li 


29  ^ • t^rDifcot^  bh 

pomi  nofirìejjer fugaci  e breuì,  nuaTontya 
rena  innan^  la  luce  ; e quanto  piu  lunga  vita  mi 
preiiiy  tanto  uia  piu  i miei  giorni  breui  diuenta*, 
fio,  e r humor  mìo , qual  fofiiene  la  mìa  uìta  nelle, 
piu  folide  Parti  tutto  fi  fecca  ^però  aiutami  Signo 
,18  r . i I re  y e con  la  tua  mìferìcordìa  [occorrimi  ; non  far 
ingrandir  i giorni  mìei,  quoT ombra  ìngrandifce  i 
mentre  che  il  Sole  lontano  danoifidìfcofla^Di  es 

MEI  SICVT  VM  ERA  DEGLI  NAVERVNT, 

Io  fono  Signore  vn  vìandante,cbecaminafempre 
correndo,  ne  fi  ferma  maiyne  dìyne  notte  ; s*afret* 
ta  quanto  piu  può , fiende  ogn'horpìu  i paffi,fur 
dando , aliando  per  giunger  alla  morte  : quella^ 
cWhò  viuuto  non  è piu  in  vita,  non  è piu  vìua  la 
mìa  infantia,  non  è piu  vìua  la  mìa  pueritìa , fo- 
no pafiati  come  P ombra  ; quello  c'hò  da  viuerno 
•viue  ancbora , non  fono  ficuro,  non  fono  certo  ; fe 
per  inuecchìar  fono,  quello,  che  fi  viue  al prefen- 
te,  è breue,  (fugace  non  bà  termini  ; è un  inHanr 
te,  vn  momento,  e vn  batter  <f  occhio  : la  mia  vi- 
ta non  fi  può  dir  vita  mortale,  ma  piu  lofio  mor- 
te vitale , cioè  vera  morte  ; non  ombra  di  morte , 
jf.  ombra  dì  vita;  non  ver  avita.  In  imaginc  cnim 
pertranlìt  homo.  La  imagine  di  vita  non  c ne- 
ra vita:  Io  fono  ripoUo  per  li  miei  peccati  nelle 
vanità , nelle  miferìe , nelli  pericoli,  nellì  danni  : 
Che  gioia  poffo  io  prender  in  queflamia  vita,(i 
»fal.i4i.  homo  vanitati  fimilis  farseli;  cundi  dies 

CiuS 


«B, dolori  ^ ^ 2P7 

Sto  r^rs‘’,‘’w  ‘ ”'’••' 

./.«;,»,.i  "•‘"f>^^fi‘>‘frrfigmuato  dalla  ìmpronU 
tUmm  é f*  meriti  e fifiiggeiman^  à lei„  qual  fi fugge_j 

tJtMltìx per crudel  animale  , che  da  quello 
nonfia  diuoratOy  e perfua  ftcurez^xi^  /alta  dentro 
tffia profonda fhftay  doue  s'appiglia  d qualche^ 
^bofceUo  ò pianta  fhrtttamcnte  con  le  manifìrm 
gendola;  ini  dimora,  fino  che  gli  x/ermi  rodino  l§ 
radici  deW arbofcello,il  quale  mancando  d'humo- 
Tty  &feccatofi , fnelto  da  quelle  ripe,  non  potendo 
piu  foUener  adojfo  l'animale  ^ cajeano  arnhidut 
trteìpìtofamente giù  nella  profonda  fojja  , dentro 
la  quale  fono  terribili  moHrì,  che  spirano  fuoco  ^ 
tfolfore.  Dies  mei  sicvx  vmbka. 

DEGLI  N AVER  VN  T , E T E G.O  SICVX 
ii€ N vd  A R VI.  S'io cotrteniplo  Signor  ìgìor 
fiimìeì,fuggono come  t ombra  ; ne  contemplando 
pojfomi  arreftar  fermamenteiperche  l’hore,e  i mo 
menti  fono  più  veloci  d'un  dardo:  fc  la  mìa  infan» 
tìa  contemplo , tofto  la  veggo  giunta  dalla  puerU 
tìa;  fe  la  pueritia,toflo  giunge  adoiejceotia; 
ladolefcentìa , tofto  àfopr agiunta  dalla  vecchiaia 

per  Ulpatif  di  tempi  incertifftrnL  lofonounoni^ 
bra Signore,qma  dies  mei  ficur  vmbra  d^ina 
ucrunc  : e che  co  fa  è piu  vicina  d niente  » 
ombra  ; tutto  quello  thè  hò  innanzi  ^ q*teU^ 
in  dietro,  è ofeuro,  e umbrofoi  e quel  foco  lUJ^co 
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£fa.  c^. 

Amb.  lib. 
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. f^Difcorfr  cllob 

che  n*hò,  he  9»  trdtta  tncl/etiayefimgae’e  HitTie^ 
trOf  e (Tirman^fono  occupato  dalie  tenehir  della: 
morte  ; vn  momento  che  ci  fffla  di  wta  ^ anch*eU; 
In  è in  podejlàf  c&*  in  arbitrio  dellamorte^  Vapor 
tfftad  modico  parcnSj&dcinceps  ezrermina- 
bitur.  Et  ego  s;i'cvt>f^j4tm>varvi, 
Omnis  enim  caro  cft  fc£«im  ^ ómrtis  glor 
ria  èius  quafì  flos  a^ . Qvia:  elevams 
a’lli s r STI  MB.  cxficxaturni'd£farmim,&- 
cecidit  flos:  Quid'  enim  frolli  pote(£  éflè  din-, 
turnumjCun)  ipiafint  diuturna  r^cdal  j?iror- 
dati  dunque  Signore  della  mia  mfii^  Se  exaudi 
orationem  meam.»,  ' . } ; ^ 

Tu  autem  Dominemarrehiampetmanes^ 
& memòrialo'ruum  in  gcnerariorid,  Agcne*. 

E tà  Signore  in  eterno  remerai  f & la  merm^ 
rid  di  te  nella  generazione , & generationc^ . 

XJMa  Si^orey  ch^immutabile  fei , ne  [opra  dk 
te  il  tempo f e la  morte  può  far  dannò  alcuno  ^ ne 
ti  puoi  apprefentar  là  doue  i giorni. nò  flri  finifeo’* 
noZhore  fuCj  ne  mancamento  alle  tue  forge  fi 
può  trouare,  perche  tu  j€ifiabiley& eterno  auan 
ti  ogni  principio  del  mondo , eif  auanti  che  il  tem- 
po comhiciajfe  tu  fufiif&  aUhora\  che  ogni  co  fa 
creata  haùerà  à render  il  conto  delle  fue.  fatiche, 
tu  ferai  itegli  infiniti  fbcoh:  Io  ho  da  fermar  i 
giorni  mìei  peHif  tua  ^ce  eternai  & la  mia  vita, 
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della  Peiiiten  za.  -ap^ 

tbereputoper'morte  vitale^  hà  da  prender  eter^ 
na  vita,  per  te,  ch*etemo,  9Sr  ìtnm  o rtale  feti  però 
fe  tu  Signor  fei  eterno,  &di  cui  per  infiniti  feco^ 
li  terrafila  memoria  ; Chi  potrà  mai  render  al* 
la  mia  vita  mortale  la  eternit la,  immortali^ 
tà,  qual  prima  fà  in  me  innanzi  eh* io  t^offendejfi^ 
ftnontu,  cb*eterno,  & immortale  fei  -Tv  a y. 

TEM  OiOMlME  IN  PfiR- 

MANES.  Jo  per  me  Signore  fono  fatto  mortai 
k,&la  mia  vita  è diuenuta  arida  , qual  fecc<t 
berba,folomièrmafilafperan%a  da  confeguìr 
la  eternità:,  anebor  che  arido  fono  9 perche  tu  mio 
creatore  fei  eterno^  & i*ió  mortale  fono,  tatua 
vita  è immortale , d fomìglianX^»  trnagine^ 

di  cui  fono  fatto  per  la  tua  gratta  a Se  dunque  io 
fono  tuo,  & tu  fà  topo  tu  ta-,  che  eternalmme  re 
notai,  pmctìatipnU  tua 

pre  trouar  con  effe  teco,  là  doi*^ 

ri;  fe'da  mìapoSìo  fono  putrido,  cxtnt^r'  i. 

ei«  iwiewM.quafiflosegreauur.  ^ 

«r,&  fbgit  veUu  X" 

vim^cante  fratta  fttomo  altomen 

tuo  corpo , tn  cut  por  la  Ai  „orte,pofcìa 

ttvniti;  ne  fata  à uita,&c  mora 

chetuptrnotrefufitafli  fe  altra  ragie 

tibi  ^Itra  non  dominabi  * ricordar  ti 

ne  non  vale  che  ti  arringa,  ptaccta 


ar 


3Po.  ’i'ri'DifcórfibF 
S'igni^  mìo  caro,  e doUe  dèUa  tua  infinita  mìferU 
cardia,  la  (juaN  fiata  fsmpre  memorabile  per  tut 
tii  fecoli,  dico,  non  men  tra  l*antica  gente,(^uanto 
?raLi44.  anchor  tra  quefia  nona  , Q^niam  mifcratio- 
ncs  tuaf  fune  fupcr  omnia  opera  riia_* . 

«4.L*t.  Tu  cxurgens  Domine  mifereberis  Sionj 
qnia  rempus  mifcrcndi  eius,quia  venir  tépus» 
««»»•  Tu  ti  rì'^raì , bauré  mìferìcordia  di  Sion  ; 

perch  è tempo  che  tu  babbi  pietà  di  quella  ,per^ 
, . cIj  è venuto  il  termine^ . 

- 'i  £ f fce  tu  fer ai  mifericordiofo  per  gli  eterni  fe-^ 
eoli,  io  non  bò  dubbio  Signore,  perche  il  tuo  ipiri- 

• tome  lo  dice, ebe  tu  fei  ( pcal  vna  volta  foHi)  co 

- 3.  me  colui,  che  nel  tempefiofo  mar  fi  troua  pergui 

da  dyna  barca;  & quefio  tale  fi  dorme , quando 
ogn'vno  è in  pericolo  di  fommergerfi;  ma  alla  fi- 
, nefuegliato  driT^a  la  barca  per  migliore  firada, 
& la  riduce  ficuramente  nel  porto  della  falute; 
cofi  tu  farai  Signore,  che  li  pafiati  tempi  iafeiafii 
il  mondo  caminare  nelle  tenebre,  & ombra,  & ef 
fer  guidato  dagli  demoni , mofirando  che  poco  ti 
cale  dell*huomo;  ma  alla  fine  la  tua  mifericordia, 
eia  tua  fapien^:^  tifuegliarà  à porger  aita  al  po 
polo  tuOfér  di  quello  mercè  hauer ai, facendolo  fai 
uo , & nella  prìfiina  libertà  rifiorandolo . T v 

IXVRGENS  DOMINE  MIFEREBERIS 

«I  ON  . Cangia  Signore  lo  Siato  nofiro  in  mi- 
glior grado,  & à quella  noUra  calamità  dona  la 
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ddfa  Penitenza  . ^t>x 

tua  tmfeticordia,  perche  il  eempa^^ell^ttéentifeti 
(or^e  fempre  èprefente^  fé  ben  noi  per  neflta  rm 
firìa  ftamo  tnifuratì  dalle  (iasioni  del  t entpe , db 
€0»  dal  primo,  e poi  . Tv  exv'a.gensdo* 

EiNB  itisBREBERjs  s I o ^ ^ pltrrd  il  lem 
po  Signore , che  la  noHra  ìgnoranrs^  , e la  noflra 
ceàtd  ferà  infegnata,^  ìUumimxta.  per  lo  tuo  fix 
glìo/Uquat  èia  fapien%a,  e il  tuo  fplendort  \ per 
il  quale  la  tua  voglia,  e la  tua  diuina.  eflen%aferà 
dichiar ata  alli  ciechi,  cJr  ìgnorartti  • T v e x v r 
'GENS  MISEREBERIS  SÌOW  • la  tUa  VCm 

nuta  ferà  peila  Signore,  poco  preffo  il  fine  della  -ii»  .J.fdj 
ruina,  che  doueràefler  fatta  dalle  fuperbe genti 
del  tempio  facroia  feconda  fiata,  jferd  prefio;  ^ 
doue  hauerai  da  dimoHrare  la  ' tua  gloria , & il 
tuo  ^lendore  ^ come  pr  lo  tuo  *T^rofeta  dìceHì  ; 

Adhuc  modicum  vnum  cft  » &c  ego  commo,  H»g.c.*. 

Hcboomnesgcntcs  ; & venient  cum  aefidc- 

tioomnes  gemes,  Se  rcplebo  doniti m iftain^ 
gloria,  dixit  Deus  exercicu  u m ; in  loco  ifto 

dabo  pacem,  dixit  Deus  execcicaam^ 
gloria  del  qual  tempio  non  douea  efier  pm  ffllden 
te,  ne  pr  belle^a  fua  maggiore,  ne  per  miracoli 
piu  etiìdente,  pofeia  eh* ogni  fintile  co  fa  ne 
tempio  era  maggiore,  e piu  euìdenu: 
fuoco  defeender  dal  cielo  nel  fecon  o J ^ 

menelprìmo  fuvifto,  ^^Lrlarmaìck 

no,  ne  L Spirito  Santa  dìfeendea  ^ cpro/èti  ; 


Efai.c.  vit. 
&in  Tax* 
Sum. 
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3oa  , Difcorfi  - 
ìTroftiìi  fi  che  , tempus  mifercndi  Siofu^ 
€Ìoè  it  tempo  di  dimoftrare  la  tua  gloria  in  Siony 
ferà  la  tua  prefen:^  per  la  quale  U fecondo  teiih 
pio  in  Sion  non  potrà  di  quella  hauer  maggiore* 
Tv  EXYRGENS.  Tu,  dico,  con  U tua  prc- 
fen%a  mifereberis  Sion_, . Magna  cnim  erit,# 
gloria  ciomus  nouiUlms , magis  quàm  pri- 
iti^jdixitDcusexcrcituunu  . QjriA  v fi- 
ni t TEMPvs.  Cerche  ferà  venuto  il  tem* 
po,in  cui  dar  affi  pace  all'huomo,  an^  dar  affi  fine 
alla  legge  tua  con  la  venuta  del  tuo  Meffia;  la  ve 
nutadel  quale  ferà  manifefiain  Sion  . £r  ante- 
quam  ^eniac  anguilla  Sion,  falnabicurSion; 
& ancequam  vernane  ei  dolores  partus,  reue- 
labitur  Rex  MelHas . Verrà  tempo  Signor , in 
cui  certamente  la  tua  mifericordia  moHraraffi  fo 
pra  il  monte  Sion  . 

Q^oniam  plaaierunt  feruis  tuis.  lapidei 
eiusj  & terra*  eius  miferebuntur . - 
. Ter  che  volfenoi  ferui  tuoi  le  pietre  di  quella  ; 
ér  bar  anno  mifericordia  della  poluere  fujcj*  ■ 

. Perche  quelli,  li  quali  mandar  ai  per  fabrUare 
la  T otre,  doue  iiuoi  fidili  vnitamente  hanno  da 
cantare  l’eterna  pace  feguita  tra  l'huomo  e Dio  ; 
eglino  fi  compiaceranno  di  quel  luogo,  come  ferui 
tuoi:  e quelli  che  per  fede  ti  faranno  dinoti,  farath 
no  eletti  da  gli  fapìenti  {Architetti  tuoi  feruen- 
ti,  in  luogo  delle  vìue  pietre , con  le  cffiqli  la  T or* 
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della  Pcbtenza.  - 

rt  Saniaifér'mta  fof^a la pì^ur^  <V7gWorc-<:, 
^i^etàpugi^liardat  e piu  XfiuìA  tanpotp$f 

fntiancbìirfirannQqucfii  ferui  €Jd€)J*^ricbuetfl^ 
%bequado  anchora  tromIf^oÌHÌ  lia  ^oluere  al^ 

U t vìjeyld  faprebhmo  ismue^vf^'neila  durAp^r 
trapper,  la  fabrica  itila  luà/^tbùlùii^cafad^if^ 
deli;  e emedse  p.ccatpti,.  wfidelè  fofpsrp 

fiffheglinàlifiirannogiufilf'fod^i  > atti  per 
pietra  dur^a,  e,  viua  ; t quel  tuty . 

tanta  gloria  fttoftrafiianchor  tbe  ,di&^t4tta  foff^ 
da  quelle  pietre  viue^  atrti  ppl*4er.t:%pef 

PamorgrandCicbetul  quel  ìùQ^<yportaJìufara9 
no  cekffi edifici/'^  . . , . ; , -«i  ' * * <- 

I EtunaebuÀtjgcntcs ;OoiJOe^*4uWf>'*-Poaii,  ,^.i*t. 

oc;  ^ omncSjSCgcs ^crr«j^6riaiiaf^  l?Ua<jaj4L5\  ^ 
i £ temeranno  le  genti  il  nomP  del  i^lHt  Heb. 

li  i Rè  deUa^terra  la  gloria  ' - ì j 

^ S quel  tefnpo  Signor  y^ht  la  ttea  mìfertcordia 
bauraidaiimofirare  fui  monte  Stpn^  concrudel 
ià  altrefi  di  teJì.e/fo,ma  per  imor  nojflro  fera  quel 
ky  che  legenti  fuperbeyt^/cdtière  terner anno  Ufi^ 
blime  ttto  nonìeyC  li  potenti  haueranp  àmcmnart  .nyr„>.  - 
aUa  ìuagloriaV  Et  vcnicnt^utri  defidcrioom 
pes[gentés,&replebo  dosnuf^ 

Pmbein  qHeUa  defiderala  fiagioM  mancherà  h 

f^urodi 

dura  ciu?,dpnfic  vcniac  Silo , cs:  i Tir  » 

populi,  fiae  naiiones  gendunw  • • 
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304  xSfcòrfi  ’ 

.»VNT  QEÌITES  NOMEN*  TVVM  DO* 
''mine.  *P€Tt  ìlpeccato  il  primo  parente  noftr$ 
dalla  fua  donna  fà  ingannato^  e per  rifioro,  e per 
rimedio  del  mal  noHro  vnìuerfale , il  popol  tutto 
temerà  (t un  fuolhuomo  nato  dalla  fola  donnei 
il  nome  di  cui  t il  Sito  , ici  eil  filius  mulierìs. 
Et  timebvnt  gentes  nomen  tvvm 
DO  MINE.  Ét  ìl  fuperbo  e grande  imperio  *3^ 
mano  temerà  il  nome  di  Silo  \ dico  del  Meffia-j  t 
per  che  il  J’uo  regno , Sratuec  Deus  in  r2cuU,&: 
regnum  eius  populo  alteri  non  tradetur,  com 
minuet,  &conrumec  omnia  iila  regna , vi- 
delicet,  Babilonicum , Macedonicum,  Puni- 
.itj  .ht  ciim,vltimo^ue  Romanum  , il  qual  imperio 
è fiato  il  più  fuperbo,  e piu  altiero , che  mai  altro 
fbffe  Siato  al  mondo»  Et  omnes  reges 

TERRiE  GLOR.1AM  TVAMk  PeTchc  fap- 

. . piamo  signore  che  tu  ' fei  quel  Rè  ajfomigliaio  à 

^uelgran  faffo,  che  percojfe  la  fiatua  v^a  in  fo 
gno  da  Nabuchdonofor , Qui  fedèus  eft  mons 
magnus,  & impleuit  vniuerfam  terratiL?.  E 
Taimudi-  tutti  quelli  Rè,  che  ne  t principij  del  mondo  domi- 
narono , ferànno  domati  daWvltìmo  %i,  che  fa- 
rà  il  tuo  Meffta;  perche  quel  Regno  di  Nemrod, 
di  lofef,  di  Solomone,  di  Nabuchdonofor,  di  Da^ 
rio,  di  Ciro,di  jdleffandro  Macedone,  di  Cefare 
t^uguHo  , reHano  fatto  ^imperio  vltimo  del 
Mcfiia.  Ipfe  enim  concerec  omnia  hxc  regnas 
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W &ipfum  ftabicin  aetcrnumi  &c  cris  Rcx  Deus  Zich.o.f. 
iupcromncmtcrratn,&domina.t>itur  àmari 
^fqucad  mare,  & à flutnine  ufque  ad  rcrmi- 
fdi  nos  terra: . H abbiamo  da  fapere  , che  inquefìo 
lim  luogoìlProfetaperlapar.ola—f  O in n es, wo« in- 
inltf  tende  tutti  li  Rè^perche  la  parola,  col,  apprefiogU 

iTfl  H ebrei  non  per  tutto  fi  piglia  » ma  alle  volte  per 

wsij  la  maggior  parte  s'intende;  e doue  la  maggior  par 
te  concorre,  quello  chiamar  fì  può  per  tutto,  co. 
vH  menelGenefi , Et omnis  terra  venir  in  ^Egy-  Gen.e^r. 
^,01  ptum.  Dnttid,  Etomncs  gentes  circunde 


Di,f  derunt  me . E tutti  ì Re,  che  po/le^ono  la  ter- 
,P»  ra  temer  anno  la  gloria  tua;  perche^  ì 


5o5  Difcorfi  ■-  ^ 

• ’ nus  portas  Sion  Tuper  omnia  cabernacnla  la» 

cob,  & in  co  rperaount  paupcres  populi  cius. 
Reipexic  enim  in  orationcm  bum  ili  um . £ t 
viDEBiTVR  IN  GL OKì A,  Efiuì farà vc 
piài,S4,  duio  nella  fua  gloria  . Videbitur  cnim  Deus 
Deorum  in  Sion  j quoniam  de  Sion  exibir  lex 
ad  omnes  gentes,&  verbum  Domini  de  Hie- 
nifalem  j & iudicabic  ipfe  mons  incer  gentesj 
& arguecconcrouer/ìas,arque  difeordias  ea> 

• rum  , Queiìo  ferà  la  tuagrande%^  Signore^, 

• che  quel  monte  tuo  Sion , il  quale  hai  fatto  per  la 

cafa  di  tutti  i tuoi  diuoti  f e fedeli  , Super  mon- 
res,& coUes eleuatus erit.  Ex  videbitvr* 
IN  GLORIA  s V A . ?erche  tu  farai  tra  legen 
ti  aliene  nella  tua  gloria  e grande^j^  veduto , do- 
' ' ue  tra  il  tuo  diletto  popolo  eri  veduto  per  abietto 
e vilc^  , Et  videbitvr  j N gloria 
s VA . Se  quando  Signor  edificafli  con  le  tue  vi- 
ue  pietre  la  Ghìe  fa  tua  Santa,  fojii  perfeguitato , 
^alla  fine  immolato  fui  legno  della  Croce,accio 
chelatuagrandex^anel  fecondo  tuo  auenimen* 
to  apparile  con  maggiore  tua  gloria  ; allhora,  dU 
co,  quando  verrai  con  gli  u4ngeli  tuoi  à giudica- 
re, fedendo  fopra  le  nubi  in  maejià  grande,  Carù- 
Man.c.34  ffjg  g rìprouatc^ . Et  rune  videbunt  om 
f nes  gentes  Elium  hominis  venicntem  in  nu"bi 
buscoeli  ciim  minute  multa,  8c  maieftatc. 
£t  temeranno  tutti  gli  huomìni  fopra  la  terrai 

quella^ 


della  Penitenza.  307 
queìla  volta  y che  veder  anno  innanzà  alla  tua^ 
Maeflà  ceder  lo  ^lendore  del  Sole , & il  lumc^  - 
della  Luna;  e le  ftelle  del  Cielo  tremar  innanzi  à 
tanta grandezj:^  i Vere  igitur  Domine  timc»  Dan.e.7. 
bunc  gences  nomen  tuum,  & omnes  reges  ter 
r^e  gloriam  tuam,  viciences  ce  venire  in  nubi* 
bus  ca:li,  quaiì  fìliiim  hominis 

Quia  refpexic  in  oratione  humilium  ; & is.Lat. 
non  fpreuit  preces  eorunu.  . 

Rìfguardò  alla  preghiera  del  folitario;  & non  hcB. 
diff>regiò  Voratìoni  loro . 

Cerche  quelli  lì  quali  in  queflo  mondo  miferi 
& infelici  fono  riputati,  che  la  fola  jperanza  pon  ■ ' 

gonoìnte,tuSignormoffoper  la  tua  miferìcor* 
dia,  e per  la  tua  infinita  bontà,  con  Cale  femprc^ 
à gli  humili  ti  piacque  foccorrere , rifguardarai, 

CJr  alla  loro  humìltate,  & edificar  ai  per  la  ftcu^ 
rezx^  nel  monte  Sion,oue  li  ri 

porrai,  & iui  li  terrai  ficuri  contra  ogni  gran  ne 
mico,  che  fofie  al  mondo;e  quanto  eglino  fono  piu 
abietti,  e piu  uili,  tanto  tu  maggiormente  per  loro 
la  tua  gloria  al  modo  dimoflrarai  ; pofcia  che  fem 
pregli  humili  effalti  fopra  i monti  tuoi  eterni,  e lì 
fuperbi  auilifci  ne  gli  profondi  abiffi  della  terrai, 

QVia  respexit  in  orationem 
HVMiLivM  . perche  il  tuo  proprio  èdiru 
fguardare  benignamente  gli  humili,  e fommeffi  di 
animo,  quando  più  accefo  d'ira  ti  troui,pQÌ  che  la. 

V 2 tuiut 
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tua  natura  infinitamente  auanxa  ogni  naturdj 
creata . Quo  aulfque  ed  maior,tnagis  eft  pia 
cabilis  iix‘j  6c  facile  motus  mcns  generofa  ca 
' pit*  Respexit  in  o ratio nem  hv- 
M 1 L I V M . Perche  no  ti  piacquero  mai  le  fuper^ 
flue  preghiere,  ne  coptofe  oratìoni , ma  la  purifii^ 
ma,  & fincerìlfima  d'unhumile;  ne  altra  oratio* 

• tie  ti  fece  amico  al  peccatore,  che  quella  d*un  puro 

iCdoro.  e ftncero  cuore . Nonconciliat  Deum  multi- 
plex  orationis  fermo , fcd  puriffima , finccra- 
que cordis incencio.  Respexit  in  ora-* 

TI o NEM  HVMiLivM.  Perche ì Otatio €• 
Eccl.c.35.  nim  Domine  humiliancis  nubes  penecrabicj 
Ec  donec  propinque!  non  confolabicur,&  n5 
defcendec  donec alcidì mas afpiciec.  Respe- 
xit IN  ORATIONEM  HVMILIVM,* 
ET  NON  SPREVIT  PRECES  EORVM^ 

Se  tu  Signore  qualunque  shumilia  tu  effaltatolo 
fai,  perche  li  fuperbi  centra  di  te  auilir  non  fatali 
fe  tu  Hefio  humiliar  ti  voleSìi,  perche  io  teco  non 
mi  voglio  far  humile  ^ ti  rendo  duque  infinite  gra 
tie,  perche  Signore  non  dicefli,  Quifeexalta- 
ueric  exaltabicur,  fed  qui  fe  exalcaueric  humi. 
liabicur.  Poiché  la  mia  bajfex^ami  fàficuroy 
che  tu  riguarderai  alle  mie  preghiere  humili , e 
bajfe.  KESVExn  IV  orationemhv- 
M 1 L 1 V M . La  cagione  del  peccato  fu  al  mondo 
lafuperbiadeWhuomo,  ma  inguifa,  cbealla^ 

fuperbi  aj 


I 
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iw  piperhìa  dijpìaccionò  li  tuoi  fanti  commandamen 
tpi  »,  Vhumiltà  lì  cuflodifcc^ . Superba, cnim  vo- 

lia  luntas  facit  Dei  pr<ecepta  cantemni  j humili'- 
HT<  ras  cuftodiri . *Però  tì  prego  Almo  mìo Signo- 
re , che  per  la  tuapìetà  guardi  tutta  via  fopra^ 
4 di  me  y accioche  nellì  tuoi  fanti  auìfi  fermamene 
'à  te  quanto  piacer  ti  fta  caminarpoffa  , quia  non 

/w  fpreuiftiprecesJiumilium^i 

é-  Scribanturihaecdn  generatione  altera-»  ; 
K»  populus  , qui  creabitur  , laudabit  Do- 
ri' minum-». 

iot-  Sìa  ferino  queflo  neìT vltìma  generatione  ; & 
ibi;  il  popolo  creato  lauderà  il  Signore^, 

kiió  * Chi  potrà  mai  ritenere  U mìa  mono 'y  ' che  io 
sp^  non  fcriua  la  mifericordia  tua  Signore,  à quelli , 
rii;  à cui  ’vn  futuro  ferà  dàmofirata  e*l  mio  Ipìrito, 
r K.  che  io  non  dica  à tutti  qu  ellì,  che  doppò  il  peccato 

luit  per  la  tua  gratia  regenerati  furono,  che  tanta  mi 
ci  ferìcordìa  non  fta  nel  mio  Signore,  quanta  fta  la 
110  fka  bontà  i però  le  tue  mifericordie  io  liberamen» 
ie  fcriuerò,  gir  con  ardente  ^irito  le  annùnciarò 
ala-  al  primo , & vltìmo  tuo  popolo  da  te  eletto  ; per^ 

lomi  che  ne  princìpio,  ne  fine  quelle  haueranno.  Seni 

|rt,  BANTVRHiECIN  GENERATIONE 

ili/  altera;  et  POPVLVS,  Q^I.CREA- 

sy.  BITVR  LAVDABIT  DOMI  nvm 

futuro  tuo  popolo , che  da  te  ferà  generato , Ver- 
gili; bo  uircucis.  i\xx/t/dendo  la  tua  mìfhricordìa,qual 
u V V 3 hoggi 
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boggì  promettePh  tì  loderà  Signore,  per  aUefftt 
moka,  che  dentro  H cuore  fuo  pentirà,  E t 
Z'Z  POPVIVS  Qjri  CREASI  TVR  LAVDA- 

BiT  dominvm.jE  quel  popolo,  qual  prima 
èflatoìnmuracreato;  poìper^atiaregenera- 
to  à miglior  vita,  tì  loderà  maggiormente,perche 
miglior  ifirito , e più  gagliarda  vita  per  la  tUiu 
gratia pentirà , Et  popvlvs  qvi  crea- 
si tvr  LAVDABIT  DOMINVM.  E quel 
HOUO  popolo , qual  nel  monte  fanto  Sion , doue  la 
tuafanta  città  fabricato  hauerai,hauerai  di  nouo 
ricreato,  cheli  tuoi beneficif , e le  tue  gratìe  canti 
etemalmente,  quali  à lui  benignamente  donafti , 
AnnuDCÙbicur  Dornino  generano 'Ventura  j 
& anniinciabunt  oceli  in&rianì  eius , populo 
qui  nafeetur^quem  fedi Dominus.  Et  po- 

PVI.VS  Q^I  CREASI  TVR.  Equelpopo^ 
lo,  che  prima  era  inuolto  ne  gli  peccati  dell* antico 
padre,  e la  natura  delquale  fotto  il  peccato  eràin- 
uecchiata  per  lunghezza  di  tanti  fecoli  ,fu  ridot- 
Tren.&  3.  to per  ilpeccato  a nulla . Et  vetiiftam  fède  pel 
lob.c.itf.  lem  tneam,  quia  non  eft . cioè,  quia  nihil  eft  • 
c^a  perche  veramente  egli  ferà  creato  di  nulla 
alla  tua  gratia-f . Noua  enim  creatura  erit  in 
Chrifto . 7*ero  per  le  grotte  noue  ti  canterà  i 
; fptlmi^  Hjmni,  ^ Cantici, 

«di».  Quia  proipexit  de  cxcclfo  fanóèo  fuo  tio- 
minus  de  cacto  in  terram  afpexit.^ . 

- ^ Perche 


della  Penitenza.  311 

' Tercherìf^ardòdaWexcdfo  della  fuafanmà;  Heb, 
CSr-  Signore  dal  cklo  in  terra  rìfguardò  , 

Se  noi  miferi , & infelici  non  foffimo  Signore^ 
tu  fai  y che  tu  mifericordiofo  per  noi  non  fareHì  . . • 
chiamato  ; ma  perche  il  nojiro  fallo  ab  eterno  ri~ 
guardaci  nel  fanto  concifloro  della  T rìnità , rj-  . c 
guardafli  altre ft  per  co  figlio  tra  voi  fatto»  di  man 
Ibr  foccorfo  in  terra , doue  io  tua  creatura  mife-  .^1. 
rumente  era  dagli  tuoi  nemici  occupata, e oppref» 
fcj.  Qvia  prospexit  de  excelso 
SANCTO  svo.  Verche  trouar  non  fi  può 
maggior  beneficio  alThuomo  fidele,e  rinouato  per 
la  tuagratia  dì  quefio , eh* Iddio  ha  fatto , che  co- 
lui, che  nella  diuinitànn  cielo  ah  eterno  è fiato  per 
compafiione  noHra  venìffe  in  terra  à rifguardat 
le  mi  ferie  noflre,  e porgerli  rimedio  ; nteritamen- 
■ te  dunque,  quel  popolo  creato  che  farà  da  te,eter- 
nalmente  doueratti  lodarci,  Qv  i A p r o s p b 

XIT  DE  EXCELSO  SAMCTO  SVO. 

Terche  non  fu  vero  mai,  ch'iddio  fopra  il  cielo  fo 
lamento  habitajfe,&  che  iui  fofie  il juogouerno , 
come  gli  fciocchi  fi  pen furono  ; ma  inguifa,  che  ri 
guarda  il  cklo,  e le  co fe,  che  fono  fopra  il  cielo;  co 
fi  altre  fi  guarda  le  cofe , che  in  terra  fono;  perche 
con  la  fua  prouidentA  non  meno  gouerna  il  cielo, 
t la  terra , ma  etiamdio  cofe  eterne  e frali , e cofe 
temporanee,  e ffirituali;  onde,  e Dio,  e huomo  mi 
rabilmentevolfeejfer,  Prospexit  de  ex 

V 4 CELSO 
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CELSO  SÀNCTo  svo.  PeTchc tu gouM ìl 
Cielo,  e la  terra  daWexcelfo  della  tua  fantita  con 
^eterna  tua  fapi^,  la  qual  occulta  facefti  à quel 
li  antichi  injipienti  Fitofofi,  che  della  tuafapieri* 
e della  tua  bontà  ignoranti  fi  fecero , ma  pur 
quella  non  mancafli  di  far  chiara  al  mondo, eh* an 
ehora con gl^ occhi no^rifenfibili  fu  riguardata, 
fratùcando  con  noi,  Dominus  cnim  dccor’o 
interram  afpexic,  uc  aucifrec  gemitus  com- 
Jjtfditorunu  . i ^ ‘ 

yc audiret  gemitus  compeditonim;  ut  fol 
Ucret  filios  intcremproranu  ì 
■'  Ter  vdire  il  gemito  de  ì legati;  per  ìfeiorre  i J?- 
gliuoli  della  morte^. 

cjlia  che  maggior  pietà  Signore  fu  di  quella , 
per  farti  riguardar  le  mi  ferie  noUre,  che  ti  degna 
fii  feendére  dal  cielo  in  terra , per  feioglier  quelli , 
cl/incàtenafì  erano  dalla  morte,  e farli  liberi , e 
franchi  : là  morte  Signóre  ci  fece  borire,  e vedtn 
doci  morti , moffoper  noftra  compaffione  piange* 
fti  vna  volta  la  miferia  noflra;  la  morte  ci  conduf 
fe  alla  fepoltura;  laworte  ci  fepelì  dentro  Tofeura 
fojfa  ; perche  veramente  fono  tutti  quelli  morti , 
thè  da  te  fonte  d*ogni  vita  fi  difeoHano  ; ma  fi  co* 
me  Signore  il  peccato  morir  mi  fece,cofila  tua 
grathi  ef  infinita  miferìcordia  di  nouo  per  il  mio 
Saluatore,che  difeefe  dal  Cielo  in  terra,mifè  pren 
4er  la  vita  ;egU  mi  rifufeitò  da  morte  à vita, e mi 
. -r  fecc^ 
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fi€f  ' fciogUèf,  e andar  vìa  cdmelibcroi  e franco;  Jt  t -ts 
che  quando  altri  ^ -fuor  di  coliti  che  riguardò  dal 
delo  in  terra,  mi  fcìoglieffero  da  i legami,  che  .j:»u 

morte  direttamente  m*ha  cinto  ; maggior  fetori 
-bauerebbe  refo  il  mio  corpo  dalla  tomba  ; perche 
vita  veramente  è quella , che  tu  folo  predii . V t 

AVDIRET  GEMITVS  COMPEDITO- 

RVM . Riguarda  dal  cielo  in  terra,  perche  hà 
veduto  tanti  giufli,  & innocenti  patire  le  colpe  al 
trui,  e per  fare  la^uflitia,non  per fua  colpa,  ma 
per  colpa  d*altrui,volfe  venir'  à fodìsfar'  in  terra, 

& intender  ilgetàito,  che  mandomo  dolorofamen 
te  fuori  quedìi,  che  gìudii  & innocènti  volontaria 
mente  furono.  Vt  solveret  filios 
INTERE  MPTORVM.  ?er  fciot  Ì figUuoU  daÙ 
lamortC-J  • Quoniam  mortai  fumus , & aita  Coilofl. 
noftra  abfcondita  cft  cum  Chrifto  in  Deo. 

Vt  SOIVERET  FItiÒS  ij^terempto- 
R V M . Fer  fciogUer  i figliuòli  d'  Adamo,  dico  dal^ 
lamorte.Si cnim  vnius  dcHéiio mors regnauic 
per  unum,multo  magis  abandantiam  gratin, 
&donationis>  &iuiiiti<caccipiences  in  aita 
regnabunt  per  unum  lefum  Chriftum , qui 
foìuic  £Ìiosinterempcoru  in  iuftificationem 
uitaj . Ti  prego  dunque  Signore , che  mi  liberi 
daquefia  profonda  morte,  accioche  lamiavita 
fia  riHorata  per  la  tua  gratta  ' nella  tua  gloria 

uernéUp.  , . iV  . f'  ;u. 

VU 
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ta.Lat.  ; Vt  annuncicnt  in  5ion  nomea  Dòmini  pJlp 
’laudcm  cius  in  Hierufalem^ . 

Heb.  narrare  in  Sion  il  nome  del  Si^ore  ; e la 

iaude  di  quello  in  (j  ierufalemme^ . 

V Cerche  aWhoraio  mi  ragunerò  infiemecoru 
tutti  quelli  y li  quali  tu  perla  tua  grafìa  da  quel 
peccato  liberato.hauerai,  che  ci  fece  difuniti  da  te 
Signore  ; & lui  canteremo  le  tue  lodi  eterne,  per- 
che mifericordiofo  co  noi  ti  dimoflrafti»  V t an- 

HVNCIENT  IN  SION  NOMEN  DOMI- 
CI I . T*«  verrai  à feioglier  ì figliuoli,  fopra  li  qua 
li  la  morte  per  iipeccato  tenne  limperio  ; e ciò  fa- 
rai, acciò  che  il  tuo  nome  fia  narrato  tra  quei,  che 
prima  non  lo  conobbero,  perche  no  feppe  l'huomo 
il  tuo  nome  Eloim;  fé  non  quando  dal  cielo  in  ter- 
Jiofif  'ì  ra  riguardafii , & il  tuo  nome  trino  fu  conofeiu- 
to  quando  principiò  il  mondo;  co  fi  via  piu  donerà 
tffer  cono feiuto  per  tale  alThora,  quando  thuomù 
per  la  tua  grafia  in  miglior  forma  donerà  ejfer  ri- 
.•»  5.rT  : creato:  e doue  prima  queHo  fu  innarrabile  à tut- 
ti t fauij  del  mondo  ; ma  apprejfo  di  quelli , i quali 
tu  hauerai  liberato  per  la  tua  venuta  dalle  colpe, 
farà  narrabile  ; coft  etiamdio  à tutte  le  genti , fe 
piu  Dei  furono,  Vhuomofii  capace  di  queUa  voU 
gar  opinione  ; fe  trino,  ma  vno , non  fà  capacci 
fino  alla  tua  venuta  ; perche  lo  dicchi  per  il  tuo 
zach.ap.  Profèta^ , In  die  illa  erit  Dominus  vnus  , .3c 
**•  nomen cius vnunu . Vx  annvncient 
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m Sion  nomen  domi  ni.  come 
fcrà  poffibìle,  ch*il  tuo  nomefojje  alThor  narratOy 
Si  tu  es,qui  es  abfque  nomine  ? Se  tu  feì  quel’ 
/o,  Cuius  nomen  non  poceft  humano  ore  ef- 
^ri  ì Se  tu  feì  quello,  Cuius  nomen , nec  ver- 
bo capiendum  eft  ? Afa  poi  come  impojfibìle 
queHo  cìfia,feà  te  non  fu  impoffibile  venir  pre- 
jentìalmente  in  terra  tragVhuomìnì , & à quelli 
far  fapere,  quello  che  Phumano  intelletto  da  fu/Lj 
pofla  capir  non  potea  ì dunque  il  tuo  nome  potrà 
ejfer  fatto  narrabile  à tutte  le  genti . V t a n - 

NVNCIENT  IN  SION  NOMEN  DO- 
MINI. che  nome  tuo  farà  narrato,  quando  dal 
del  in  terra  riguardarai  ì Se  non  che  veramente 
tu  feì  quello,  che  hai  poHo  la  cura , e prouiden%^ 
fopra  tutte  le  cofe  create . Tu  pater  prouidentia 
canòra  gubernas;  attingis  à fine  vfque  ad  fine 
fbrtiter , Se  difponis  omnia  fuauiter . £t  anco 
perche  con  gran  amore , e gelo  riguardi  dal  cielo 
le  cofe  da  te  create,  viuo  fuoco  fei  nomato , Deus 
nofterignisconfumens.  E riguardando  dalla 
tua  fantità,  tu  fei  quello, che  tutte  le  cofe  minuti f- 
fmamente  e di  fubito,et  ìnnangi  e poi  vedi.  Pro. 
fpexit  omnia  prius  quam  orirentur . Queflo 
nome  tuo  fopra  ogni  altro  nome  ferà  narrato  in 
Sion  da  quelli,  alb  quali  con  la  tua  venuta  lagra 
tiapreflar ai.  Et  lavdem  eivs  in  hie- 
R y s AL  £ M.  La  qual  grada  recherai  fi  per  bU\ 
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fogna  Idto  tXome  anchora  per  dimoflrtir  aWhtto^ 
nto  la  tua  lode,  e la  tua  gloria,  mofifandogUti  mi- 
oii  V,  ferìcordìofo,  e benigno  » 
til  LtóJT  Io  coneniédo  populos  in  vnum  ; Se  Reges, 

.<  ...--a  ve  Icruianc  Domino.  - 

Heb.  - 7<(el  congregar  fi  i popoli  infteme  ; &ì  regni  à 
ferulreil  Signore^ , 

i ' La  tua  lode  Signore  ferà  narrata  fui  nìontcJt 
^ Sion,  quella  volta,  che  tutti  i popoli,^  i regni  in^ 
fieme  infteme  faranno  ragunati  per  adorare  te  fa- 
lò,e vero  Dìo . Quphiam  Dominus  dé  coelo  in 
tcrramicfpexit.  Quella  ragunart%aatl*hor<t^ 
ferà  fatta,  quando  ogni  vno  conofeerà  k Jua  falli- 
te, & k fua  gratia  per  la  tua  venuta . I n co  n- 

VENIENDO  POPVLOS  IN  VNVM,*  ET 
'-/;0  ;h*)7  JR.EGES,  VT  SERVIANT  DOMINO.Pfr- 

o ^^^  kguifa  che* l peccato  ci  Straccia  inpegù  ,la 
. i r. 3 gratia  ci  vnifee;  & in  quel  tempo  douendo  ejfer  il 
tempo  della  gratia,  li  popoli  ftvniranno  infteme 
A)ft.c.4.'  infteme^,  Vnde  multitudinis  credentiunu 
' eritcorvnum,&:  anima  vna_* . In  con  ve- 

NIENDO  POPVLOS  IN  VNVM;ET  RB 
GES,  VT  SERVIANT  D O M I N O.  ‘PeTCfeC 

.dir.,  - • tu  Signore  all* bora,  che  apparirai  fra  noi , predi-- 
. làb  candoci  la  carità,  e dilettione,  con  la  quale  riguar 
dafti  dal fanto  tuo  feggio  in  terrà,  à noi  tuoi  fideli 
anchora  cotiuerrajfi  vnire  infteme  infteme,  eVu- 
no  l'altro  amare  per  honor  tuo  ; perche  k carità 

procede^ 
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procede  da  te  Signore,  e quelli  che  per  tua  tner^ 
ce  vnitamente  s' amano,veramente  quelli  nafcono 
da  Iddio,  e T)ìo  da  loro  è conofciuto , & honora-  Gioan.a* 
■io  ; il  tempo  dunque  del  Signore  é tempo  di  vnio-  P**'  ^ 
ne , perchè  veramente  vno  ; il  tempo  di  dilettio- 
ne,  dr  amore,  perchè  CiHelfa  carità,  e rtlìejfo  a- 
more,e  prima  epo  ci  amò, che  noi  tra  noi  ci  amaf- 
■fimo  ; dunque  alThora  Signore  fi  canterano  le  tue 
lodi , quando  tutti  i popoli,  e Regni  gratiofamèn* 
te  vniti  ìnfieme  vedranftper  renderti  vnìta  ferut 
con  vgual  animo,  . i . t 

Refpondic  ei  in  via  virtutis  fuaj  ; paucita-  Lat. 
tem  dierum  meorumnunciamihi  . .-..i 

jlf fife  nel  camino  la  virtù  mia;  ahbreuiòì  Heb. 
giorni  miei . 

E per  maggior  grande^:^  dì  quella  vnionc^, 
qual  faraffi  nella  venuta  tua  da  tuoi  diuoti  efede^ 
ti;la  città  di  Gerufalemme,& il  monte  fanto  Sion 
potrà  dire;  T u Saluatore  la  mia  virtù, chè  il  fa^ 
ero  tempio,  e la  [anta  legge  affigerai , perche  tut- 
to quello , che  di  cerimonie  in  ejio  fu , dìfìrugger 
vuoi,  &i  giorni  miei  abbreuiarvolefii,  perche^ 
delle  mie  pietre  vuoi  fhbricare  alti , e fuperbì  pa- 
laggi  nel  fuperno  monte  di  (ferufal^me  ; i gliorni 
f/fi  quale  Signore  allungaranp  eternalmente  : ma 
sò  che  tutta  quella  affittione  farai  per  infruttio» 
ne  di  quefli,che  per  te  vinti  far  anno, accioche  i de- 
ftri  loro  non  pano  nelle  cofe  frali,  e terrene , mtu» 

nellcj 
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nelle  ceUHì , & eterne  : e fe  bene  forTs  'm  noi  non 
fono  tali  da  poter  confeguire  tal  fine , poi  che  fono 
breui  i giorni  noHri  : Ti  prego  Signore  ch'alme^ 
no  mi  concedi  la  gratia , che  in  quefla  breuità  di 
tempo  io  pofia  con  fiderare  la  breuità  delia  mia-j 
vita,  & il  fuo  veloce  corfopojp  mirare  ; accioche 
il  cuor  mìo  non  voglia  jentire  l'affetto  delle  cofe 
terrene,  ma  di  quelle  che  fono  celeiii  ; che  coft  fa^ 
cendo  la  mia  vita  terrena  potrà  rifondere  alde^ 
bito  fuo,  quale  àteè  tenuta  di  renderei  • 

Ne  reuoces  me  in  climidio  dierù  meorum; 
in  generatione,  & generationem  anni  cui . 

Jodirò  Iddio  mio  non  eflermìnarai  me  nel  me%^ 
xjo  de*  giorni  miei;  nella  generatione  delle  genera- 
tioni  gli  anni  tuoi. 

Et  fin  tanto , ch'io  non  arriuo  à quefio  defitde- 
tato  fine,  che  rende  l'huomo  perfetto  nella  virtù , 
e grato  à te  Signore  per  la  offeruan%a  della  tua^ 
fanta  legge  ; ti  pregherò  inginocchìone,  che  mru 
mi  togli  nel  mcT^o  del  camino , ch'andrò  facen- 
do per  giunger  là  doue  fi  perfettamente  fi  auuam- 
pa,  pofcìa  che  mai  ti  piacque  Ihuomo , qual  foffe 
ne  caldo , ne  freddo  ; & all'bora  Signore  non  mi 
fpauenterò  della  morte , anchorche  foffi  anco  nel 
me%^o  della  mia  vita  ; perche  quanto  nella  fede , 
e nella  viriù  era  tenuta  per  te  di  fare,  ri^oììo  ha 
uerei  ; e vìa  piu  Signore  meco  li  berale  farefli  del- 
la tua  gratta, pofcia  che  tu  fai  il  mio  fiato  ojfrrfog 

getto 
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getto  cL  varìj  accidenti^  che  il  tempo  apporta  ; per- 
chefefujfe  perfetto  y & [opra  il  tempo  auon^ffè 
la  fua  conditioncycome  la  tua  Signore, io  farei  fem 
pre  congionto  come  co  fa  eterna  col  mìo  perfetto  jp- 

REVOCES  ME  IN  PIMIDIO 

©iBRVM  MEORVM.  Tfoumìripor  ti  pre- 
go Signore  nel  numero  di  queUì  empij,  e^r  fcelera- 
ti,  à cui  ff>ejfe  volte  tronchi  lo  Home  delia  loro  ul- 
ta nel  mcT^o  del  camino  ; perche  lo  diceftì  altrc^ 
volley,  V iti  fangQÌnum,&  dolofi  non  dimi- 
diabunt  dies  fuos.  Spejfe  volte  la  Diuina  Macr 
Uà  con  la  fua  granprouiden%a  permette  che  vi- 
uanoìtriHi  piu  lunghi  anni,  egli  giuHì  molano 
preHo;&  alle  volte  i tritìi  manda  in  ruina  toflo  , 
e à gli  giuHi  mantiene  piu  lunga  vita , il  che  non 
fen%a  U fuo  gran gìuditio  permette  : permette  alle 
volte  f trìHiviuer  lungamente,  perche  la  bontà 
di  Dio  non  è vaga  della  morte  d*un^peccatore,ma 
con  lunga  pacien^a  C affetta  ,fe  mai  in  lui  cadefie 
voglia  di  conuertirft;  e non  conuertendofi  accre- 
fee  poi  neW altro  fecolo  al  tolerato  la  piu  feuera  pe 
na  : onde  in  fi  lunga  vita , che  aWiniquo  peccato» 
re  Iddio  permette , ejperimenta  in  noi  la  fua  boti» 
tà  con  la  lunga  pacien%fu . Stac  enìm  Deus  ex- 
peólans,  vt  mifcrcatur  noftri . O'  la  gìuflitia 
fua  con  la  iniquità  noflra,  Secundum  enim  da 
ritiam  tuam>  & impenitens  cor  ruum  thefau- 
rizas  cibi  iiam  in  die  irac  Se  alle  volte  per- 

metter 
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Eprofvndis  claniaiii  ad tó  *•!<«*• 
Dòmlò^  I Dòmine  exaudi  vò- 
ccmmcàrtu. 

Ddprofondoìhuócal  te  ò Signore^;  Heb. 

^ Signore  ejpitidifd  la  vóce  mìàlJ . ^ 

La  bocca  del  peccatore  è fópra  i cieli , difiè^H 
Profèta  ; perche  la  fuperbia  Signore , con  la  qua*  pfai.7a, 
k fempre  t*offefe , lo  fà  falircgli  alti  mondi  on^ 

V. 
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de  della  fua  colpa  poi  traboccando,  gMa , & v- 
guai  pena  ne  riporta;  e tanto  precipitofamenteU" 
gih  trabocca,  quanto  piu  baldan%ù  faménte  centra  > 
dì  te  in  alto  hà  falìto  : ma  il  pentito  peccatore  per 
falìr  t tuoi  monti  eterni,  e per  poterti  gratiofmen  ’ 
te  fenxa  offefa  vedere,  fi  profonda  prima  negli  a~ 
biffi  delli  fuoi errori;  onde  lo  fpirito  fuo,  fen%a  * 
lume  alcuno,  alla  cieca  era  condotto,  come  in  vno’ 
profondo  ^eco  pieno  di  calamità,  di  trauagli,  & 
di  horrori  ; & iui  dimorando  lungo  tempo  in  ofcu 
rità,  mouefi  fortemente  per  falir  in  alto  con  il  fuo 
animo,  & dalli  profondi  penfteri  grida  con  aititi  : 
voce.  Domine  exaudi  vocem  meanuj  per» 

jcbe  fono  in  profondo , Et  de  profundis  exaudi 
me  : perche  già  prima  inuocai  te , quando  con  hu  ' 
miltà,  e dolore  ripenfai  le  mie  colpe^  .De  prò 

PVMDIS  CLAMAVI  AD  TE  DOMIME. 

^Jo  fono  humile  Signore,  perche  sò , che  mai  fi  fa 
le  in  alto,  fe  dalli  baffi  gradi  prima  non  fi  comin» 
eia;  e per  iniquo  peccatore  io  m*auifo,fra  li  quali 
me anchoraper  faluare  venifti  in  terrai • . ’ De 

^ROPVMDIS  CLAMAVI  AD  TE  DOMI 
VE.  Io  fono  entrato  neìT ofeure, e profonde  grot 
fe  degli  peccati , e per  tanta  ofeurità  loro  io  non 
^difcemo,perche  il  cuor  mio  non  mi  riprende} 
misfatti  della  mia  vita  ;nela  mia  confcienxa  fi  ri 
fente  dt alcun  errorCi  perche  tutti  i lumi  fono  in  noi 
efiinti per  il  peccato  ; ondeà  mal  gioco  fon  condoè» 
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lo  signore,  che  di  me  io  pofio  dìre^ , Non  pof- 
£1^01  aperkeos  meum,  confufio  cnim , & op^ 
probrium  fa<5fcus  funu . Relia foto  vn  ptcciol  Ih 
medelThumìltà  fra  tanti  abìffit  qual  fammi  fcor-> 
ger  la  mìa  miferìa,  e gli  miei  opprobrij,  e gridare 
da  fi  profonda  foffaCaiutodelmio  Sìgnoreyfide'’ 
gni  la  mìa  voce  vdìre  humile,  e bafia^ . Humi- 
litas  enim  vircs  habet,  ve  pcccatorcs  in  calura 

ducati.  Di  PROFVNDIS  CLAMAVI 
AD  te  domine  ,*  DOMINE  EXAVDI 
vocEM  MB  AM.  Quando  ne  gU  peccati,  c per 
gli  peccati  tentato  fui,  io  fempre  gridai  P aiuto 
tuo  Signore , perche  tu  feì  refugìo  alti  tributati,  e 
fouìeni  con  la  tua  mìferìcordia  gli  opprejfi;  ne  da 
quefli  abifji  mai  mi  fono  potuto  da  me  foUeuare , 
perche  quanto  il  mìò  pie  per  falirinalto  piu  fer^ 
maua  in  cofe  terrene,  e frali,  tanto  maggìormen» 
te  ( quale  chi  camina  [opra  il  fango  J dentro  mi 
profondaua  : Se  dunque  tu  non  ejfaudirai  la  mia 
voce,  la  quale  horamai  è diuenuta  rauca  gridan- 
do la  tua  aita  ; io  farò  opprefio , an%ì  fommerfo 
in  quefto  profondo  mare  del  mondo  ; foccorrimi 
dunque  Signore , Et  cxaudi  vocem  meam  , ne 
mcdemcrgattcmpeftasaquap,  ncque  abfor. 
beat  me  profundum.Exaudi  me  do  mine, quo 
niam benigna eft mifericordia tua . De  prò 
pvNDis  CLAMAVI.  lo  Signore  di fce fi  nella 
profondità  del  cuor  mio,  ma  quello  celato  non  tea 
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.rn;a  pgy  cVititmai  t€  ò Sì^.mio;  ne  Vepre  mìe\iie'i 
ton  figliò  fniò  temi  occulto  nelle  tenebre,  come  ^ 
ìnftpìeniif(xnno,Tna  fempre  palefe  à te  lo  feckperò 
rffaudìfei  fa  vóce  mia , la  qual  Signor , come  tu 
. Jaì,non  è formata  da  quegli  ifirumcntì  naturali", 
yna  daW animo  interno,  dallo  fpirto;  dal  profondo 
5.?f  iquàli  tu  cón  ta  profonda  fapien- 

isQ.ccorj  'c(a  occultamente  in  noi  creafli.  De  protvn** 
•i.ftK  bf  s- cLAivfÀvi  ÀD  Te  s^MJNB.L'ani 
Vedi  Pia-  mo  mio  Signore  è thiufo  in  queflo  <c&rpo,  an'j^  in 
Pedonai  tomba  ofcura,e  uìló,oue  niente  finte  , niéte 
'vede  di  fincero  ;efi  vuole  inuefiigar  col  corpo  al- 
cuna cofa,  fin^a  dubbio  aWhora  egli  è ingannato 
'dal  corpo,  per  che  i finùmentì  fuoinon  fono  fin- 
€éri,  ne  certi;  e raccogliendofi  in  fifleffo  abbando 
mandò  il  corpo,  ne  potendo  fi  dà  fi  foìleuare  à quel 
lo,  che  veramente  egli  è ; perche  il  peccato  hà  e- 
Sìinto  il  maggior  lume  in  noi,  ch*è  quello  della  tua 
gratta  ; tutta  fen^a  il  tuo  lume  vagando  per  luo- 
ghi tenebrofi,  & ofiuri grida  dal  profondo,  effau- 
dìfii  Signor  ia  voce  mia,  cffaudifctmi,dico  dal  prò 
fondo;  perche  tutta  via,  da  ch'io  ho  ripenfato  leLJ 
jò  fnìe  colpe , vìapUt  hh  trouatoin.  me  Vaiùmo  mio 
prefinte,  dico,  forte  i e fianco  , potente  tVinuocof 
la  tua  gratia  dal  profondo  del  cuor  fuo  i Qm  c- 
Theod.  ia  nim  in  prasfentia  pra;cantitr,ex  profundo  cor- 
qwftiiuo  de  preccscmictunc^  . S'Jddiononfojfi  mìferi* 
cordiofo,  ne  dagli  profondi  luoghi  voleffe  effaudir 
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à,  ver  amente  iiProfeta  per  foicórfo  non  Vhaue^ 
rebbeìnuQeato  ; Mach’ vn profondo  lago  fta^» 

£onitft  può  impetrar  la  verna  alli  peccati.,  chia- 
ramente conlìa  per  il  prefente  ver  fot  e non  può  e f 
fer  quello  deU'infemo , perche  quello  luogo  non  è 
capace  di  redentione  : £'  neceffario  dunque,  eh* al 
no  profondo  luogo  fta,  oue  s'implora  la  mifericor 
dia  diurna,  il  quale  dal  profeta  deue  effer  intefo 
quello,  chela  [anta  Chiefa  luogo  di  Purgatorio 
intefe,  oue  fi  purgano  li  no^ìri  delitti,  con  ^eran- 
vna  volta  (C impetrare  là  venia  eterna  ; luogo 
veramente  intefo  dal  Signor  nofìro,  e dalli  fuoi 
Santi  ^'Dottori  ; non  come  intefiro  quefiì  moderni, 
heretici,  nemici  della  Religione  Catbolìca;  perche 
di  queflo  habbiamo  chiaro  auifo  dal  Signor  noflro 
’m  San  Ma[theo,  & in  San  Luca^  , Non  exies  Mawb,f. , 
indcj.donecredciasnouiflTn-num  quadiarem*  Luc.ia. ,, 
Dunque  doppò  il  trapaffo  di  quella  vita  vèvn  ' ' ^ 
luogo  di  pene,  dal  quale  è poffibile  vfcìre,  fodisfa- 
tendo  fin* al  minimo  quadrante  f dico , il  pcccato^ 
veniale  ; & che  luogo  quello  fila  ^ leggi  Cipriano  oipr. 
allibro  4.  delle  fue  Epìfiole,  Epi^.  i.& qualpiu 
chiaro  di  queHo  luogo  fi  può  comprendere  chcL^ 
per  le  parole  del  Signor  noflro  , Ncque  in  hoc 
&culo  remittitur, ncque  in  futuro . Dunque^ 
è luogo  in  futuro  fecola,  doue  li  noflri  peccati  fi 
rìlaflano  ì Ma  che  dico  io,  fé  Gregorio  Santo  nel  Giego. 
libro  quarto  dellì  fuoi  Dialoghi , cap.  3 9.  c Santo  , .-ua 
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i_yfuguHinonellìhro primo  dc-lLz  Citt^  tU 
cap,  24.  ifuefta  fenten%adel  Signor  nofira  co  fi  in 
tefero . S' Hata  celebrato  femprc  wìcUa  Chìcja  di 
ChrmoilcuUoperlimortiydico  e/’o- 

rationi  fono  Hate  offèrte  per  TnoTti  s porcile  dtan^ 
que  non habbiamo  da  creder  o pcrMacrfò  , i^no» 

rame  heretico,  che  doppo  la  rn  arte  n oSira  fio.  luo 
godi  Purgatorio,  oue le noSlrc  colpe  per  il  fuoco 
s* affinano , ^ per  le  fante  orazioni  , fiecrìficij^  ^r* 
elemoftne  la  venta  impetrano  ^ ’^^ccìo  il  chiaro 
1.1.  teflo  de  i M achabei , che  tanto  abbaglia  la  debile 
vifla  di  quefli  balordoni  ; ma  m i appivUo  A quello 
Clemen.  thè  feri fe  cimenti  jrimo  y ejjhr  fiato  coSìume 
epift.i.  rii  cpi^tro  ^poftolo  fepelir  i morti  , e per  Vanirne 

loro  pregare  la  rniferìcordìa  diurna^  f^^nzci  Dio- 

Dionig.de  riigio ^riopagitanarra  que fio  pietà rito  di  pre 

ecd.  Hier.  pf  n morti,  effcr  predicato  da  prìncìtùrh 

^ %Ju  Chief^ . fmafieno  anchfrTllTaccoma 
chryfod.  ìnqueldclìxnCihai.  Chtyfoflomoy^  Kidoro 

OTift;3.ad  altreft  vogliono, che,  chi  , 

fe..  ft  Jo.étbUgnio  di  ipender  d,uLa^^.t 
Le  lafcio  il  rmogranpadre 

'^verbis  Apoftolii  Sermone  xa  ^ o « c 

Oracionibus,6cc.  Htclcernor 

Non  cft  aubitanaum  ^-nortuos  aHJ, 

cìs  mifcricoraius  agatur  Oomir» 

Aoguft.  medeftmo  hà  rafermato  nell*  £nchyridiorT* 
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adLaurcntium,  crfp.  no.  Jl Condito  Cartagi-  cóc.Cart, 
nefe  ha  decretato  fopra  queHa  verità , efeommu- 
nìcando  tutti  quelli  ch*in  contrario  di  queHo  fen- 
tirano.  Il  T oletano  altrep:&  vltimamente  il  T ri  Toiet.  n. 
dentino  nella  fejjione  i$.hà  conchiufo  quefta  ve» 
rità . Vuoi  dunque  ò heretico , ch'io  m* appigli  à 
te,  il  quale  co'l  tuo  fciocco^  e pa%^  difeorfo  fentì 
quello^  eh' in  contrario  gli  antichi  padri  adorni  di 
Santità  fentirono  ^ f^uoi  tu^  che  vn* anima  non  po 
tendo  fodisfare  compiutamente  in  vita  ogni  forte 
di  peccato,  poffa  coft  imbrattata  entrare  nel  candì 
do  regno  de  i cieli  f ouero  perpicciola  colpa  efier 
condennata  cantra  ogni  giuflitia,  e cantra  ogni  ra» 
gione  aW  eterne  pene  dell*  infèrno  ì non  mai;  e fe 
la  penitenT^  non  è poffenteà  fcancellare  in  noi  0» 
gni  forte  dì  peccati,  fi  eh* alcuna  macchia  non  ri» 
manga  di  quelli  nell'animo  noflro,come  faria poffi 
bile  fenxa  qualche  cafligo  con  fimil  macchie,  ò fe 
gni  di  brutte^xa  comparir  innan^^  ilgiufto  Iddio, 
e partirfi  da  luì  f e quantunque  la  peniteni^  fana 
la  piaga,  non  però  fcancella  la  macchia,  ò fegno  al 
cuno  della  piagai , Cefiat  cnim  hotQo  peccati 
do,  fed  habcc vulnero m cicatrices  , dijfeA»  Atha.inii- 
thanafio , e 'B afillo  Magno  nel  libro  della  peni»  " * 
ten'j^,  Eftfpesctiam  poftpeccatum,  eft  fa-  Bafiiio. 
natio  criam  poft  vlcus , fed  manec  cicatrix , 

Che  quelle  macchie  reflìno  neir animo  noflro  dop» 
pò  la  morte  Tintefe  Platone  nel  Fedone,  e Filone  Phyio. 

giudeo 
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g^ndficonMibfo.  4dU  AfomrchU,d!t». 

^cdi&'"T^‘ «“fri':» 
5wa  ''«%'a  n«SOÌti«priftini.  iW* 

Mbautfmo  fcanceUtH  naturato  pectato  «1 
^m<>t«‘ntonollro^,oUptnh^^ 

dxpojfente  foireCauatu 

flmafua  megrua,:.  <Fongaf, dunt,uen  fuocoél 
^»J«ori(»,cte/M,p«r  raffinare  gli  mactbìatì  am 

^f'f'h‘rttornar(i„elUprmmaloroinncttn^ 

idbattefmo^rt 

nomm  noi  doppi  la  morteli fuoeo  del  Purgatorio. 
^ Fiantautes  tu?  intcndentes  in  voccm  de- 
prccationis  mca;.  • 

» £*? /4  mÌ4  «rati® 

we  daffi  pr  ofondt  miei  da  te  per  pietà  fta  eBaudiia 

ti  trevo  Phumana  conditione; 

p ‘i°>  f C qutUa  volta  eon  le  tue  orecchie  fante 

Quandosignore  JoZ^ 

■««mf ?■■  “r'^'  ‘‘‘  ' '“<> 

WOT^  jrtdjitóa  Joccorrimi  con  la  tua potente  ma 
”«>pf/dieletuefnifericordie  fonoinfinite;  e non 
''  • ' cf  folamente 


della  Penitenza. 
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ili  toglie  la  uita  innanzi  U tempo  corf  la  immatu- 
ra morte  ^ hlo  fa  fi  perche  qHefiì  «o«  fono  degni 
godere  anchoraquefio  bene  della  vita  tempora- 
veayqual  come  dono  di  Dio,  ^^dono  nelle  loro  i»i- 
quita , onde  toHo  lofio  vuole  farli  fintìre  la  pena 
eterna;  onero  la  mercè,  di  Dìofegli  ciò  sàjper  non 
aecumulare  foprad'ejfi  tanto  granie  &feuera  pe 
na  deWinferno,  Tu  Signore  fai  che  ituoì  fecreti^ 
e li  giudìtij  tuotfono  fempre  giufii , delU  quali  io 
^auento;  però  ti  prego,  che  non  mi  tronchi  la  ai- 
ta , innan^  ch’io  non  finifeafar  quello,  che  di  pia 
cere  ti  fia,perche  all’ bora  la  morte  mi  farebbe  dol 
(e  ecara,  fi  per  il  mìo  rìpofo,fip€r,là  nouità  del-  , : 
l’altrauita,fiperficure%^mia^,  ■ 

' Inido  tu  dpmine  tcrram  fundafti;  & opera  a^.  Lat. 
manuum  tuarum  flint  coili.  , ^ 

K^uantifondafti  la  terra;  l’ opre  delle  tue  ma  Hcb. 
fiì  fono  i cieli,  • 

Se  tutte  le  coft Signore  fono  vàriabili , & fog-^ 
gotte  fono  alla  mutaùone  del  pìà , e meno , fuori 
della  immutabile, & increata  tua  effenga,perche 
io  fono  tua  creatura  ripofia  tra  ìlcklo,  e la  terrap, 
f con  fanimayche  dal  ciel  fcende,e  co  la  terra, dal- 
laquale  formato  fono,nÒfarò  mutahile,&  varia 
bileietche  t animo  mio  perciò  no  fia  piu  cupido  di 
perfettìone,et  di  eternità,pofcia  che  ognicofa  crea  -ì.bij 
ta  da  te  eterno , & immutabile , à te  come  alfuo 
genitore,  e come  alla  loro  perfetta  caufa  modano 
, j X affomì- 
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aJfomìgUarpy  & vtiìrfi  i Non  mi  toglier  dunque 
Signor  la  mia  vita , fino  che  con  Vopre  giufìe , e 
fante  io  non  venga  à vmrmt  uco  etemalmentc^  ; 
perche  non  veggo  ne  il  cielo^ne  la  terrai  che  durar 
pofano,  ne  che  cofa  creata  poffa  fatiar  le  noftre  vo 
gite,  fuor  dì  te,che  increato,&  auanti  ogni  eterni 

tàfeì.  IMITIO  TV  DOMINE  TERRAM 
IVNDASTi;  ET  OPERA  MANVVM 
TVARVM  svNT  coELi.  1 tfiflì , che va- 
gano intorno  alle  cofe  terrene  e frali,  non  fanno  le 
opere  tue,  perche^ , Deus  enitn  malorum  non 
es.  Se  ben  quelli  hai  pofio  nel  piu  baffo  ordine^ 
delTvniuerfd . Malorum  enim  es  ordinator, 
non  creator . Afa  lìgìufii^  che  attendono  allc^ 
cofe  alte,  e divine,  fono  le  opre  tue  , fatte  dalle  tue 
proprie  mani;  non  però,  che  la  conditione  di  tutti 
quefii  fia  qualche  cofa , pofeìa  che  da  loro  poSìéu 
fono  nulla;  ma  perche  fono,  òper  natura  terrena, 
ò per  grana  diurna  tutto  fono  da  te , perche  tufei 
quello  foto,  chefei  « Initio  tv  domine 
TERRAM  FVNDASTI.  'fSfel princìpio,  cke 
cominciò  il  tempo  à mifurarla  mutabilità,  & in- 
PMbtà  delle  cofe  terrene,  tu  fondaiU  la  terra, 
eh  euafojje  quella  materia , intorno  à cui  tutte  le 

ola  conditione gìraffero* 
Generano  enim  pr;eterit , & generatio  aduc- 

nir;  terra autem in  .^tcrnumftat..  Et  ope- 

RA  MANVVM  TVARVM  5VNTCOEU. 
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€t  lì  cieli,  che  non  fono  foggettti  al  tefnpo,ma  fem 
precongìonti  fono  con  queUo,fono  veramente  Vch 
fre  delle  tue  mani  ; perche  il  tempo  non  fù  primi 
pio  à loroyma  piu  toflo  cominciando  loro , comìnr 
ciò  anco  il  tempo  ; e fondafii  la  terra,  accioche  i/u 
quella  i cieli  formafiero  la  variatione , & muta-f^ 
tionè  delle  cofe^ . Nihil  enim  à fc  ipfo  moue- 
ri  poteft . 7fon  fà  quefio  princìpio  Signore  co- 
me quello , per  lo  quale  creafti  il  cielo  e la  terra , 
perche  quello  fu  ah  eterno.  Per  quem  faéta  flint  Heb.ci. 
omnia  f^cula . Ma  fu  quefio  princìpio  quando 
cominciò  il  tempo,  elifecoliconeffolui,  Init 

TIO  TV  DOMINE  TERRAM  FVNDA- 

s T I . Nel  principio  Signore  fondafii  la  materia 
prima,  perche  la  tua  prouiden%a  ordinò , che  bu 
quella  tutte  le  cofe  infieme  ìnfieme  foffero  la 

dìfiinùone  delprimo,epoi;  perche  nel  principio, di 
co,auati  le  cofe,  che  da  te  in  luce  furono  produtte, 
non  fu  ne  prima  ne  poi,  che  prima  fuponejfe;ma,j 
tutte  le  cofe  temporanee  nel  principio  con  la  terra 
fondafii,  & poi  con  la  tua  alta , & eccellente  fa- 
pien%a,  come  con  le  mani  le  cofe  nelle  proprie  lo- 
ro jpecie  difìintamente  formafii,  Ini  TIO  TV 

DOMINE  TERRAM  FVNDASTI. 

tì  il  tempo  Signore  face  fli  la  materia  prima,  nel- 
la potenza  della  quale  tutte  le  cofe  erano  contenu- 
te^, Et  opera  manvvm  tvarvm 
« V N T c o E L I . E parimente  V {Angelica  na- 
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tura  infime  ìnfime  auantì  creaiìì  ^peKcberìpur 
taSi,  ch’ells fòjfe  vn^opra  per  natura  bellìffima  » 
'^bttma,  & che  quefio  mondò  [offe  va' animale 
animatOy  &.  intelligente  per  la  tua  prouiden^a . 
Sopra  queHi  ver  fi  del  T*rofeta  i naia  quella  que* 
ftione  tra  g}i  dottori  delle  [acre  lettere  , fé  in  qud 
princìpìoy  in  cui  Iddìo  creò  quello  mondo  vìfibile, 
habbia  anthora  in  quel  mede  fimo  > e non  prim^u 
creato  gli  Angeli;  & auengache  Santo  yiugu- 
ftino  riponendo  quefto  verfo  del  Profeta  intc/c>», 
chela  spiritual y e la  corporale  creatura  infiemè 
infieme  furono  arate  ; ma  girolamo  SantOy  Gre* 
gorioNaxiati%enoy  'Bafilto  . Origene  hanno 
terminato. in  contrario , A’e  mi  par\roppo  ga- 
gliarda efer  quella  ragione  di  Santo  Thomajò, 
NuUa  pars  cft  pcrfcdba  extra  fiiutn  totum..  : 
‘Perche  glt  jìngeli  non  fono  tali  parti  deU^uniuer 
fo,fmchoraÓ.polfano  c/Jcr  perfette  extra \m- 
uerfum,;//jwrcte»(,n  fono  forme  informanti  il 
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Codi. La- 
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Se  iubilenc  in  co  j ^ fccondar’y  * 

uerno  di  quelle  cofe  del  monda  S®’ 

non  fortifconolaloro  perfettìtZ  r 

e Principal  lor  fine  : ma  bautr  f*®”  dal  primo 

contrario  delle  opinioni  dì  ^ ® 

d'altri . Greti  il  ft,cro  ComZ°r  . Ó". 

Innocetio  di  quefio  nome  terZ  Jotto 

^ e - _ bora  come 

inumile  ^ 


y\ 


della  Peniteiiia, 

jpi'  ^ùmMé , & òbiediènte feruo  della  Santa  Homana 

Wi  Chìefcii  mi  fottoùongo  alla  fua  terminatìoné , cìr 

^ quella  per  verità  tenga . . un 

(f-  Ipfiperibuntj’tuautcìTipcrriianes}  & òin-  a7.Lat. 

■■  ncs  llcuc  vefthtientum  vcccrafce^itw  : 

d - Et  ficutopertorium  mutabis  cos,  & miirav  as.ut. 

«fc  buntur;  tuautem  klémipfe  cs^  & anni  tu^ 
u«  iion  dcficicnt». . : 

f ' Eift periranno^ tu refierai}  tutti efficòmcJ  Heb. 

bi  fanno  jì  logoreranno  : . • . - , . 

i*  ^ Cowe  vefUnùntógUmutarah'&  ferano  muta  Heb. 

Uff  ti;  e tu  feì  il  mede  fimo,  e gl*  anni  tuoi  non  finìtano. 

0 ^ t^apèrshe  il  tempo  Signóre cokielo  è fkttOr 

nf  accioche  le  cofe,  che  fono  infieme  generate , infte* 

1^1  me  anchora  ft.  dijfoluano  ; però  effi,  in  cui  egli  iU  vedi  PUt. 

BL.  primo,  e poi  il  fu,  & è,  &ferà,  periranno  ; per» 
iBiff  che  à te  conutene  vòafnehte  effère  fót:o,&  l*effere 
'fiato,  e douer*effere  nelTauenìre , fi  conuiene  dire 
iitf  i dèlia  generatione  col  tempo  precedente  : ejfi  peri’- 

10  tanno  ; ma  tanto  lungo  tempo  correndo  dnchora 

ino®.  rinoueranfi  : fe  cjùcfii  Signore  perir  armo, la'r  agio- 
fflf  ne  vuole,  eh* anchor  io  perifea  ; fe  loro  fen  dtfeu 

lo  mancheranno^  come  io  refiar  potrò  pieno  delle 
^l|(0  colpe,  (jr  de  gl* errori  f ma  fe  quefti  mutar  anno  lo, 

‘0t  fiato  loro  in  miglior  conditione , Vidi 'enim  eoe-  Appocca 
0,C  lum  nouum,  & rerram  nouam , /Perche  la  tuà 
jjjjiii  . bontà  dìfeioglier  quello  non  vuole  ìche  hèllamen* 

0it0  te  è compojioytk  chefia  bpne)  Chefàuor  io  potrà  tUmo. 
«iif»  i ^ ì prender 
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fa*!  ’ f 'naUmenu  »’fcà  offr/ò  ? e ft> 
q»4>  col  fioco  /oro  perirà»».  . efee  ««„.  «i  * ^ 

«.«m»»a«o<a^a»de!5M,  eiafeontaZ-^ 
pi.  */  ctmpo/nolTrl^fì  ' pri^i- 

fttor.  ^>z»o4  fi  i { *®’’‘'"««>ne»»e  «!«/• 

L,a . r'’”"  ? ""'f*  • /■'  ‘“  "<« 

tu,  che  tegafli  le  caCe  Cntt  **/-"*’!  > percbe 

li  f iieUo polo  che  ftìi./;  * f ^58'.  *»  /« i «iire- 

mioptccato  potru^/^f“’“',,  ^®  o«choracol 
fimca  bontà  é aùélL  .L  '•",  “"««••»-»  lo  tuo  i». 
,u  fcmper  Quoni.m 

wÌrfT”*T^  «nc/ior.  benedetti  di'  ?°  ‘*«6®“*»'. 

moncheuoti  , pe„L,i-  <*«  /“«  pofiofom 

tue  mani  5 esA  iS' „v  l ,**"®  ‘«'o  à l'opra  delU 
fre.  ^Vel^W'^®  f«/fere  d j 

£ ”^*ToLfmlT!h  ^ "j"  * 

mutahf^''  „o„ ^ >»dependme 
^0* dureranno  À t«< 

Filij 


della  penitenza.'  5 27.  /}>ì 

Filij  feruorum  tuorum  habicabunt;&  fé-  ap/Ltc. 
men  eorum  in  fsculum  dirigecur. 

Jfigimoit  de' ferui  tuoi  habìtaranno;&  il feme  Hcb. 

(U  quelli  nel  corpetto  tuofia  ^abilito . 

Quella  ^eran^a  Signore  mi  confola,  che  per  là 
mercè  della  tua  bontà,  io  racquiSìarò  l'eterna  uU  ' 
tAyCla  perduta  immortalità , & teco  viuerò  ne 
gli  habitacoU  tuoi  eterni,  qual  figliuolo  inpeme  co 
fuo  padre,  perche  col  tuo  verbo  eterno,  eh' è ver» 
ho  di  verità , i tuoi  figliuoli  generato  haueraì  da  1 
tuolferuì,  il  feme  delti  quali  farai  refiar  fempre 
nel  tuo  corpetto  flabilito  e fermo  ; e di  quelli , che 
il  tuo  culto  attenderanno,  grata  fempre  ti  ferà  la 
loro  pofterità;  onde  Signore,  feà  te  folo  da  te  Sìef> 
fo  la  eternità  conuiene,  per  ìlcbe  tanto  benigno , e 
mifericordiofo  fei  Siato  fempre  verfo  il  patito  pec» 
catore  ; farai  anchora,  che  queSìi  uiuano  teco  la^ 
fempitema,  & la  beata  vita,  poiché  il  feme  qual 
in  loro  infufo  haueraì , ferà  feme  di  verbo  eter» 
no  ; gli  anni  del  quale  feemar  non  pojfono,  nefog» 
giaceranno  al  deSìino  della  perpetua  mortcj . 

Vnicum  enim  cumDco  verbo  immorcalem  TheodJn 
habet  naturam  j & credentibus  vita  largitur . 

A ® 

Amea^ . 


della  Penitenza.  5 J7 

folamente  ti  tnuocai,  ma  etìamdio  tutta  vìa  prC’^  ^ 

gandoii  continuai  le  mìe  preghiere  y &tì  dìmo^  * ' ' 

ftraiy  che  non  mi  piacque  (lar  mai  ne  gli  vìtij , 

errori  ; però  di  quefta  mia  continua  orationCy  che  • * 

fecìy  può  operar  l'animo  mìo  frutto  alcuno:  Ti  pre 

go  in  ginocchìoncy  che  li  mìei  fallì  infume  perdo^ 

niy  e le  tue  benigne  orecchie  facci  ejfer  tocche  dal-  Ai;; 

le  mie  preci  diuotc^. 

Si iniquitates  obferuaucris  Domine; Do-  jxat. 
mine  quis  fuilmebit^  ? 

Se  puntalmente  offeruarai  le  iniquità  ò Sig,  Heb. 

Iddio  ; chi  potrà  Har  faldo  ì 

Cerche  fe  alla  profonda  tua  memoria  li  prò* 
fondi  peccati  noHri  vuoi  far  tornarcy  io  non  ardì 
rò  dalli  profondi  abiffì  de  gli  miei  peccati  pigliar 
froda  verfo  di  te  Signore , perche  mai  faluò  la^ 
colpa  vn  delinquente  innanzi  il  gìufìo  giudice^ . 

Si  iniquitates  osserva  veri  s, 
ijlia  fe  tanta  giuHìtia  non  vorrai  oprare  con  vn 
mifero,  & infelice  peccatore,  qual  dalla  culla  è in 
chinato  à far  male  ; ma  benigno , e mìfericordìo- 
fOy  com'èìltuocoflumeyconeffo  lui  ti  portar  ai; 
m* affido,  che  mi  potrò  foflenere , e pigliar  parti- 
to di  comparir  innanzi  ^ innanzi  al  mio 

benigno,  e mìfericordiofo  padre  .Si  ini  q^  i , 

T A T E s . *Ben  che  Signor  tu  ci  perdoni  le  pen- 
tite noflre  iniquità , ma  fe  alle  macchie  di  quelle , 
che  reftorno  nell'animo  noftro  y guardar  vorrai, 
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n aliquid  con 

bitin  tabcrnaculo  cuo^nifi  • -x'-*- “iioica 

maaila.  Si  * n i i -j.  ^ fine 

VER.s  Omf  pojJìbìU 

.mquitd  benignamente  won  ^ tu  U 

noìdìiiiieUe;tufei  fola  queUn 

non  per  che  doppò  H pcnlitVr^J^’^  fcemcelli  ^ % 

tl  Ugnali  tu  ptmtalmcnte  inìqui 

aedoelferequcUemede/hZ  noi  , J^nL 

che  vna  volta  ^[^^ncelUnìnel^t^' 
maferannoqueUe,  che  ttt  r ^ Pentito 
tia,  quandola  macchia.  ^ ^^napre  ofjcruì  f 
innaxìaUaqualgiuSiftj  ^^P^t:cato  rìrna^ 

o.servaver.,  j"^Si  I ^ j cijviC 

quitd,tnentrefono  rj\u^  / ^Tes 

frire  ogni  debita  pena  cì'  *'»» 

mkmaqueUa,  che  don^x^i^^*  fo^ 

mrUari, farebbe  r,ert,t  1“  i/L*;  “ P“*  àar 

Ufellepces  pcrb  ,j  -?«aie  '"'?«ÌKJ 

mordxAyihc  mi  cr,n-^  la  t.  P ^ il 

prww  Jignoirc  a \^finita  rSìr 

nfeuoicre.quàta  nìt^  J - «sSr-  n,i  * 
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fertcordta  eterna  ì e pur  tufei  folo  quello , in  cui  il 
mifero  peccatore  ffera  la  venia , perche^  i 

Qi^oniam  apud  tc  propitiatio  cft  ; & prò-  4* 
prcriegcm  tuam  fuftiniii  tc  Domino. 

^Perche  apprejfo  di  te  è il  perdonare;  perièli  Heb. 
qualcofa  fei  temuto,  ' 

Cerche  fempre  piu  ti  piacque  il  perdonargli 
falli  nostri , che  guardar  alle  iniquità , le  quali 
quando  le  riguardafli^mai  fi  faluò  il  peccatore^; 

& io  che  tutta  via  in  te  m'affido , della  mia  mife- 
ria  hò  ^eranza,  che  mercè  hauerai,  e via  piu  mi 
fono  afficurato  nella  tua  mifericordia , pofeia  che 
per  tutta  la  tua  legge , egli  Profeti  anchor  altro 
non  ci  promettevi  ych'vn  Saluatore  y che  fpjfc^ 
la  falucT^  delle  miferìe  noflre , che  per  compafi 
ftone , che  di  noi  hauerebbe  ci  fcìoglierebbe  dalle 
pency  qual  infinitamente  meritarono  le  colpe  no- 
stre, Ipfe  cric  propitiatio  prò  peccatis  noftris.  ioan.c.i. 
Q3IA  APVD  TE  PROPITIATIO  EST; 

ET  PROPTER  LEGEM  TVAM  SVSTI- 
NVi  TE  DOMINE.  La oJferuanz.a , ch'ho 
fatto  per  mercè  della  tua  gratìa, della  tua  legge yte 
mendo  di  non  offènderti,  benigno  mi  t'bà  rejo  ; & 
à queVaprontegz.a  di  perdonar  alti  penitenti  ferri 
pre  veloce  ti  dimofirajiiyaccioche  fojfi  temuto  piu, 
e più  honorato  , Timor  cnim  eft  reuerentia_» , 

& pietas  erga  Deum,  ciim  meta  eius  ofFende- 

di  . Et  PROPTER  LEGEM  TVAM  SV- 
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34®  , . se  la  tua  le^ze  di^ 

r l.rìvUta  far  cofepraue  , e bruitele 
fijiw»*/'*”  fifgallahone/id,  alla  caflìtd^  allape^ 
ri  coOTtf"  » I A -Ulta  foffe  la  cura  np 

mìo  mercè  la  tua  gratta,  quanto  tl 
^""yiilndoè  nato  l*hò  foffhrto  ; perche  pen^ 
*****i«f»ii  de  elisie»  peccati  fono  /iato  cauto^  ^ di 
]^enudì  fchì^  ».  peccato, 

UvirUiofe norme  feguirc;  pero  Signor  mio  ré 
%ìbcnhno,emìfertcordìofo  , poi  che  fempre pie 
-fi,  ftUmenteverfo  il  pentito  , e5r  •vbediente  pec 

lorV ^ >**"0 

TlATlO;^'*’  l^X^^OPTEB.  X.  B G E XC  T V A M 

^vsTiT<^'  TB  r>oxt  1 -N  u„Chi  mi  ritiene,ch'ìo 
^of,  pojfa  ferinamente  ^erar  la  ^enia  alti  miei  pec 
g^tì^fetufcì^^ello,  di  cui  foto  per  natura  è la  mi 
(tricot dixn'yt  feper  la  tua  iegg^e  decretafU,  che  del 
c ’ ^lirioflrì  nemici  l'offefe  perdonar  dobbiamo  ; per- 
che date,  che  feigiuflo,  e fanto  quefia  legge  , che 
ofjeruataf  acciò  poi  per  effempio 
fttOtìnnoiobligo  foffe  d*oJp;rUarla  ^ Perdonami 
dunque  Signore  l*  ojjè/a  , che  t'bò  fatto,  perche 

pi  om^^atli  nemici  perdonare-^  . t A 

P y D T B VR.0P1-XIAT10  EST;  ET 
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Conti* 

Caluiao. 


domine  . Caltnno  ber  etico  incapricciofii 
conia  fra  falfa  dottrina  , che  mai  fujìe  pofiìbile 
aU'huomOyOiichor  che  gtuJiificato,oJferuare  la  fan 
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di  *Dio  ; & quefta  impofiibìltà  dice,  che  -, 
Iddio  habbìa  permeffo,  & ordinato  per  dimoflrar  . . . 
la  maggior anzA  della  legge  Euangelica^  perche^ 
fempre  noi  inchinati  fofiimo  à cercar  la  gratia  di 
Dìo . Q^a  apud  ce  propiciacio  cft , ve  cimea- 
lìs.  Ma  Umifero  i inganna  ; perche  , che  colpa  . , 
p otriaejfer  in  noi, feci /offe  imponibile  la  fualeg^ 
ge  offeruare  f di  che  pena  faremmo  degniy  fe  la  of  ‘ 

feruanza  della  legge  ci  fojfe  impoflibile  ^perche  il 
S ignor  nojìr 0 al giouene  curio fo  hauerebbe prepch  Marcelo 
Ilo  li  precetti  della  finta  legge  per  Pacquifìo  della 
vita  eterna  ^ fe  la  oJfcruan%a  loro  ìmpojfibile  fof 
feì  che  maledittione  può  effer  nella  legge,  fe  quella 
fu  la  guida , che  ci  conduce  al  Signor  nojiro  ì Le-  Gal.c.3. 
gem  pedagogum  noftrum  fuifTe  in  Chrifto, 
acque  eam.  ftabiliri  per  fideiTL^ . E' ben  vero  ^ 
che  la  legge  peri*  effer  fuo  non  potendo  far  faluo 
Ihuomoy  perche  la  fede,  & la  gratia  Euangelica 
è quella,  che  compiutamente  ci  falua.  Ex  fide  Gal.c.j. 
cnim  iuftificac  gences  Deus . Qm  ex  fide  fune, 
benedicencur  cum  fideli  Abraham . Fu  indrv^ 

%ata  verfo  la  legge  Euangelica , come  la  materia 

verfo  la  forma,  da  cui  deriua  ogni  fua  perfttio- 

ne,  & ogni  fuo  aiuto  . Necellàrium  enira  eilè  Auguft-in 

graciam  adiuuancis,  vcimpleacur  praecepeum 

iubencis,  dijfe  ^uguHino  fanto , Et  qualun^ 

que  fteuro  fi  tenne  nell'opra  della  legge,  fu  male-  ^ j ^ 

detto , il  che  chiaramente  s'e^erimenta  negli  He 

T s brei» 
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Aagoil.  de  hrci  • Q^ìc!  cnitn  fccit  lex  fine  grada,  hìH  mi 
gisreos?  diffe  u^uguflìno , Perwe  tante  proue^ 
perche  tónte  lodi  [ariano  celebrate  di  {juelli,chcj 
benedetti  furono  [otto  la  legge  antica  ^ fe  non  per  , 

che  la  ojferuanxa  loro  fu  diretta  à quella  £uan^  ' 
llb.a.  de  gelica  legger  . Lexenim  data cft,vr grada.»  \ 

quarrcrctur  ; grada  data  cft , ve  Icx  implcrc-  [ 
tur,  dijfe  Auguflino . i^llhora , che  fu  impof  . 

I pbile  aWhuomo  ejfer  fen%a  peccatOffu  data  laleg 
Qi.-3.T-  geper  il  peccato  deWhuomo  ; ma  non  era  poflìbìle 
anchora  con  la  legge,  che  fen^a  peccato  /òffe  ; on- 
de poteap  chiamar  maledetto  ò reo  [otto  la  legge: 

Ma  perche  la  gratia  è quella , che  dal  peccato  il 
•M.:  •;  f;olcrnoflrononla[cìa  fuper are,  ne  opprimere^; 
fà  che  la  legge  habbìa  lo  jpirito,  per  lo  quale  ìnnan 
sy  Iddio  ci  gikfiifichiamo;  e ter  quefìa  cagione^  ■ 
la  diuina  Maefìà  mai  lafcio  quefla  noflra  condi- 
iione  fendala  colpaiaccioche  femprc  inchinajfi- 
fjfo  di  chiamare  in  aiuto  noflro  la  fua  diuina gr a-' 

' 1/iÌLÌ'  Qv  O N I a'm  APVD  te  DOMINE' 
-PROPITI ATIO  EST,  VT  TIMEARXS. 

Perche  per  lo  (pauento  , ch*habbiamo  della  fua 
ira , Iddio  fempre  è fiato  da  noi  amato , e rìueri 
ni  ,1  • gratia  fua  ci  è fiata  fempre  neceffaria  y ac- 

” ' tmheper  la  merce  fua  polliamo  effere perfètti  of- 
feruanti  dalla  fua  legge  fanta^ , 
f.Itt.  Suftiouit  anima  mea  in  verbo  eius j fpecaf  ^ 
ttit anima mea in  Domino,  > ' - 

‘ i t^Jpettai 
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* ' ^IpettaìU  Signore  ;alpettò  ^ anima  m\ay&  neh. 
f}erai  nella  parola  fua^ . 

Jo  t*  ho  alenato  Signore  con  molto  de  fiderio , * 

Cìr  nelle  tue  promefie  lungamente  ho  Aerato  ; fi 
perche  appreffo  di  te  è la  reminone  delle  colpc^ 
del  mìfero  peccatore  ; fi  anchora,  perche  nella  tua 
legge  m*hai  promefio  il  Saluatore  del  mondo , il 
Redentore  dì  tutti  quelli,  che  fi  trottarono  [otto  il 
giogo  del  demonio,  e chiunque  con  animo,con  jpì 
rito,  e con  pura  fede  t* afi>etta,mai  lì  mancaflì  del- 
la tua  mifericordìa  ; & chi  veramente  ^erò  in  te 
Signore,  mai  lì  venifti  meno  del  tuo  foccorfo.  Fi-  pral.144# 
dclis  cnim  es  domine  in  omnibus  verbis  tuis: 
i&:  propè  es  omnibus  inuocantibus  re  j omni- 
bus inuocantibus  te  in  veritato . Spera- 

VIT  ANIMA  MBA  IN  D O M I N O. 

che  mai fè  beato,  ne  felice  Vhuomo  che  pofe  le  fue 
fj>er an']^  nelle  vanità,e  falfità  del  mondo  : Af/tj  , 

ben  /ilice,  e mille  volte  auenturato fè  colui , che 
nel  tuo  nome  Sig.  fermale  fue  ^peran^e . Beatus  pfaL  39. 
cuius  eftrnomen  domini  fpcs  eius  ; & non  re- 
fpexic  in  'vanirares,  6c  infaniasfalfas.  Spb- 
RAVIT  ANIMA  MBA  IN  DOMINO. 

Cerche  altre  volte  lo  diceSìi  anchora  per  lo  tua 
profeta  à tutti  quelli , che  /per ano  in  te  Signore, 
Quoniam  in  me  fperauic  liberabo  cura.  Chi 
mai  fecuro  fi  tenne  in  queflo  tempeHofo  mar  del 
mondo,  fe  in  te  non  bà  -ripofto  le  fue  ^eran^e  i fe 
^ * ' V r 4 tu 
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tu  [et  fola  quello,  che  fatui  tutto  Vhuomo  ; perche 
non  fiamo  tenuti  di  porre  tutta  la  ^eran%a  in  te 
Scrnar.tn  ò Signore  f Hoc  enim  cocum  hominis  eft  me 
ìiibiuH^  ritum , fi  totam  fpem  fuam  ponac  in  eo,  qui 
cotum  hominem  faliium  fècir.  In  cerpera- 
uerunc  pacres  nofiri  ; fperauerunr , Se  libera- 
di  eos:  Ad  re  clamauerunr,&  falui  fadbi  fune: 
In  ce  fperauerunc,  Se  non  fune  confufi . Sp  e- 
RAVIT  ANIMA  MBA  IN  DOMINO. 


fcun.itf. 
T.i. 
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^XtCL 


eh* altro  poffo  operar  Signore , eh* altra  voglia^ 
può  ^ronar  Inanimo  mio,  eh* altro  mi  potrà  fofle* 
nere  in  quello  mondo  pieno  di  tenebre , & d'erro- 
ri, quando  in  te  la  mia  ìpcran%a  non  [offe  ? jpera* 
no  gt altri  nelle  feiem^,  chi  ìpera  nella  nobiltà , e 
grandexs^  di  quello  mondo  ; Anima  mea  fpe- 
rauic in  te  Domine;  Quoniamtu  es  Domi- 
ne fpcs  mesu.  Che  meriti  poffono  e fiere  in  me, 
per  li  quali  io  non  foffi  degno  effer  effaudito  da  te 
Signore,  fe  da  te  foto  la  mia  ^ran%afil  mio  re  fu 
gio  alle  mie  tribulationi  non  fbjìe  f non  trouo  ìn^ 
me  cagione  Signore , per  la  quale  io  meritajji  lét^ 
tua  gloria  ; perche  di  bene  non  è co  fa , eh*  in 
fio,  che  non  deriui  da  te;  rimane  folo  in  me  la  fpe- 
ran%a,  perche  prometterli  al  mifero  peccatore  di 
effaudirlo  tutta  volta  che  inuocarà  l'aiuto  tuo  « 
Clamauicad me, &egoexaudiameum->  • 

A'  cudodia  macucina  vfque  ad  nodexn^  \ 
fperec  lfi:ael  in  Domino . 

Varùnt^^ 


Utimmtì 

muiifftttifi, 

!w*w\)8iifro 
«ODIA  U. 

Patina. 
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Vamtna  mia,  aletta  il  Signore  de  i guardiani  Heb. 
deir  una  matìna  y che  guardano  infino  alT attrae 
matina  ; a^ettifi  da  Jfrael  il  Signore^ . 

Se  fra  mille  tormenti,e  mille  guai  1* anima  mia 
adoloratay  e trilla  fi  trouajfe , cofi  etìamdio  fra  le 
maggiori  delitie,  che  furono  mai  al  mondo , io  Si- 
gnore tanto  neìTauuerfa,  quanto  nella  projpera^ 
fortuna  hauerò  in  te  ferma  ^eranxa-f,  A'cv- 
STODiA  UATVTiv  A , 7)al  matino  degli 
anni  miei , ìnfinoaWOccafo  mio  iofperarò  in  te, 
perche  tu  fei  quelloy  che  nafcer,e  morir  mi  faiydU 
co  perche  il  nafeimento  tuo,e  la  morte  tua  mi  die- 
dero la  vitale  la  falute . A'cvstodia  ma- 
tv  t I n a.  Dal  principio  del  mondo , quando  il 
mio  primo  parente  hebbe  commeffo  il  fallo , io  hò 
fperato  la  remiffione  delle  mie  colpe  per  la  tua^ 
grafia , e fperarola  anchora  doue  le  noflre  colpe 
è per  tua  mifericordiayò  per  la  tua  giufiitia  giun- 
geranno ciafeunaà  pagare  il  fuo  fio.  A'cvstq 
DIA  MATVTiNA.  Dal  principio  del  mondo 
hò  hauuto  Jperan'ga  in  te  Signore  y perche  non  po- 
lca efier  creatura  al  mondoy  che  potente  [offe  pla- 
car la  ira  diuinayfuor  che  la  tua  infinita  fapien^ga, 
la  qual  venne  al  mondo  per  render  grato  l'huomo 
à Iddio  ; e à punto  giunfe  nel  fine  della  feconda  leg 
gè,  e nel  principio  di  quella  prima , per  la  quale 
fiamo  regenerati  in  vna  viua  Iperan'ga  . A'  c v- 

STODIA  MATVTIMA  VSQ^E  AD  NQ 

CT£M; 


345 


Difcòrfi  ’ 


r-  - 

f'-l 


É 


DOMINO. 


ctem;  speret  israel  in 
iVo»  mancaci  mai  Signore  di  guardare  fhuomói 
anxi  il  tuo  popolo  fedel  dal  *Z>emonio  in  fino  alla 
yltima  vigìlia  conferuaiìi;  in  fine  della  quale  tu 
'veni^ii>Nella  prima  per  fua  cu  fiodìa  eleggrflì  tan 
ti  Patriarchìi  che  loriparafìero  dall  infìdie  dìa^ 
boliche  ; poi  mandaflì  il  tuo  UMosè,  chef  offe  fua 
guida  con  molti  altri  Giudici  di  Ijraele  ; poi  il  tuo 
^Profeta  Dauid  con  altri  Profeti,  e Rè,  quale eleg 
gefii , non  foloyclje  foffe  Rè,  ma  etìamdio  paflore 
d'Jfraele,  e che  lo  cuHodi/fe  dalli  tuoi,  e fuoi  nemì 
ri  con  fanti,  e dinoti  auift.  Voi  nelPvltima  vigi- 
lia della  notte,  quando  vagaua  per  il  mondo  il  de- 
monio , qual  lupo  rapace  ; perche  ogni  giulììtia , 
di  coll  pietofo , & religiofo  culto  <tuno,e  vero  Id- 
dio era  sbandito  dalla  terra  : CMandafiì  il  tuo 
Efdra  con  altri  Sacerdoti , ch'il  tuo  popol  gouer- 
vaffero  nella  vera  religione , fino  alla  tua  venuta, 
la  quale  fu  nel  fine  della  quarta  vigilia;  e nel  prin 
tipìo  della  rouìna  del  fecondo  tempio;onde  era  ben 
degno , che  il  tuo  popolo  fempre  ^eraffe  in  te,  po- 
feia  che  tu  foto  ti  degnafii  per  Vamor  grande , che 
gli  portaui,  hauer  la  cura  di  luì  ; e fe  tanta  proui- 
den^a  moIìraUi  fopra  il  tuo  popolo,  che  poi  tanto 
ingrato  ti  diuenne;  pregoti  in  gìnoccbìone  ,fe  mai 
pietà  ti  mojfe  d'un  mifero,  eSr  infelice  peccatore, 
mouati  di  me,  che  tu  la  mia  guida , e*l  mìo  cujio- 
de dal^Demoniofofiì;  e'viapiu Signore altiìora  ^ 
» * • - quando 
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quando  la  tenebrofa  morte  ferà  fopra  dì  me, apri- 
uarmì  gnocchi  della  luce  dìurn^^ . 

Quiaapud  Dominum  mifericordia;  &co- 
piofa  apud  cura  redcraptio . 

Perche  apprejjò  del  Signore  é la  mt/ericordia  ; Heb. 

Cjr  Pampia  redentione  è apprejjo  dì  luì. 

Perche , chi  mai  hauerebbe  ardimento  di  porre 
la  fuafperanxaìn  ft  alto  Signore , chiedendo 
fua  mifericordia  da  fi  bafia  conditione , s'appreffo 
di  te  la  mifericordia,  e la  redentione  dei  peccati  no 
fojfe  ì Che,  dico,  apprejfo  di  te  Signore  ^fe  tu  Pi-  ••  -i  - 
fteffa  mifericordia,  e Pifìefia  redentione  non  fojfi^  ^ ^ 
pofcìa  che  altro  fuor  che  la  tua  increata,  & infini  ” 

ta  efìenxa  non  fi  troua  , Qracquid  cnira  cft, 
vclàDco, vclDeuscft.  Qvia  apvd  do 

MiNVM  MISERICORDIA,  perche  la  fi- 

dutia  di  tutti  quelli,  che  ^eran  in  te  Signore  è la 
mifericordia  tua.  Fiducia  fperantiura  raifcri-  Proft.  im 
cordia  Dei  eft.  Chi  mai  farmi  differare  potrà 
della  tua  mifericordia  Signore,  quando  anchor  fof 
fi  nelli  piu  profondi  abijji  de  i peccati , e nella  piu 
tempeflofa  procella  di  queflo  mondo , fe  tu  per  il 
tuo  girilo  bora  dichiari,  che  tu  fei  Pifieffa  mìferì 
cordia,  & ch'il  tuo  proprio  fia  hauere  mifericor- 
dia dellimiferìì  Et  COPIOSA  APVD  EVM 
REDEMPTio.  Perche  tu  non  da  vna  fola  pia 
ga  volePìi  far  forgere  il  copiofo  fonte  del  tuo  fan- 
gueperla  noPira  redentione,  ma  dalle  cinque  pia- 


M/  HtHminam , i\(on  fH  Jepolt  n non 

lonMcìtagi,i dailrgami,  con  li  ”® 

filoilur  mnfottji.  T^n.  fH  sbT^t‘' 
re  .quéfKort  dalla  *nandrl  ^‘u  P'""o- 
t>iuuf[t  per  la  taagratìa  al  fC.  Z ‘ *“  ”»»  lo 

fomma  non  fu  reo,  che  tu  col  ^ ^ 

UrUancM,.  Eterno ,Ln 

«dci^pno  “P“‘*'»copiofaeft 

ht  iplc  reciunec  Ifracl 

uribus  eius . * '*  omnibus  inionil 

Et  effe  rteuptrarà  IfioeU 
quuà.  J ttele  da  tutte  le  /•„•  - 

■Embe  m /ri  nflefj-^  . '»«- 

me  è dìSaluatore , d ordìa  :i  « 

colutyche  tutti  quelli  ìa  tu  Var  • 

r»  liberi  daiu}ogoettio!^‘^j  credZ‘'‘ 

terne  ; ne  inai  f il  pQfjiL.f^^<^ne  dalle 

quello,  fuor  che  auj{ta^‘  «d  alcu„^ 

tenxa  ;ftper  che  p/j  ^ ^ fattura  far 

le  ofefero . che  infimi  P®' 

maipctrtafaluarla^  fi  anch^^^'“‘ 
dedali,  fcecalipa^P-t^et  crea^t' > PerchZ, 
ehidi  vM  «.finita  J'/f'^^fentì . éV  ""  « «on. 

napura  creatura  A * fé  non 
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fi  ^ue  tu  fei  quello , Qui  faluum  facies  populum 

Il  ’tuum  à peccatis  corum  . Etfe  tu  fei  quello  Si- 
ti gnor Cy  che  fola  per  pietà  rimetti  le  colpe  noHrCy  ti 

® pre^o  in  ginocchione,  che  delli  miei  peccati  nel  prò 
t,  fondo  di  quali  mi  ritrouo,  habbmercede  ; & che 
li  per  me  peccatore  dij  gloria  al  tuo  mifericordiofo 
t nome,  qual  benedetto  fta  in  tutti  i fecoli  Amen, 

u Tadre  Santo  mi  fi  rapprefenta  in  quefio  pré- 
id  fente,&  vltimo  verfo  di  quefio  Salmo  del  Profe- 
'ta,quella  fiottile  queiìione,  che  li  ScolaSìici  tutta 
p uia  vanno  dìjputando  ; fie  quando  indarno  non 
hauefie  commcfio  quel  fhllo , itfigliuol  di  Dio  fa- 
ip,  ria  venuto  in  queSìo  mondo, ò non  : e quantunque 

io  fiappia,che  volendo  alquanto  dificorrere  fiopra^ 
PI  queHo  negotio , non  potrò  giungere  col  mio  deboi 
^ intelletto  là  doue  i piu  dotti  di  me  ragionado  giun- 
fiero;pure  io  lo  farò,  fi  perfiodìsfar  ad  alcuni  miei 
ìjil  amici  ; fi  anchor a per  occafione  di  quefio  prefiente 

verfio  ; come  anchora  Tadre  Santo  per  dimofirar 
al  mondo , che  fi  come  fono  pronto  fiempre  à por- 
re  la  mia  vita,  douefujfie  opportuno,  e neceffiario; 
^ cofi  etiamdio  pronti jfiìmo  fono  per  gli  amici , epa- 

^ droni  miei  metter  in  pericolo  il  mio  deboi  ingegno, 
ijp.  piu  pojfiente  d*affètto,  che  di  for%e;  e maggtormen 

■f  0 te  lo  faria  per  quelli, che  gouernano  la  ChrifiianU 

tà  dall  un  aW altro  Sole  : la  qual  queHione  auen- 
flfi  dagli  antichi  Padri  nelle  fiacre  lettere  non 

^ fia  Siata  ( ch'io  trouij  dìjfiutata  ,*  peni)  era  chìa- 
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• ro  àpprejìo  dì  brocche  altra  cagione  no  moffe  ilS 
gliuolo  dì  *Dìo  à venir,  in  ijuefio  mondo,  che  il  pie 
tato  del  primo  parente  nojiro  ; fianchora,percbe 
eglino  piu  ojferuaronoìl  precetto  di  Paolo 
ftolo,  Stultas,&  fine  diTciplina  quajftioncs 
cauete . di  noi , che  tanto  non  ojjeruiamoi,  Adi 
fofeia  che  da  i grandi  e religìofi  animi  quefìo  ne- 
gotio  è fiato  trattato , crederò  che  fia  molto  vide 
vederela  verità  di  quello  ; & che  la  dottrina  de 
gli  Scoladìici  non  fia  ignorata  della  verità, ne  clje 
. ^f^^(^{^verìtàEuangelica,  neftìngualafede^ 
. Chrijiiana , come  fai famente  Lutero  glià  perfuafe 
conMelanthone.  £ quantunque  SanThomafo 
( la  opinion  del  quale  io  difenderò  alprefente ) PI 
Dottore  fonile  fiano  flati  contrarij , il  primo  cre- 
dendo, che  s yddamo  non  bau  effe  peccato,  ChriHo 
altramente  non  faria  venuto  al  mondo . Valtroy 
jhe  farebbe  venuto  per  glorificatore  anchor  che 
non  fuffe  fiato  il  peccato , e ciò  ton  fottiliffime  ra- 
gioni difèfej  nondimeno  mai  volfe  pregiudicare 
■ alla  prima  opinione, la  quale  communemente  dal- 
la [anta  Ghie  fa  è fiata  approuata^ . Ma  oltre  il 
, detto  fonile  Dottore  à tempi  moderni  il  Rcueren 
do  P,  Chaterinofofienne  con  molte  ragioni  la  me- 
defìma  opinione  in  còtrario  delT udquinate,  le  qua 
li  ragioni  al  vero  mai  Paccofi orono , e per  tale  le 
^mofirerò  nel  proceffo  di  quefio  mio  trattato,  di- 
fendendo quella  di  Santo  Thomafo,  f ott ometten- 
domi 
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domi  però  Tadrefanto  alla  fanta,egiudìtìoJa  opi 
mone  voflra.  La  opinione  dunque  di  S.Thomafo 
è fiata  quefia , come  fapete , che  quando  yddamq 
non  hauejje  comeffo  il  peccato , il  figliuolo  di  Dio 
non  furia  venuto  al  mondo,  ne  che  altra  degna  ca- 
gionelo  ?pwfe  fcender  dal  cielo  in  terra , che  per 
[cancellare  nelTbuomo  la  iniquità  paternale  rico- 
cilìarlo  col  Padre  Eternù;ne  ad  altra  perfona  con 
Henne  di  far  queflo  ofiicio  ^ cl/alla  fapìcnT^  eter- 
na, la  quale  creò  Chuomo;  e ricrearlo  poi  d lei  fo- 
la fu  necejfario:  Alala  ragione,che  à creder  que- 
fia verità  lo  ^ànfefà  tal^_^ , Ea,  qua:  ex  (oIa_» 
yoluntare  Deipendenrfupraomne  dcbitum 
creatura:,  nobis  innorefcere  non  pcfTunr , nirt 
quatenusin  fjicra  fcriptura  traciunrur.  Ma 
nelle  [acre  lettere  della  incarnationc  del  noflro  Si' 
gnore  altra  cagione  non  è fiata  ajfegnata , che  il 
peccato  ; n’ è fiato  veduto  nelle  fcritture,che  Chri- 
fiofufìe  venuto  al  mondo , quando  indarno  non 
hauejfe  peccato  : dunque  ìmaginarfi  altro  della^ 
diuina  volontà,  di  quello , che  per  le  [acre  lettere 
ci  è flato  manifeflo;  vana  tale  imaginatione  fareb- 
be , ò tal* opinione,  la  quale  fcmpre,dico,  è fiatai 
manifefia  nelle  [acre  lettere,  e majjimc  quella,che 
foprauanxa  ogni  debito  della  creatura  ; perche^ 
molte  cofe  fono  nell’ opre  naturali,  & hanno  non 
meno  di  debito , che  di  merito , e per  entrambi  fi 
conofee  la  diuina  voglia:  OHa  quefia  incarna- 

tione 
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tione  del  noflro  Signore , ch'auanxa  il  debito , & 
il  merito  della  creatura , poiché  à redimerlo  dal 
peccato  altra  cagione  non  fu,  eh* amore , qual'Id* 
dio  gli  portaua;  non  è fiata  mai  manìfrfla  per  al- 
tra Mia,  che  per  le  [acre  lettere  : Ma  queHa  mi- 
nor propofitione  di  Santo  T homafo,  Caduerfario 
fko  per  vera  non  afferma, dicendo,ch*anchora  fen 
%a  il  peccato  (t  jidamo  la  venuta  dì  ChriHo  enu 
mamfifla  per  le  [acre  lettere  ; e prima  per  quella 
nella  Sapienza , Dominus  poiTcclit  me  ab  ini- 
tioviarum  fuarum  anrequam  quicquam  fa- 
cererà  principio, ab .Ttcrno ordinata  funu. 
JEpìu,  Delitix  mcxelTecum  fìlijs  hominum. 
Ecco  dice  il  Chaterino , il  decreto  eterno  non  può 
hauer  alcuna  dependentia  dal  peccato , perche  il 
peccato  è flato  temporaneo , ne  potea  effer  mai  va 
no  ; dunque  anchor  ch*uidamo  non  haueffe  com- 
meflo  il fallo , il  figliuoldi  *Dio  faria  venuto  al 
mondo  ; ma  quefla  ragione,  e da  lui  malamente 
intefa  auttorità,  facilmente  poi  à fuo  tempo  feio- 
glierò . Propone  anchor  vn* altra  auttorità  nel  Ge 
nep,cap.2.  Deus creauit  hominem  ad  iraagi- 
i>em  fiiaifu. . E replica.  Ad  imaginem  creauit 
illuni-..  Quefla  replica  dice  Chaterino,  dìmo- 
fica,  che  l’huomo  fta  flato  fatto  à fomiglìan^adi 
Chrifio  huomo  ; e di  quefio  rende  teflimonio  Hi- 
lario  T^iQauienfe,  dicendo  ; Non  enim  ipfc,  vi- 
delicet  Chrillus,  ad iìmilitudinera  noflranu 

fadlus 


della  Penitenza. 

faAus  erat  in  mence  Dei  ab  initio;  fed  nos  ad 
éà  (ìmilitudinem  fuim.  Se  à fom\glia%a  di  CbrU 
udii  fio  noi  ftamo  fatti , dunque  auanti  cì)e  peccato  in 
fei  noi  alcun  fofie  egli  era  predcHinato  Vhuomo  » OU 
tre  di  queìie  auttorità  propone  quella  di  T* auto  " 
ojfi  i^pojlolofcriuendoalli  Corinti cap.2,  Sapien* 
ciam , quac  eft  Chriftus  Deus , prsdeftinauic 
tBi>  ante  omnia  fzeaila  in  gloriam  noflram . Do~ 

^ ue  dice  due  cofe  fono  da  notare;  la  prima  ante  (ìe^ 

Olla  j l'altra  gloriam  noftram;  perche  fe  Chri’- 
E»  fio  predeflinato [offe  doppò  il  peccato , e per  la  re* 

is»  dentìone  noHra,non  hauerebte  detto  l* J^poftolo  ^ 

0-  ante  fxcula , ne  meno , in  gloriam  nollranu , 
i|È  fe  prima  non  foffe  fiato  defìinato  per  no^ro  glo* 
il  fìficatore;e  quello  mede  fimo  confermò  altresì  con 

j<  altre  parole  dell* u4pofiolo  à gli  Epheft  cap.  i .par-  Ephe.c  u 

0 landò  delli predefiinaii , Quos  elegie  Deus an- 
P te  mundi  conftitucionem . Dunque  auanti  che 
0 alcun  peccato  fofie,  il  qual  feguì  doppò  la  creatio- 

ìj»  ne  del  mondo,  gli  eletti  erano  defiinati  alla  gloria 
iS  eterna  : e fe  quefio  di  loro  auanti  il  peccato  éfla-  ' 

i;f  lo,  via  piu  douerà  feguìre  dì  Chrifio  predefiinatù 
0 ab  eterno , di  cuifempre  deuefi  credere , che  mai 
0 per  niente  la  fua  predefiinatione  habbia  prefo  oc* 

capone  dal  peccato , il  che  anchor  r aferma  corù 
If^  quelle  parole  del  detto  jdpofiolo  fcrìufdo  alli  Phy  phyLc.  i. 
,n-  lippenfi  cap.  i . Quod  exinauiuic  fe,  forma  (et- 
ìS>  ui  accipiens . £t  quefio  non  può  effer,dice,  intefo 
i5  Z dellomf 


JH...  Dìfcdrft"  ■ 
dclld  diuthità  f perche  tnaì  cjuella  potere  venir  ine* 
no . dunque  (fucila  hutnahità  y la  (juale  ab  eterno 
era  desinata  a maggior  cofa,  poi  per  lo  peccato  ^ 
Formam  fcrui  acccpic  : ilcbe  anchora  è manifa 

I0.C.17.  floinS.Giouanmcap,iy.perleparoledelSìgno* 
rc-^,  Parer clarifica  mcclarirate,quam habui 
apud  te  priufquam  mundus  fierct- . T>ercbt 
mai  il  Signor  nofiro  pregò  ilfuo  Tadre  Eterno . 
che  gli  deffe  la  gloria  della  diuinìtàt  la  quale  in  ef* 
fo  lui  non  potea  mancarci  ma  per  la  gloria , per 
cui  ab  eterno  lafua  humanità  era  deflinatat  l(Cj 
^ quale  fen^^  dubbio  hauerebbe  hauuta  pienamen- 

te^quando  il  P adre  di  tutta  t humana generatìone 
npnhauejiecomme/fo  quel  primo  fallo,  Quefie 
fono  f auttorìtà  delle facre  lettere , le  quaM %£• 

.Z-3  7I.  Padre  Catherinointendetchechiaramen^ 

te  habbino  dimoflrato , che  la  venuta  di  Chrìno 

doueafeguireancborche  indarno  non  hauejfcj 

peccato  : &fe  la  ragione  di  San  Thomafo  (dice) 
conchiude  il  vero,  perche  altra  cagione  delUìn- 
^ carnatione  del  figliuol di  Dio  non  fta  fiata , cl)e  il 

% peccato  dt^^damo;  dunque  faria  altresì  vero  il 

contrario , eh  è manifefio  apprefio  di  quelli , che 
nelle  facre  lettere  hanno  verfato  ; ne  vuole,  che^ 
tutto  fia  manifefio  per  le  facre  lettere;  perche  (di* 

.f.jf-.  •;  cej  chevalerebbonoletraditioniìcheleconfue* 

tudinìe  che  C auttorità  della  Chic  fa  ì Ma  di  que* 
fiefalfttà  a chi  nonfer à facile  difi'cndere  colui , à 

cui  , 
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€Ht  Chrìfió  Sahiator  noflro  dijfe^  Bene  fcripfilH 
de  me  Thoma^  Perche  anchor  quando  gli  fi  con* 
cedeffif  che  la  facra  fcrittura  contiene  molte  cofe  ^ 
che  dentro  di  quella  vtrtualmehte  fi  contengono  ^ 
quali  conclufioni  negli  principij  ; nondimeno  non 
pojjiamo  concederli,  che  quelle  auttorità  della  fa» 
era  fcrittura  da  lui  propofte  vagliono  dimoflrare 
il  facro  misìerio  deWincarnatione  f e quanto  fono 
difeofle  dalpropofino,  ch'egli  nell'animo  hauea^f 
à fuo  tempo  dimoftrerò;  & quelli  che  fonai  pi^ 
periti  del  mondo  di  dhnofirar  alcuna  conclufione 
fono  capaci  di  quefia  verità,  perche  quelle  cofe^^ 
thè  fono  cagioni  per  fe,eper  cui  le  cofe  fono,  quel» 
letali  hanno  veramente  for%a  di  dimoflrare la^ 
cofa  : peròfe  queSìa  è vera  propoptionc^ , V cr. 
bum  Dei  incarnatum  e(Iè  propter  peccata m , 
ferà  chiara  altresì  queHa,  Incarnatum  clfe  tan- 
tum propter  peccata m.  Verbi  gratia  fe  alcuno 
dicefie,  Triangulushabct  tres  angulos 
neceffario,  tantum  habet  tres  angulos.  Coppa» 
rimente  quella  fcrittura  , la  quale  ci  afj'egna , che 
il  peccato  fia  flato  la  cagione  deWincarnatione^', 
e ch'effo  fia  la  caufa  per  la  quale  fi  dimoflra  la^ 
confa  deWincarnatione  : queSìa  medefima  cagio* 
ne  nella  facra  fcrittura  necejfariamente  cidimo» 
flra,  che  folamente  il  peccato  fia  iìato  la  cagione^ 
della  incarnatione  del  noflro  Signore  ; fi  che,  Vbi 
caufa  per  fe  aQjgnatur  in  demonftrationo, 

Z 2 propter 
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ftrand. . Nc  mai  li  aduerfartf  puotero  neUefac, 

fmtture  dimoSìrare  altra  cagione  rrtanìfefla  pei- 

fi  delia  vemude  nonro  Signore  . che  il  LJa7o 

d Marno,  nelettadntont  ^pojìoliche  . lATtrì 

maifuromcomrane  alle  fiacre  lettere;  perche  tut 

ualodalUfirìnure  fiacre;  ne  ThVconZt^TJ^. 


noyfnaifu  vero:  Ma  lafiando  Quesìn 
filo  prender  maggior  eliffiefia  p7r  il  <Z)«« 
t proporrò  prima  l'auttorUadel  > 

San  Luca,  Venie  filius  homi  wofirom 

faluum  facerc,  quod  ^ 

Ueiponendo  Santo  ^ugujiino  f„ 

Domini, (//ce,  Si  homo  ^crbis 

minis  non  veniifet . £ Pau/ ho 

maadTimotheum^cap^  j nell  apri 

acceptione  ciignus  , lèfus  Cb  ^ 
huncmuncliim  peccatore.  in 

^oue  la glofa  dice , iSJulK  c . faccrc_>. 
Chrifto Domino,  nifi  venienefi 

re;  colle  morbos,  tolle  vul  ^aluos  face- 

medicina:  caufa>,.  ^ nulla  erit^ 

guaci  fogliano  rìjportciere  ^ ^ f^oì  Ce- 

vero  fia , ({uando  i morbi  f - 'Banche 

CbrìCio  non  verrebbe  ^ T^S^ero  aV -mondo 
°e«0»,e  «‘eiUo.TOdfubene^ 

mc^ 
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ma  me  glorificatori.  Vana  veramente  ìmaginatio* 

/la  nf , ò piu  tofio  vna  chìmerica  fintìone  contraria^ 

‘ifii  alle  [acre  fcrìtture  ^ e prima  ali* ^poHolofcrìuen»  - 

vù  do  àgli  Phylìppenfi,  cap.  ^.Chridus  fa(5buscft  Phylipp. 
’à  pronobis  obcdicns  ufquead  morrcm,pro- 
ita  pter  quod  ( ceco  la  cau fa)  6c  Deus  exaltauit  il- 

lum,  & dedit  illi  nomcn,  quod  eft  fupcr  om- 
iit  nenomen.  Voglio  domandare  gli  aduerfarij  ,fe 
tfi  la  gloria  di  Chrìfloy  in  quanto  huomo,  dependcj 

il»  dalla  fua  morte,  ò noM  fe  depende  non  efiSdo  mor 

liti  to  per  altro,  che  per  il  peccato, dunque  non  per  al~ 

M,  tro  fu  predeHinato  alla  fua  gloria , fe  non  peccane  ' • 

li  do  Adamo  ; fe  non  depende  dalla  fua  morte , ‘ ‘ 

,i  que  Paulo  Apofìolo  hauerebbe  affegnato  la  cau^ 

0 fa  per  non  caufa,dicendo,  Propter  quod  & Deus 

[Itì  exaltauit  illum  &c?  E quefio  è quel  medefimo , 
ik  che  difie  il  Signor  noPìro  in  San  Luca,  Oportuic  Luca  c. . . 
i|fi  Chriftum  pati , & fìc  intrare in  gloriam  fua . 

ut  Doue  due  co  fe  dice,  opottviit,  &,  in  ^oxhrcL» 

9 fuam  ; cioè  à quella  gloria , alla  quale  ab  eterno 
„ come  huomo  era  prede fiinato.  Di  piu  dice  l’Apo- 

ti  fiolo  àgli Hebrei,c.  2.  Decebat eù  ex  quo  om-  Paui.Heb. 
^ nia,  &.per  quetn  omnia , ideft  , Deum  patte,  n*. 

i,  qui  filios  mnltos  fecum  in  gloriam  adduxe- 

f rat , ideft  adducete  deftinauerat  authorenu 
d/  ialutis  eorum , nempc  lefum  per  paflìonem 
il,  confumcre,ideft  ad  fuam  perfecftionc,  & glo- 
tiatn  adducere3nam  qui  fantifteat,  & qui  un« 
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ólificantur  omnes  ex  vno  funt.i.ficcnim  cai-s 
ncm  morralem  afTumcndo,  &noftra:  pcrfi-. 
milem,  vcrcquecaronoftra,  &fratcr  noftcr 
cfFeókiis  fandtificare  nos  potuit,&  gloria  ^tcr-» 
nam  promcrcri . le  quali  parole  fi  compren 

de  chiaramente,  che  fe  Chrijiofojfe  venuto  inglo^ 
ria,  e Maeflà  fua , nonpotria  efier  detto  noHro 
fratello,  pofcia  che  d* altra  conditione  faria  la  hu^ 
manità  fUa  dalla  nofìra  ; an^i  differente  [aria  da 
quella  humanità,che  gli  huomini  prima  nello  fia^> 
to  della  innocenza  hebbero:  nella  medefma  epìjìo 
la  anchora  dice,  cap.  9.  Chriftus  ideo  mortuus 
didtur,vt  morte  intercedente  in  remiflìonc 
praeuaricationum,  quae  fuerant fub  priori  te- 
ilamento,  repromiflìonem  reciperent , hi  qui 
vocatifunt  eternar  haereditatis.  E rende  la^ 
ragione , Vbl  enim  teftamenrum  eft  mors,  nc-^ 
celFe  eft , interccdat  teftatoris,  nam  qiiamdiu' 
viuitnondum  valer.  Come  dunque  non  peccan 
do  K^damo  Chrijlo  faria  venuto  nella  carne  im~ 
pajfibile  per  farci  eterni  heredi , fe  il  tejiamento 
non  è fermo , ne  fiabile , fe  non  per  la  morte  del 
. tefìatore^  Di  piu,  Chriftus  dicitur  pracdcrtina- 
tus  filius  Dei , ex  eo , quod  refurrexit  à mor- 
tu\s,quello  dijfe  Paulo  j^poftolo  fcriuendo  olii  Ro 
nani , cap,  1 ,Fò  dunque  quejia  ragione  in  quella 
eterna  predeSiinatione , nella  quale  Iddìo  volpe 
€ decretò  di  palefare  la  gloria  del  fuo  pgliuolo  al 

mondo; 
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della: 

móndo i m quella  modcfird^^t  altresì  hd  dèe 9^ 
p'predeflìnato  la  re/tarrcttionc  dalla  mort^ 
xofuo^^iuoi'hum anato  : c Jh  rjueiìoè  vttr 
we  veramente  éy  per  le  Jtade t te  parole  dell . 
lo;dunque  in  quella  eterna  prede fìinatìone 
fio  verbo  incarnato  trotaofji  anchora  il  peea 
^Adamo,  per  il cf  itale  tanto  la  mortCy  quarti 
furrettione  del  Signor  noflro  prefe  la  occafe 
Dìpià  Paulo  Apoflolo  fcrinendo  d gli  Cori 
iaap.\^,degli  duo  .^dami^  dice  y Prinrà 
mo  fattili  sefl  in  ani  ma  iti  vinenrem; 
musActam. i.  CHriftus,  in  fpirirum vi^x 
rem;&primiis  honao  de  terra  rcrrcnu^^ 
dus  homo  de  cacio  carlertis  • JE^  pur* ^ 
per  il  detto  ^Apo^ alo  9 d^japdnonprin^ 
diale efbjfedqu od.  animale,  deincicqti 
rituale . Fò  dunque  cfue^u  ragione  ; fi  il  ^ 
della  ìnc'arnatìone /‘ojjfe  non  ejend 

tato  d Adamo  ; perche  C7hriflo  è ^fo 
huomoyc non  primo  ^ 

celeflì precedono  quelle  , che  j» 

peraLiodìcoJercher^pj^ 

la  predefiinatìone  non  em  ^ ^rbo  Per^ 

HpeccatodAdamo^ 

~ ^t^ii*fyuomo  y aegnapx 


riU  creatione 

Hitarìoycbe  not  a.  firitturt  A 

fi---  , 

no,  le  quali  tanto  jont^ 


Anguft. 


ffatt.c.  1. 


Leonc^ . 


Gregorio 

Saoto. 
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nìonedeltuoSan  Thomafo  ; quanto  dìfcofle  fimo 
quelle  da  te  allegate  dal  tuo  intento;  e non  meno 
quelle  cì  fauorijcono , ma  etiamdio  d'altri  granì 
Auttori  y che  poi  furono  ; dalla  dottrina  de*  quali 
nonmiparejfer  lecito  ad  alcuno  difcoflarfi  ypo- 
fida  che  quella  per  vera  nella  Chiefadi  Chriflo 
fempreè  Hata  celebrata;  e prima  oltre  quella^ 
della  GlofayC  di  Santo  i^uguflino  del  mede  fimo 
d vn* altra  in  vna  certa  oratione,  che  fa  alla  beata 
Verginei  citato  da  S,  Thomafo  nelle  fenten%(LJy 
Qujcl  nefcium.inquitjpeccati  parcrcs,fideef- 
fec>qui  peccaflèc  ; aut  quid  noftri  fcrrcs  Sai» 
uatorisyiì  nulla  elTec  indigencia  falutis  ì II  me- 
de fimo  anchora  ejponendo in  S.OHattheo,cap.i, 
Ipfe  faciecfaluum  populum  à peccatiseoru . 
Si  homo,  inquit,  non  peccalTct , Virgo  non 
peperilTet , Leone  primo  Pontefice  di  queflo  no- 
mty  nelfermone,  che  fa  della  T rinità.  Si  homo, 
inqùit , ad  imaginem  , & fìmilitudinem  Dei 
fàéius  in  fuo  honore  manfiilèt.Creator  mun- 
di creatura  non  fieret . É'  fiimofa  anchora  la^ 
fenten^a  di  egorio  Santo  nel  Sermone , che  fi 

de  noéle  Refurreétionis,  O'  necelTarium,in- 
quit,  AdcE  peccatum,quod  Chrifti  morte  dc- 
letum  eft  ; piane  vero  necelTarium  , quia  non 
peccante  ipfo,  mundusChriftum  no  habuif- 
iet,  quod  etia  fatisindicatPaulus  ad  Roma- 
nos  dicens , Q^d  vbi  abundauit  peccatuiq^ 

fuperabun- 
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della 

fupcrabdndauit  & gratiaj  grati*  nin.it» 

«ruiOe.  L t 

gcnus  non  peccar»  te  protoparentc 
«!lT^  Sunto  mUa  / 

^««rtadeAduentaa  Do.-r.ini  . rfo«tre«Ì 
tMfadtUa  venuta  del  noSlro  Sisnore.effirc- 
UpeccMo  delprimo  parente  nojfiro  - u4n(clm 
toora  de  conceptLi.  Virginis,  cap-  e>.  Si  hez^ 
inquir,  inobediens  non  Fuiilèt.  nunqas» 
homo.  JOi  pÌM^  Z>amafcen Q. 
S.dcndeortodoxa,  ca.p.  dice^  ^ 
quam,  vtilitas  hu  manationis  fìlij  Dci^ 
Iponder,  humanario  Verbi  propter  ho^  ^ 
eft,  vt  natura  , qua?  pecroauerat  , Sccot^ 
fuerat,  liberarcttir  à.  eor  ria p rione  ; vr 
liomincmmors,ica  per  bominem  rcfìi^ 
mortuorum.  In  I^Acirc  Santo^ 

fagOHernata  dallo  Spìrito  /Tanto  , femprc 
mente  hà  cantato,  CU  H ri jfl: u m propter  r» 
mines  , & propter  noftrarn  ialutem  ^ 
diflTcdccelis , E non  S poffihile  creder ^ 

Chìefa Santa  della  •ocntatct  di  ChriSio  hai^ 
ialnadeijuata  cau/a,  po/cia.  che  é ^uella^  ^ 
fidecredefi;  oltre  che  re  fio  Jìttpito^  «o»c^ 

figliato t come  il  mi fi^ri0  della  incarnati^ 

forme alU opinione  di  Cathenno  nopotc^ 
ionofcereli  fudetti  gratai,  & 
lettere  dottori  f ma  hora  xto^lto  uedere 


/ 


^62  ' Di/córfi  : 

degli  auérfarij,  con  le  quali  malamente  foìlentìeth  i 

la  lor* opinione , e quanto  vane  fono  chiaramente  n 

dimo^ìraro,  auenga  cìje  ancbor  da  San  T homafo,  k 

.c:  come  preuifle  da  quel  diuìno  spirito  in  parte  fono  H 

I.  Siate  rifiutate^  la  prima  ragione^  che  fanno  é,co^  in 

ueniua  d Dio  fempre  manifejìare  la  fua  gloria^  fti 

la  fua  omnìpoten%ay  la  fua  bontà,  è la  fua  fapien  fi 

%a  , anchor  che  fhuomo  non  hauefie  peccato  ; & fc 

che  maggior  omnipoten'^^a  dimojìrar  ft  potea,  che  jff 

- ' • ■ in  que^o  mìfieriofo  fecreto  delta  incarnatiònc^? 

nel  quale  mirabilmente  il  ùelo  ft  congiunfe  con  U lo  < 

terrà,  dico  il  Verbo,  V anima,  eia  carne,  e la  bon*  & i 

td  parimente  dimoftrò  in  quella,hauendo  oltre  mò  kì 

do  fe  Heffo^fatto  communicabile  al  mondo , qual  ét 

communicanxa  uon  farebbe  afiretta,  ne  dal pec-  In 

iato,  ne  d’altra  còfa  veruna;  dimoflrb  anchora  là  i»; 

fapien^a  in  quejìo  miflerio  della  incarnatione,  per  Su 

che  non  fi  può  imaginare  la  piu  bella  opra,  che^ 
veder  l’huomo  congiunto  col  Verbo  eterno , qual  D'n 
fu  & principio,  & è fuo  fine  ; eìr  quel  che  è fine 
dell’vnìuerfo  effer  congiunto  con  Alfa,  & Ome^ 
ga  di  tutte  le  cof(LJ . Afa  il  Dottor  Santo,  come  inji 
Tom.j.ft.  che preuifle  habbia  quefle  ragioni, rìfiionde  nel  k) 

*-m|. fententie,  difl,  p.  art,  i . argu,  y.  & par, . io 
par.quxft.*  qucfl,  I . art.  5 . ad  fecundum,  dicendo, la  Omnìpo 
fcwndum  Dio  mirabilmente  difcoprefi  per  la  ma-  nj, 

niera,  con  che  produce  tutte  te  cofe  di  nulla,  e la^  fo, 
bontà  infinita  altre  fi , perche  quella  communicò 

d tutti  I 


della  . 

À tutti  fecondo  la  c^pciciz^  delle  creature, 
vecefiarìo  fbfieper  cono/cetre  là,  bontà  di 
la  fuaperfonat/ni/Se  <all.'btaomo  ; perche 
Haua,chethuomo,  ttatto  il  mondo  foff^ 
nato  aiT auttore  di  t tette  le  ce/e^  pofeìa  che  fèt 
tigjhhuominial  mondo  f>er  conofeer  *JDio 
t conofeendo  adorarlo  , e ctdorctndolo  , che 
poi  guìdardonati  deld*imrttoirtcxlétà  ^con  la 
feruono  Iddìo  eternalmente  • Jn  cfueSia  rrm^^ 
la  fuafapìetK^  ancboVdX  fi  dimofkra,  hauer^ 
to  varie,  e diuer/e  specie  o ir  dittato  ad  unpri  ^ 
dituttelecofe;  fi  che  ejtae^o  mirrabìlrnifletr^ 

la  ìncarnaùoneindttbitatamente  fi  ha  da 

che  fu  caufato  per  il  peccato  del  primo  par- ^ 
flro;  Vbi  enim  abunclattic  cleli«um, 

bundauit&  grati  ^ , 

San  Thomafo  della  omnipotena^  diurna  , 
ftrifnuUCatherino  dicendo  , U 
Dio  «on  ,«0,0  feoprefì  daUn  *«f 
dufiokcofidi  nullo,  »««  f 
Upadi.  cheha  creuto  . 

dimoSiratoquando  ^^I"%rdiceuolt^^ 

U formUate dice,  che  ^„catre  neWx,,^ 

no  grado  delle  ^ Ctta:  altrìmentc^ 

qadfoj^dtlUper^ftio”  J^ciio  potriaeffi 

/«,  tteWdo  ^ ^„chor  di  /4i?e 

geli  benedetti , Cei^r**  i»«#» 


II. 


Hom4. 

XII. 
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mancato , di  cui  piu  eccellerne,  & ttm  Derfèt,^ 
fatrakcreamenonftpuò  trottare  ; ma  àa^Z 
ragione  verrò  à fuo  tempo  ri?pondendn  . 
i quelli^  qual  fi  dalla  parte  delle  bontà  dì'^fo 

^chelaconfermaconkparoledi  Paulo  JplZ 

lo.  Si cum inimici  cttcmus  -^pojto 

fumus  illi  per  mortem,  Scc. 

conciliaci  falui  erimus  in  ^ re* 

Onde eglidiceje Iddio  ha  voluto  da^/ 

ftrlaredentionedeWìngrato  feru  - 

tìeri  hauerìa  datolo  per  l'honore  P '^^*^olen 

per  l’efiempio  de  gli  amici  Cuoi 

fbel'huomoperìlpeccato  non  diiL«» ”Ì- » 

€onditione  appreso  ^ìoy  che  fen'T  Miglior 

ragione  ò C alberino  tu  VhÌi  ” / * ^ 

Thomafo  nel  quarto  delle  fent^  tuo  San 

terz,aparte,ouedice  ^ ^ wc//a^ 

catum  non  cft  fadta  Capaci  per  pco 

cuedoppòil  peccato  gratin . Se  dun^ 

viene,  farebbe anchor  cap^T^-  Z’^atìa  <Cv 
Itili  peccato  non  ‘/fendo  aUu^l‘^"^  gratta  ;an. 

perchenonèdifdiceuole,uc  fi  può  rispondere 

dio  faceialanaxura  hurnaZZ^‘^'^‘'-  '“A  . cbVd- 

grana  doppoilpeccato,porc^^  capace  di  maggior 
abundauitpeaatutn  f fui'*  ^ chiaro  . Ui 

t>a..  na anchor  via-a/c  "^ & gw 
quanto  l opmwnefua  f,^  /•  «”f  >«<i«oyìra„V. 

^’**^iedice,Seuo_ 
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della  

aliamo  con ftderar  la  piroMsicicnx^\  ò dalla 

Zito,  0 dalla  parte  dell’io ^ Chrì§ìo  in 
IHodidoueaìncarnar/i  ^ non  ohjiante  lato 
peccato  dì  Adamo  i fc  dalla,  parte  di  Dio,no 
mnìuaailaproutdenaLa  fi* a e/ìerc  Sierìk,e fi. 
che  potendo  hauer  femprc  al  fato  fi^licrcaro  » 
letto,  in  cui  tanto  fi  compìaceftae^cio  non  fojO^ 
lì  allcdlus  ingrati  cuci  ir»  c rìerui  ^ Jldafe  £4 
gltamoconfider are  nella  feconda  maniera  c£.  ^ 
parte  delChuomOy  Chri fio  parimente  douea  ^ 
narfi,fenx.a,che  peccato  foffe  i fi  per  cheVh* 
con  talìncarnatìone  effaltaaaafi  d parideW 
lìche  nature;  fianchora^ 
damo, 

carnato,come  d'^na  Idea 

Sicutenim  pr2Ecleftir»n.ci 

conformes  illi  fieri  i r»  |^aciria.j  ita  ctcccb^ 
dati exempluirk  > cui  cor»fc«rrr»aremur  it^ 

Sì anebora, perche  n^a i l* h a* om o faria perf^  , 
te  beato,  ejfendo  la  noUra  p^rfet^  beatituc^  ^ 
lavifione della  diuìnìtd  di  dhri/loy  pojneU 
tempLnìone della  fua  facra  humanità  fec^ 
fentenzadiSanto  f. — 

cap.  I o.  Si  anchora  perche  a.  y alVan  ^ 

beatificarfì,non  folarncnte  cjua  t 

lettiua,  ma 

^Chumanitd  di 


3^6  '^’Difcorfi 
poHatkatnente  con  la  diuinità  ; e fe  incarnato  non 
fojfe  il  verbo  ,folo  rmtelletto  potriafi  beatificare  ; 
ondet'huomoi  non  commettendo  il  peccato  \^da 
moy  faria  imperfettamente  beato;  cofxy  dice , doj 
non  creder  mai . A/a  quanto  il  Catherino  cùtu 
quelle  fu&prqpofitìoni  fta  fuor  della  Hrada^ìo  di 
XIII,  mofirerò  poco  innanzi . P^fa  anchora  vn* altra  ra» 
gione,  con  il  Dottor  fottile^  dalla  grande  prede^k 
natione  di  Chrifio^n  quefia  maniera^ , Chriftus 
apud  Dcum  eft  prasftantior,  ac  melior  ipfo  A* 
damo;  igitur  praedeftinatio  ipdus,  fìue  decrc- 
tum  Dei , de  co  per  humanitatcm  glorifican- 
do debuic  cflè  ftabilior.  Se  abfoludor  cuiufeu 
que  aicerius  pra^deftinatione , Se  non  alligata 
huic  tam  inepraj conditioni : ii  Adam  pecca- 
uerit,  abfir,  inquit  Scotus,  vt  tantum  bonuth 
à malo  occafionem  habuerit;  Se  ut  perfeéhim 
ordinctur  ad  imperfeétum^ . Et>  che  ty/damo 
potea  effer  predeÙinato  alla  gloria  fenxapeccato, 
dicono  ejfer  chiaro , perche  potea  non  peccare  ; e 
quando  alla  gloria  fuffe  deftinato  per  il  peccato, 
faria  piu  tenuto  à noi,  che  noi  à efio  lui,  dicono  ef* 
; \ fere  co  fa  non  pojfibile  da  creder  fi . Da  quefia  me, 

defima  predefiinatione  argomenta  Scoto , Picele 
Ainatio  cuiufeunque  ad  gloriam  ptxcedit  ex, 
parte  obieóti  pr^feientiam  peccati . rolea  dì^ 
re,  che  quando  Iddio  deflina  alcuno  alla  vita, s'in- 
tende quefto  atto  preceder  la  prefcien%a , con  Itu 
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della  Penitènza,  ^ 6y 

HÙàle'prèuede  qualhabbìa  da  peccare , & queHo 
certamente  lo  dicetperche  la  predeSìinattone  degli 
eletti  è il  fine  dì  tutto  quello , che  Iddio  per  l'huo^ 
mo di^ofe.  Omnia enim  propter cledbos  ope-i 
ratur . Inguifa  cheV^pojìolo  folea  dire»  Omnia 
propter  eleÓos  fuftineo  . Il  qual  fine , com*é 
noto  à tutti  è primo  nella  ìntentìone  : Se  dunque^ 
quello  è'vero  della  predefìinatìone  delTuingelo , t 
deU'huomOjChe.preceda  laprefcìen'z^  del  peccatog 
via  piu  ferà  vero  della  predeilinatione  di  quella 
anima,  della  quale  cofa  piu  preciofa  appreffoJd^. 
dio  trouar  non  fi  potea;  di  piu  Iddio  vuole  ordina 
tornile  preporre  la  gloria,  e la  grana  olii  fuoi  elet^ 
ti  ; dunque  all anima  di  Chr'ifto  prima  hà  voluta 
la  gloria,  come  à quella,  che  piu  gli  è d'apprejJo;e^ 
coft  i*hà  da  credere,  che  inrumT^  il  fallo  d'Adamo 
Iddio  habbìa  voluto  render  glorio fo  il  fuo  figlio , 
mercé  Ihumanità  fua,  Afegna  anchora  altr^Lj 
ragione  il  Catherino  con  auttorità  di  San  Thoma 
fo  2.  i,quafl.i,  art,y.  il  quale  parlando  di  que-^ 
fla  incarnatione  del  nofìro  Signore,  dice,  che  s ha 
da  credere,  quella  in  ogni  tempo  effer  fiata  credu-^ 
ta  ; perche  auantì  che  l'buomo  peccaffe , egli  hà 
hauutola  fede,  che  egli  chiama  esplicata, della  in-^ 
(arnatione  : Onde  fàquefia  ragione,  fe  Adamo 
auanti  il  peccato  non  potea  quello  preuedere  ,ferà  ' 
chiaro,  dice,  chela  incarnatione  del  nofìro  SignoA 
re  non  dipendea  dal  fuo  peccato . Di  più  argumen 
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tay  e dice;  non  efjer  dubbio,  che  il  demonio  hahbk 
faputo  il  verbo  eterno  douerft  vnire  alla  creatura 
nella  vnità  della  perfona;  ma  s'haueffe  ìntefo,  che 
la  incarnatione  douejje  prendere  la  cagione  dal  pec 
catOynon  hauerebbe  tentato  P huomoper  Pinuìdìa, 
che  à tanta grandex^a,  & honor  fuo  porta,  Q^e 
' jie  fono  le  ragioni,  con  le  qual  gli  auer farii  di  San 

' , T homafo  di  fendono  la  lor  opinione,  abbacando 

quella  del  Dottor  fanto,la  quale  corrisponde  alla 
verità,  alli  decreti  della  fama  Chiefa,  alla  ragìo» 
[f-  ne,  & è conforme  allo  Spìrito  Santo;  ma  per  po^ 

^ ter  meglio  risponder  alle  ragioni  fudette,proporrò 

f prima  alcuni  fondamenti,  fopra  i quali  ho  da  pofa 

, re  le  ragioni  di  San  T homafo  ; e quanto  quelle  de . 

gli  auer farij  fono  Piate  deboli,  con  breuità  atten- 
h derò  fciorgli,  E quanto  al  primo  • Deueft  fape* 
re,che  Iddio  il  fuo  figlio,U  quale  ab  eterno  à fua  fo 
Y miglian%a  hà  generato,  tanto  P hà  amato^ che  per 

mani fejiare  la  gloria  fua  Phebbe  deSlinaio,che  fof 
fe capo  della ragìoneuole creatura, & che  dagli 
jingeli,  e dalPhuomo  [offe  honor ato , come  autto^ 
t re  della  felicità  loro;  an%ì  che  da  tutti  fojfe  nelPf^* 

■ nìuerfo  adorato  e riuerito,  come  colui,  ih*è  riSìau 

ratore  delPVntuerfo,  che  cofi  da  *Paulo  ^poftolo 
v.om.c.8.  è Siato  chiamato  à gli  Rom.%,&  alli  Colof.  cap.i, 
Coiof.c.1.  quojvidelicct  Chrifto,  complacuit  Dco  in- 
ftaurare  qu^cunque  funt,lìue  in  coclo,  fine  in.» 
tecra^ . Cofi  etiamdio  il  padre  al  fuo  figlio  fentia^ 
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della  Penitenza.  3^9  * ^ 

.fno  dire  per  il  Profeu  Dauid  > Filius  meus  cs  tu, 
podula  à nic,&  dabo  cibi  geres  hazreditateni 
tuam,&  poflcffioncm  tuam  terra inos  terra:  • 

€ poco  innanxt , A pprehendite  difciplinam.»  ; 
doue  Phebreo  e^one^ , Exofcularaini  < 

enei  Salmo  93,  Adorate eura omnes  Angeli 
eius . Cerche  quefio  honore  al  detto  fuo  figlio  ìn^ 
carnato  conuenìua  ; però  rhehbe  declinato,  chc^ 
alla  noflra  humanità  fojje  compagno,  e fratello;  il 
che  confiderando  P^poftolo  aUi  ‘Bimani  dific^ , Rom.e.f. 
Ita  cnira  fit,  vt  (ìt  priraogenitus  in  raultis  fra- 
tribus , Onde  non  fi  penfino  gli  aduerfarij  effer 
ingiuria  al  figliuolo  di  Dìo,  & alla  fua  grande  pre 
deftinatione,cheper  incarnar  fit  fia  flato  deflinato 
per  il  peccato  del  primo  parente  noflro , t^ltra  i i. 

co  fa  fopra  ciò  anchora  è da  notare,  che  la  predeHi 
natione  di  Chrìflo  non  è dìjjèrente  quanto  alla  pre- 
deflinatìone  da  quella  dell' altre  creature  ; ma  fola 
mente  fono  differenti  per  lo  pìu,e  meno  : e quello,  j.par.qax- 
che  li  Theologi  vanno  ragionando  della  prede  fli- 
natione  de  gli  altri  fil  mede  fimo  intender  fi  può  del  ^ " 
la  predeflinatione  di  Chritìo,  la  qual' è fiata  difini 
ta  da  San  Thomafo , quod  eft  ratio,fiiie  idea-, 
ordinis  creatura:  rationalis  in  beatitudinem... 

Onde  Iddio  quando  prede  flina  alcuno , non  lofà, 
perche  vuole  quel  fine  nella  creatura;  ma  fi  per- 
che fupponendo  quel  volere  del  fine,  e di  beatifi- 
car la  creatura,  la  ditone , che  con  debiti  mei^ 

A a habbìa^ 


li 


'57P  Difcòrrt 

habbìa  da  cantìnarey€  confeguìr  la  felicità  eterna; 
perche  nel  decreto  della  predeHìnatìone  non  fola- 
mente  s*int^dela  beatitudine^  ma  etiamdio  li  mez. 
^,per  i quali  l* acquisiamo  : e della  predeSinatio 
ne  di  Chrifio  intende fty  eh* Iddio  efftndogiuSo  neì- 
r opre  fue,l*habbiapredeSìnato  alla  gloria  > perii 
merito  della  paffioney  & della  morte  fuojcome 
per  molte  fcritture  habbiamo  prouato  ; e per  con-- 
fequente  nella  fuapredefiìnatione  è caduto  il  pec- 
cato d*eyldam0y  il  quale  chi  lo  toglie , toglie  laj> 
predeSinatione  à Chrifio , e la  fuaglorkyla  qua- 
le è [cancellata  in  Chrifio  da  tutti  quelli , che  fen- 
%a  merito  fuo  vogliono  efjer  fiati  in  efìo  lui , con- 
trarij  alla  ragione  della  predeSinatìone  ; e quan- 
tunque il  peccato  d* indarno  non  ft  comprender 
nella  ragione  della  predefiinatione , perche  ntffun 
peccato  fegue  per  ordinatione  diuina , ma  fi  bette 
■ per  fua  permiffwne  ; non  di  meno  li  meriti  di  Chri 
fio  y e per  confeguente  la  fua  gloria  depende  in  que 
fia  maniera  dal  peccato  noSro  ; ma  per  intender 
tneglioy  habbiamo  da  fapere  anchora  che  all*eter- 
nità  di  Dio  tutte  le  cofe  fono  prefenti , e quel  ch*è 
fkttOye  douerafft  fare  in  tutto  il  corfo  del  tempo  da 
principio  in  fino  al  fine  y tutto  gli  è prefente  ; co  fi 
habbiamo  da  intender , che  allhora  quando  Iddio 
' il  fuo  figlio  deSinò  della  noftra  carne  veflìreyin 
quel  decreto  della  predeSinatione  decretefli  la  re- 
dentione  deWhumano  genere  per  il  peccato  d'^da 
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della  Penitenza.  371 

PIO,  doue  nella  prefcienx.a  dell'Eternità  era  prefen 
U,&  in  quel  mede  fimo  ìnfiante  della  Eternità, 
nel  quale  Adamo  era  peccatore , Chrifio  da  Iddio 
era  in  carne  predefìinato;  e quello  è quello,  che  di 
ceSanThomafo,  Praedcftinatio  prajfupponit 
pracfcientiani  futurorum , &c  ideo  Hcuc  Deus 
prxdeftinac  falutem  alicuius  hominis  per  ora» 
tiones  aliorum  implendas,  ita  edam  prxdedi 
nauir  opus  incarnacionis  in  remedium  huma- 
ni  peccati . Come  che  haueffe  detto , perche 
damogia  hauea  peccato  nella  Eternità , il  peccato 
fuo  era  prefente  à Dìo . Qm  vocat  ea,  quse  non 
funtjtanquam  ea,qua:  funt-, . Oltre  di  ciò  la^ 
predefiinatione  è ordinata  alla  grafia , la  qualgra 
tia  è la  perfettione  della  noHra  natura , li  peccati 
riguardano  l'ordine  della  natura,  li  quali  commet 
tiamo  per  concorfo  del  libero  nofìro  arbitrio  natu 
rale;onde  è necejfario  imagmare  in  vn  certo  modo 
che  Iddio  prima  vede  i peccati  di  ciafcuno,che  non 
habbia  deliberato  della  loro  falute;e  di^IìoU  per 
le  fue  predcHinationi . Ma  pofto,  che  habbiamo 
quefii  fondamenti,  rìfpondo  alle  ragioni  degli  auer 
fari],  e prima  à quella,  che  da  Solomone  nellipro 
uerbijtda  Mosè  nel  Gene  fi,  & da  Paulo  Apojiolo 
[criuHo  alti  Corinthi  prefero;  e dico,  che  quantun 
que  il  peccato  d'Adamo  è fiato  temporaneo , quan 
to  à noi,  nondimeno  è fiato  fempre  prefente  innan- 
•Kf  Eternità  di  Dio  ; ne  quello  fi  comprender 
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nella  predeiìmatione  eterna  in  quanto  alla  prede*  I i 
§imatione;  ma  fi  bene  nella  predeHinatione  fi  com  (j 

prende  la  gloria  dì  Chrifio,  la  quale  veramente^  | ^ 

depende  dalla  morte,  epaffione  fua,  quale  fofftr*  i ^ 
feper  lo  peccato  d*jddamo.  £ poSlo  che  CbriHo  ! 
ab  eterno  fojje predeflinato,  che  fujfe  huomo,  non 
offendo  alcun  peccato  delC huomo  ; & che  tyfda^  ^ 
mo  fia  flato  creato  aWimagìne  di  Chriflo  prede* 
flinato,  non  però  fegue,  che  tale  predeftinationcj 
/òffe  affòluta  d*ogni  rispetto , che  può  hauere  dal 
peccato  <^j4damo,il  qual*  era  commeffb  nella  E*  jg- 
temità , E quel  che  dice  Catherino , che  ChrìHq 
è flato  predeflinato  in  gloria  noftra,  e non  in  reden 
tione,  non  vale,  perche  la  redentione  noftra  perii 
[angue  fuo  s* ha  da  riputar  ad  vna  gran  gloria  no* 
flr  a^,  MiKiìiutcm  abfitglorìari  ,nifi  incnt-  Ìl 
ce  Domini  noftri  lefii  Chriili . Et  alla  ragione  ^ 
di  Scoto,  con  la  quale  volea,  che  la  predeftinaùo* 
ne  di  Chriflo  fia  fiata  piu  eccellete  di  quella  j[| 

damo, rispondo,  e dico , fe  quefta  predeflinatione  fi  u 

con fider affé  dalla  parte  deW oggetto , perche  la  pre 
deflinatione  di  Chriflo  è ordinata  à piu  eccellente 
gloria  : veramente  la  fua  predeflinatione  è di  mag  ,-jj 
gior  eccellenza,  eperfettione , & eh* egli  fia  capo 
di  tutti  li  eletti , li  quali  fono  prede flinati  capirei  ^ 

ìa  grafia,  e la  gloria  fua, gli  fi  afferma;  ma  queflo 
non  indebolifce  la  opinione  di  Santo  T homafo  ,fe  | 
poi  fi  confideraffe  quefta  eccellenza  della  predeUi  | 

nationcj 
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!<|»  tiatìone  dì  Chriflo , ex  parte  modi  pr«dcftinan- 
*/*  di  j negarò,  che  la  fua  predeftinaìione  foffe  mai 
aoL  decretata  fenzji  li  meriti  di  Chriflo  preuift , e pre 

àlf  deflinati;  ondelapredeflinatione  fna  non  ferà, 
t A come  s*imaginò  ScotOt  afiretta  ad  vna  vililfìma^ 

mM  conditionef  eh* è il  peccato  d* Adamo  : ma  alia  fua 

k paffione^  alla  fua  morte»  alle  fue  fatiche,  alla  fua 
jb|ii  obedìen%a,  che  maggior  merito  innan^gi  Iddio  tro^ 
’id  uar  non  [ì  potea;  e quando  anchor*aftretta  foffe^ 
')gà  la  fua  predeflinatione  alla  conditione  del  peccato  » 
tdé  faria  atto  di  fap‘ien%a,  e di  pietà  ; perche  offendo 
innanxì  Iddio  già  il  peccato  commeffo,  il  qual  ha^ 
ii$  uea  bifogno  di  qualche  aiuto,  e rimedio,  joccorren 
fuf  doli  poi  non  è atto  di  fapien%a,  & dipietàì  angi  ri 
^ cuperarlo  dalla  foggettione  diabolica,  e porlo  ntU 
liiu  la  giufla  libertà,  non  è atto  di  gran  bontà , di  gran 

liif  clemenga,  & di  gran  potenza  i fi  bene;  ne  voglio, 

hffi  (he  imaginiate  ò *Dottor  Sottile, che  Iddìo  habbia 
il  fuo  decreto  aflretto  ad  alcuna  conditione,  fenon 
jiii#  à quella  fua  gloria,  la  qual* è vltimo  effetto  della^ 

(jfht  predifìinatione  propoHa  à tutti  li  deflinati , ofier^ 
uanti  però  li  fuoi  diuini  precetti  ; né  fegue , come 
v*imaginate,  che  il  perfetto  faria  ordinato  all*im^ 
\ ftftf  perfetto;  per  che  S,  T homafo  non  intefe,che  Iddio 
^ habbia  deflinato  il  fuo  figliuolo  alla  humanità,cioè 

che  ricuperaffe  l^huomo,  non  dico,  ma  che  ricupe- 
^ rondo  Vhuomo  egli  hauefìe  gloria , & honorem . 
pté  Vt  in  nomine  Icfu  orane  gemi  flctSacur,  code- 
L A*  i ftiunu. 
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ftium,tcrreftnum,&  infcrnorunoL» . T(e  vale 
quello , che  adduce,  che  jidamo  potea  non  pecca- 
re,  onde  laprcdìjììnatìone  dì  ChriHopotfia  feguir 
vana;  perche  in  guìfa  che  quando  crediamo  Pietro 
federe,  è neceflarìo,  eh*  egli  feda,  poi  ch*è  in  quel- 
l'atto  del  federe^  , Ncccflìratc  confcquentis 
non  confcqncnti*  come  dicono  quefìì  Scolaci 
■€ÌJ  e quepoanchor  s'afferma  con  il  Filofofo  nella 
^eriermenia , Omne  quod  cft, quando  cft,  nc- 
cclTc  cft  efle^ . E cofi  hauendo  Iddìo  vedute  nel 
la  fuaSternitd  jddamo  peccatore , accioche  [offe 
ricuperato  da  quella  iniquità , defììnò  eh'  à far 
quepo  vfficio  [offe  quel  verbo,  che  lo  creò;  onde^ 
il  peccato  d'Adamo  era  neceffarìo  ; & in  quef^u 
maniera  non  potea  non  peccare,  ne  fegue  dì  ciò  al- 
cun'abfurdo . Ne  meno  vale  quello , che  dicono 
quePi  auerfarijyche  Chrifo  farla  piu  tenuto  à noU 
che  noi  à effo  lui;  pofeìa  che  il  peccato  nofro  gli  hà 
fatto  tanta  gloria,  e grande:^  : Non  vale , dico 
quefto,  perche  fi  come  Chrìjìo  non  è fiato  obliga- 
to  à quelli,  che  lo  cruci fiffero,  ondeprefe  l'occapo- 
ne  di  riforger  in  gloria;  co  fi  ànoì  per  il  pecca- 
to noftro  non  è vbligato , auenga  che  morendo  fia- 
li à tantagrandcT^;  dunque  Chrifio,  dicono,  do- 
ueraffi  rallegrare  del  peccato  commefio  (ti^da- 
Moì  no  maUperche  mai  fi  rallegrò,  chi  affalito  nel 
mare  dalla  tempeftagittò  le  piàpretìofe  merci  per 
fua  faluixjga:  e s'aUegrt:!^  ver  amente  fia  quel 
t rìpofOf 
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ripofoycfkhabbiamo  fopralacofa  da  noi  per  fe^ 
Qome  il  nofiro  fine , de  fiderata;  da  Chrìflo  la  glo^ 
ria  fua  è Hata  defidèrata,  & in  quella  grandemc 
te  s'ha  compìacciuto;  non  però  puotè  rallegrar  fi 
del  peccato,  fe  quello  mai  non  lì  piacque,  udU'argo 
mento  poi  di  Scoto,  che  la  predefiinatìone  di  cìafcii 
no  alla  gloria,  fia  prima  della  prefcìen%a  del  pecca 
to , ouero  della  dannatìonc^ . Io  dico , ch'è  ben 
vero,  la  predefiinatione  alla  gloria  ejjèr  prima  del 
la  prefcien%a , quando  però  queHa  priorità  s'in^ 
tendejfe  fecundum  caufalitatcnL/  ; perche  Iddìo 
permejje  peccare  Adamo  ,accioche  per  il  peccato 
d'Adamo  [offe  HluHrato  Cbrifio  humanato.  Ma 
quando  quefia  priorità  s'intendefie  de  priorità- 
re  naturae;  dico,  che  prima  no  è fiata  mai  la  prede 
Hinatione  del  verbo  incarnato , della  prefà^%a  del 
peccato  d'Adamo;  per  che  non  prima  predeHinò 
il  verbo  incarnato,che  infieme  infieme  non  habbia 
anchor  preuìfo  il  peccato . Ma  il  Cardinal  Gaie» 
tane  altriméti  rìfjwde  à quefio  argomento  del  Dot 
tor  fiottile,  dicendo , Q^od  aliud  eft  de  poflfibili 
cdè.aliud  de  fado  e/Te.  Se  vogUamo,dict,inten 
der  de  poffibili,  cioè  ch'iddio  prima  habbia  voluto 
la  gloria  al  fiuo  figliuolo,che  preuedefifie  il  peccato. 
Io  dico, dice  il  ^aietanoyche  quefio  fia  pofiibile,ma 
cb^jfiettiuamàe  fia  ciò  fieguito,dico  de  fado  elle, 
non  fi  comprende  per  le  ficritture  fiacre,  an^f  pin  to 
fio  fi  còprende  il  contrario;perche  mai  trouolfi  per 
( a Aa  ^ le^ 
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U fcrìtture  facre  altra  incarnatìone  dì  Chrìflotche 
la  (per  dir  cofO  redemptìua.  Con  quello  poffia^ 
ttto  anchora  rìjpodere  à quell*altra  ragione  di  Sco 
tOy  quando  Iddìo  vuol  due  cofe  ordinatamente  ; 
prima  vuol  il  fine  ^e  poi  quello,  eh' è apprefio  alfi- 
ne; co  fi  tra  li  predeìììnatìy  prima  vuol  la  gloria  à 
colui,  ch'èpiu  appreffo , ch'à  quello , ch'èpiu  dì- 
feofio  ; e cofi  per  confequente  prima  vuol  la  glo^ 
ria  all'anima  di  Chrìfio,ch'àglì  altri  predefiinatì; 
onde  prima  hàdefiinato  render  glorio  fa  l'anima 
di  Chrilìo,  che  preuiflo  babbi  il  peccato.  logli  ri 
^ondo,  e dico,  che  Iddio  prima  vuole  la  gloria  à 
Chrifìo,ch'àgU  altri,  prioricate  cau(x,non  pria 
ritatc  narufìe  ; perche  Iddio , e vuole  ,&sà,& 
preuede  infieme  infteme  non  men  la  gloria,  che^ 
il  peccato;  coft  come  il  capo  deue  naturalmente  ef- 
fer  congiunto  con  li  membri , & li  membri  con  il 
capo,  coft  la  predefiinatione  con  la  prefcien%a . .yi 
fà  la  parte  aduerfa  forte  anchora  per  le  parole^. 
fcrittealU  Phylìppenfi,cap.^.c^r  in  S.  Giouanni , 
cap.6.  Chriftum  fernet  exinani  (le,  8c  decoslis 
defeendiife . Perlequali  parole credean fi, che 
per  il  peccato  àchriflo  della  fua  gloria  foffetol» 
to , la  quale  il  Padre  eterno  ab  eterno  hauea  pre- 
defiinato  al  fuo  figliuolo  humanato  ; ma  mìferì  no 
intendono  queUo,che  dalli  ciechi  faria  veduto,che 
le  parole,  exinanitionem,  ac  defcenfiim,  no»  fi 
riportano  , ne  alla  natura  bumana , ne  meno  alla 

. diuinAj^ 
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ì/ì^  diuina,  ma  al  fuppoftto , H qual  veramente  è ha- 

1^  toeffinanìto;  perche  ejjendo  nella  forma  di  Dìo  y 
fili  f la  forma  del  feruentCye  dìfcefe  dal  cìeloyper- 

jnr  cheìncarnandoftper  ìl  peccato  d* Adamo  douea^ 
farla  [alita  trionfante  vìncendo  il  peccato  conia 
pajfìone , e con  la  morte  fua.  E quel  che  dìjfe  po- 
co  innanxjìperche  ChriUo  pregò  il  Padre  eterno, 
[<|»i  che  gli  rendejfe  lo  jplendore , qual'ab  eterno  gli  ha 

^ uea  deflinato  ^ Io  dico  ò Catherino , fe  vuoi  chc^ 
là  Phabbì  pregato  per  lo  fplendore  della  dìuinità  non 
ijjj!  ti  marauigliare , perche  auenga  che  Chriflo  ejfet^ 

ài  i tìuamente  mai  perfe  quello  ^lendore , lo  perpLJ 

jp'  però  fecondo  la  reputatione  degli  huomìniyperche 

da  quelli  era  dìjj>re%^to,  riputandolo  perfiglìuo» 
^ lod'unfabro , t^afe  vuoi  poi,  ch*habbìapre- 
<gato  per  lo  jplendore  deWhumanìtà , qual  depen* 
lj  I de  dal  peccato  del  protoparente  nofiro,  non  ti  ma- 

,|ji  rauìgliare  altresì  ; perche  hauendo  il  Padre  eter- 

no  decretato  ab  eterno , che  il  fuo  figliuolo  douef- 
à,  fe  ricuperare  il  perduto  genere  humano , e per  la 

■à  refurrettione  fua  riportar  trionfante  poi  del  fuo 
nemico  le  spoglie  opime  ; lo  prega , che  di  quel  de- 
creta  per  il  defiderìo grande,  ch*in  lui  era , non  (t 
p dimentichi , ma  che  velocemente  gli  renda  la  de- 
Jj  fiinata  gloria,  la  quale  grandemente  depedea  dal- 

la  fua  refurrettione,  C^enim  pr£edeftinatus 
cft,  dice  Paulo , filius  Dei  in  virente, hoc  eft  pò- 
ji'  tcns,  acque  illuftris  ex  cefurre^ione  morcuo- . 

ruiiL*} 
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rum  j e domandaua  la  gloria  detta  refurrettìdné K I 

perche  non  vuoi  ò Catherino , che  predeHinata  ) 
fia  per  il  peccato  d'^^damo  ^poiché  prima  mo^^^ 
rendo  fi  riforge  poi.  Hor  che  habbiamo  dichiara-, 
to  le  difficultà  degli  auerfarij , le  loro  ragioni  fciol  | 

te  i vediamo  anchora  queUcyche  prefero  di fare^ 

^atta  omnipotem^  di  Dio  ; perche  fe  loro  dicono  ,, 
che  Vomnipotenx^  fua  fia  non  meno  di  fare  le  cofe. 
di  niente  ; ma  etiamdio , che  fia  manifeHa  datti 
gradi  dette  cofe , che  diuerfamente  ha  create . /o 
dico , che  da  queflo  ttomnipotenxa  fua  non  appa- 
re; perche  non  è vero  3 che  fia  maggior  omnìpotert 
%a  di  Dio  creare  il  cielo , e la  terra  y che  la  piccìol. 
formica;  ma  la  fua  flupenday  e marauigliofa  om- 
nipoten%a  è manife§ìa,  perche  tutte  le  cofe  creò  dì 
niente  ; & fe  manifesìa  fia  per  le  cofe , che  diuer-  ' 

f amente  da  lui  fono  fiate  create  ; io  vorrei  doman- 
dare gli  auerfarijyper  che  infinite  cofe  non  le  fàfe-, 
condo  infiniti  gradi  y non  hauendolafuaomnìpo-. 
ten'^^a  termine  alcuno  f*  St  atte  ragioni  poi,  che\hà 
fattOy  pigliandole  dalla  bontày  e dalla  fapien'gadi 
Dioyio  non  dirò  altroy  perche  veramente  la  ìncar 
tiatione  di  Chrifio  per  fede  fi  crede  ; ne  la  bontà 
nelafapien'^^a  ce  la  dimofira  ; e folo  bafia  quello, 
che  di  /opra  à queHe  fitte  ragioni  habbiamo  ri^o-.. 
fio  : folamente  riff  onderò  à quella , che  fanno  di-, 
cendo  , che  quando  il  verbo  eterno  incarnato  nom 
ffìffe  per  altro,che  per  il  peccato  ji'.4damp;  feguU 
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della  Penitenza. 

UrUt  che  Iddio  maggior  amore  hauejje  portato  d 
gli  nemici  fuoi,  ch'd  gli  amici . Io  dico,  che  di  ciò 
non  può  effer  marauiglìa  alcuna,  perche,  fi  come 
hò  detto  difopra , Vbi  abundauit  peccatum  , 
fuperabundauit,  & gratia . , io  dico , la 

fua  clemenza  via  più  manifefia,  e /copre  àgli  ne- 
mici fuoi,  ch*à  gli  amici  ; piu  gratiofamente  vede 
il  figliuol  prodigo , che  quello , che  la  fua  facoltà 
dìflipato  non  hauea . UWtf  in  vna  parola  fi  può 
rijponder  ò Cathefmo  ; non  può  fare  Dio  del  fuo 
quanto  gli  pare  ,e  placet  perche  sforzi  l' amor  fuo 
piu  aW amico,  che  al  nemico  ì non  è libero  Iddio, 
non  èfauio,  non  è buono,non  ègiuflo  i Et  s*Ma* 
’mo  commeffo  non  haueffe  il  fallo , ne  la  prouiden- 
^•gadi^Dio  hauerebbe  hauuto  cura  d'incarnar  il 
fuo  verbo  per  noi , perche  noi  faremmo  perfètta- 
mente innocenti , vguali  àgli  Angeli  beati  ;che 
bifogno  dunque  ci  faria  della  vita  ejfemplaredi 
Vhrìftoi  Ne  meno  baueremmo  bifogno  per  la  fe- 
licità nofira  ; perche  la  beatitudine  effentialmen- 
te  confilìe  nella  vifione  di  Dio,elacontemplatio- 
nedeU'humanitàdiChrifto  èà  noi  accidentale, 
dìco,aduentitia , la  qual'ajfortì  in  noi  perfettione 
per  il  peccato . Ne  fu  impojJibile,dico, fecondo  il 
Dottor  Santo,che  alli  j4ngelì,&  alli  huomini  nel . 
principio  fojfe  riuelato  il  mifierio  deWincarnatio- 
na  ; ma  la  caufa  dì  tal  milìerio  veramente  li  fit 
occulta.  Et  il  Demonio  penfando , che  Iddio  ha-} 
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della  Penitenza. 

I fiffintiferOf  e mifirabile,  AfarauigUofa  dunqui 
,é  rincamatìonedelnoflro  Signore  ; ^ tanto pìà 
che  Iddio  per  glempij  nemici  morì  huomo  y eco- 
luiiCh"^  ^ufl’^mo  dìuenne  mi  fero  per  dar  la  bea- 
tUudin^all^pio , M^gnum  cft  igiturpictar  Ad  Tim. 
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A R G O M E H 'T'O; 


DEL  SETTIM  D»"  * 

SALMO. 


Qjr  A N D o il  Profeta  di  Dio  era  perfeguitato 
dallo  federato  Tuo  figliuolo  Abfalone,  della  qual 
perfecutione  leggefi  nel  fecondo  dell!  Ke  > fece  il 
prefente  Salmo,  pregando  la  diuina  bontà, che  nò 
guardaffe  alla  fua  ingiuftitia , perche  niuno  di  noi 
troualì  giufto  in  terra;  ma  alla  fua  infinita  miferi- 
cordia,  poiché  la  conditione  humana  è piena  di  mi 
ferie  : per  la  quale  mifericordia  accrefeendo  alle 
fue  milerie  ferma  fperanza , fi  tiene  alla  fine  ficu- 
ro  d’hauer  vinto  gli  nemici,  e vittoriofamenteglo 
riafi  della  fua  falute . 
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SALMO  CXLII. 

» 

Omine  exaudiorationem  mea 
aunbus  percipe  obrecrationem... 
meam;  in  yerirate  tua  exaucii  me 
in  tuaiuftitiju. 

Efiaudifci  Signore  l'oratìone  ma , afcolta  la^  Heb. 
preghiera  mìa  ; e rìlpondemi  nella  verità  tua , ^ 
nella  tuagìulìitia^,  . 

. S ìgnor  mio  benigno, il  propio  dì  cui  è di  foccor*^ 

rcrc^ 
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ure  i mifirt,  per  mercè  della  tua  gran  mìfericor- 
dia  : fon  certiffimo , che  tutto  quello , ch*  'm  me  di 
buono  Vynon  prouìene  da  altri , che  da  te , qual  fei 
fonte  d'ognì  bontà  ; ne  il  peccatore  potria  mai  far 
benCyche  per  il  me%zo  della  tua  giuHitia.  Ti  pre-  \ 
. go  dunque  per  quella  infinita  tua  bontà^che  beni- 
* gnamente  afcolti  le  mìe  preghiere  ; e fe  mai  pro~ 
mettejii  di  foccorrere  gli  miferi  fuppUcanti , que- 
Sia  volta  Signore  per  la  gìuflitia  esaudir  mi  de^ 
ui;  perch*ègìulioyCh*alle  tue  promeffe  attendi,  & 
che  ti  riuolti  conia  tua  benigna  faccia  alle  mie^ 
£fiu  c.  4j.  preciypofcìa  che  per  il  tuo  Profeta  già  dicejii , Co 
uertimini  ad  me,  & ego  conucrtar  ad  vos  -,  vt 
iuftifìceris  iaitur  in  fermonibus  tuis , & vin- 
cas,  cum  iudicaris.Exaudi  me  in  ventate  tua^ 
& in  tua  iuftitia . Ejfaudifcimi  Signor  benigno , 
Tob.  c.  j.  ^ caro*  ludus  enim  es,  & omnia  iuditia  tua  \i 
ra  funt,&  omnes  vix  tuae  mifericordia,  & ve- 
ritas,  & iudiciunu  , E fe  confeffi  d'effer  talc^, 
terrò  ferma  Xperanv^yche  da  te  farò  foccorfo;  per- 
’T.  che  alla  tua  bontà  non  fi  richiede,che  verfo  quellh 
i quali  tu  benignamente  creaSìì,  nontidirnoHri 
giuHo,e benigno.  Doui  ne,  exavdi  ora* 

TIONEM  MEAM;  AVRIBVS  PERCIPÉ 

• OBSECRATIONEJ^.  Effaudìfcici Signor 
perche  ci  prometteSii  ejfer  fempre  vicino  alle  no- 
Matth.7.  flre  domande, dicendo , Petite,  & accipictis. 

**•  faudìfcìchperche  ciejfortaflì,  che  per  fchifar  que- 


della  Penitènza.  jSy 

^ fie  tentatìonì  del  mondo , conmenci  riccorrere  con 

fi«B  i denoti  prieghì  à Dio . V igilate , & orate , nc 
[f,fj  intretis  in  tentationem . In  tcntationem  in- 
ù ni  trac,  qui  orare  negligir  .Seàfar  le  preghiere^ 

«.ff  tu  ci  ejfortaflìydunque  facendole  con  il  cuore  deuo 
ìM  no  € puro  ti  feràgrato  vdìrci , e liberarci  datici 

(li»  anguHie di quejio  mondo.  Ex  a v di  dot^i. 

iiù,f  NE  ORATI  ONEM  MEAM.  Sevetoèquel 
firn  lo  signore^,  Nulium  ad  falurem  uenire , nifi 

(WÌ!  Deo  inuitante  : Nulium  inuitatum , nifi  Deo 

iiii  auxiliante  fiiam  falurem  operari*,  nulium  ni- 
fi^ fi  orantem  auxilium  fibi  promereri . Segue ^ 

jftì  che  non  fi  può  hauer  la  falue’:^  fenx^  loratiom, 

, 4»  e preghiere^  le  quali  fempre  à noi  ti  fanno  grato  ; 

riffa  dunque  pregandoti  gìufìoferàt  che  ci  effaudìfehi . 

Kf  Exavdi  domine  orationem 

jlEl  MEAM;  AVRIBVS  PERCIPE  OBSBCRA 

i,5i»  TI  ONEM  MEAM.  S ò Signore , cbe d te  nou 

‘là  fia  bi fogno  hauer  l orecchìe,come  à noi;  ma  d noi 

P è bi fogno  la  voce^  & il  grido  per  chiamar  l aiuto 

tuo.  Degnati^  tì  pregOy  afcoltare  le  mie  preghie^ 
^ re  y e lorationì  mie  vdire  ; non  nella  mia  veritd , 
alt  ne  meno  nella  mìagiuflitia , perche  tutto  quello  » 
cin  che  di  buono  fu  in  me , allhora  perfi  con  lagiuHU 
tìa  originale,  quando  il  mio  primo  parente  fù  di- 
fubediente  alli  tuoi  commandamenti,  ma  ejfaudi^ 
fcici  nella  tua  veritd,  perche  tu  promettefli  il  tuo 
f figliuolo  mandar  in  carne  per  ricuperarci  dallc^ 
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mani  del  demonio  ; e nella  tua  gluffitid , perch*  è 
gìufiotche  quello, che  ci  promettefli  per  li  tuoi  Pro 
fèti , & nella  tua  fatua  legge , fta  con  verità  da  te 
cfieruato . 

Et  nonintrcsiniudiciumcutnrcruotuo, 
quia  nòn  iuftifìcabitur  in  confpeélu  tuo  om- 
nis  viucns. 

E non  entrar  in  giudìtio  con  il  feruo  tuo  ; per- 
che nel  cofpetto  tuo  non  fttroueràgmfioniuruy 
che  viuéuj . 

E fe  mai  vdi§li  la  preghiera  per  la  tuapromef 
fa,eper  la  tuagiu^iùa  d'un  mijero,  & mfèliccj 
peccatore,  ti  prego  ò pietofo  Signore,  che  quefiicj 
volta  la  tua giu^itia  jirettamente  non  miri,  ma 
la  copiofa  tua  mifericordìa  riguardi , perche  la^ 
mia  miferia,  non  lagiuHitìa , ma  la  miferìcordia 
tichiede  ; innanzi  alla  qual  tua  giuHìtia  à perucj 
niuno  potriaffi  faluare  ,qual  dal  peccato,  ò dalléUf 
macchia  fua  contaminato  non  fi  trouaffe  ; fi  che 
Signor  mio  caro  nel  tremendo  tuo  giudìtio  affidar 
non  mi  poffo,  perche  iniquo  fono,  ma  nella  tua  in- 
finita miferìcordia  m*afficuro, perche  mifero,  e nù 
ferabile  fono  ; che  cofa  nella  mia  innocenza  pro- 
metter pojfo, cum  àtcconuinccnciusfumde  iu 
ftitia  ? che  bene  trouar  poffo  in  me,  fe  lutto  quel- 
lo, che  hò  di  buono,  non  l*bauerei,fe  da  te  non  mi 
fòfie  conceffo  s*  Io  mifgomento  Signore  del  tuo  ter 
ubile  giuditio  ,pofcia  che  ne  gl  Angeli  tuoi  trouo 
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della  penitenza.  387 
da  macchia  neni  innanx}  il  tuodìumò  corpetto  , 
.Et  hon  intres  in  ivdicivm 
cvM  SERVO  Tvo.  S*io  tioti  ardìfco  Signo 
re  teco  contendere  della  giuflitìa,  perche  iniquo  fo 
no;  ^eroy  ch*anchor  tu  meco  peccatore  nel  tuo 
giuditio  mai  contender aiy  pofeìa  che  fempre  il  tuo 
Jeruo faria  vìnto fen%a  contraflo . Qv  i a n o n 

I VSTIFI  CAfilTVR  IN  CONSPECTV 
TVO  oMNis  viVENs.  Terchc non fi tr0“ 
uarà  mai  giuflo  vno,  che  fi  troua  in  quella  vìta^ 
terrena  bandito.  In  hac  vira  enim  iuftifìcamur 
gratis  gratia  Dei,  qua-  eft  per  fidem  Icfii  Chri 
fti;  Qmjjnoniuftifìcabirur , &c.  Molti  fono 
^ìati  à queHì  tempi,  che  l' antiche  herefie,  P.  fan- 
tOy  pazzamente  refufeitarono, Ira  P altre  i* empio, 
sfacciato  piu,  che  Ut  meretrice  publica,&  ignora- 
te Luthero , che  della  gìu^ììficatione  malamente 
fent^do  col  fuo  puzzo  ha  infettato  la  maggior  par 
te  della  Germania , imaghiandofi  con  gli  altri  in- 
fenfatiych*à  noi  topre  noflre  nulla gtouinOyper che, 
da  fetida  herba  nafeono  ; & ch'alia  giuflificatio- 
ne  no  Hra  non  è merito,  ma  la  fola  gratia  di  *Dio 
conuiene , & che  anchora  con  le  mani  alla  cintai 
gìuflificar  innanzi.it tuo  dimno  corpetto  cipojfta- 
mo  ; onde  fece  gran  cafo  fopra  le  prefenti  parole^ 
del  Profeta , Non  iuftificabitur  in  confpeétu 
tuo  omnis  viuens.  Ma  io  Jpinto,  non  da  ritro- 
uar  cofe  migliori , pofeia  che  da  altri  quefionego- 
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fio  della  gìuGìficatìone  è fiato  copiofamente  trau 
tato  ; ma  qiieWamore^quel  %eloy  che  verfo  la  fath 
ta  Chìefa  Romana  io  porto,mi  spinge  Padre  San- 
to , che  con  lì  deuotì  tuoi  io  m'unifca , e con  effi  lor 
ro faccia  qualche  vrto  contra  li  tuoi  nemiciyiqua» 
lì  malamente  fentìrono  della  giuflìficatìone  cotra 
la  fede  Catholica  ; fi  che  volendo  ragionare  di  qué 
fianoHra  feconda gìufiificatione , voglio  propor- 
reprìma  le  ragioni  loro,  e quanto  contra  di  noi  ir- 
ragioneuolmente  fentirano , io  moHrerò  : pregan- 
do tutta  uìa  la  fua  diuina  gratta , che  mi  preHì  il 
fuo  aiuto,  Hor  tra  tutte  l' altre  propofie,  ch'inteh 
do  da  loro  effere  fiate  mojfe,  quando  il  [acro  Conci 
Ho  vUimamente  in  T rento  fù  celebrato,aUhora^^ 
che  à pena  nacqui  ;fu  proporlo,  fe  l'opre  d* un  giu 
Sìo  grato  à Dio  lo  giuflìficano  ; & feto  rendono 
tneriteuole  della  vita  eterna , ò non  Horo  dicono, 
che  ne  lo  giuflìficano , ne  fono  meritorie  ; di  chc^ 
rendono  fra  P altre  quefla  ragione,  co  fi  Popre  d'un 
giufio  fono  con  lagratia  di  DiOyCome  Patto  fecon- 
do con  Patto  primo  ; il  quaPatto  fecondo  è effetto 
delP atto  primo y dunque  Pbpre  che  fono  effetti,  jò’ 
no  caufati  dallagratia , cIPè  Patto  primo  ; il  tutto 
è manifefio  à chiunque  è per  poco  capace  della  fi- 
lofofia  ; ma  Popre  d’ un  giufio  non  procedono  dal- 
la fola  gratia,  ma  etiamdio  dal  libero  arbitrio  in- 
formato dalla  gratia;dunque  Popre  d’ un  giufio  no 
giuflìficano, perche  fono  effetti,  e non  caufa  della-* 
/ gratÌA-f  ; 
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faciat  bonum , Se  non  peccet . E queHò  luogB 
del  Profeta , Et  non  iufti ficabitur  in  confpc^ 
tuo  omnis  viuens.  A^aioUre^pondoà  queflo^ 
thel'opred'ungiuflonon  fono  fempre  congiunte 
coH  peccato,  la  qual  propofttìone  nell* antecedente  ' 
già  è Hata  condennata  da  lAone  decimo  ; e fedi- 
cono  con  Efaia,  Qi^d  omnes  fadli  fumus  im- 
mundi,  & fumus  veluti  pannus.  Io  dico  coru 
.San  Girolamo e?powndoquejio  paffodel  Profe- 
ta, eVEfaia  piangendo  fopra  il  popolo  di  T)io , il 
V quale  dalla  dritta  Hrada  era  leuato,  volfe  tal  pian 
to  per  il  dolore  grande,  che  fentiua , dimojlrarc^ 
nella  perfona  fua  ; e non  fà  mentione  dell*opre  di 
alcun  giuflo , ma  del  popolo  lontano  dal  dritto , e 
dalgiuflo  ; e fe  dice  Solomonc , Non  cft  iuftus , 
qui  faciat  bonum , Sic,  Ti rijpondo  ò heretico , 
che  quefla  fenten^a  del  fauio  non  dimoflra,  chc^ 
Vopre  d* un  giuflo  non  lo  pojfono  giuHificare,ma  fi 
bene  dìmoflra,che  pecca  anchora  il  giuflo.  Na  fc- 
6i*.  pties  in  die  cadic  iuilus.  € Gìo.  Si  dixerimus  , 

quòd  peccata,  non  habemus,  nos  ipfos  feduci 
mus,&vcritasinnobisnon  cft.  Ma  queflo 
dijfetto , ò peccato  in  vn  giuflo  è veniale , perche 
ne  contra  Dìo, ne  centra  la  carità  lo  commette;dì- 
co  piu  chiaramente, è differenza grade  à dire,  che 
Vhuomo  al  mondo  in  cofa  alcuna  no  può  peccare  ; 
e che  in  alcuna  cofapuòpeccare,e  no  può  peccare  ; 

• ! dflla  prima  furono  d’opinione  gli  antichi  hereiicì 
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*Pela^ioìeJfftifniano  (cantra  li  quali fcrìfierogar 
glìardamSte' AùgufìinOy€  Hieronimo)  perfuaden 
doft,  che  l'hmnto  batt\%ato,  egiuHìficato  non  pof 
fa  peccare  in  cofa  alcuna;  contrario  alli  quali  è 
fiato  Lutero , che  in  tutte  fopre  anchor  gìuflc^ 
l'huomo  fia  peccabile  : e noi  Catholìci  difcofian-^ 
docì  da  tanti  efiremi , tenendo  la  vìa  di  me%p  con- 
fejfìamo,  che  gli  giufli  alcuna  volta  non  peccano^ 
cioè  tuttQÀ  peccato  non  /egli  può  imputare;  per- 
eh* è pojfibìle,  che  l'huomo  alcuna  fiata  non  cornei 
tàU  peccato  cantra  Iddìo,  e cantra  la  carità,  per- 
che fono  cofe  in  noi , che  per  topre  nofire  merita- 
no la  mercede;  quantunque  in  quello  mondo  non 
poffiamo  eJfergiuHi  tanto,  quanto  potremmo  effe- 
re  doppo  quefia  vita  per  lagratìa  dìuina  innam^ 
il  gìu^o  Dìo;  nondimeno  pofpamo  efferegìuHi  in 
quello  mondo , quando  il  vigore  della  gìufiìtìa  ri- 
chiede ; onde  il  Profeta  quando  dice.  Non  iuftifi- 
cabicur  in  cónfpcéfcu  tuo  omnis  viucs,intew<fc- 
fi,  che  nìuno  può  giunger  in  quefia  vita  prefente 
à tanta  gìufiìtìa , qual  conuìenfi  doppo  la  uita  in- 
nanzi Iddio  ; fi  che  non  conchiude  il  vero  la  tua^ 
ragione  ò heretito,  ch'ogni  opra  del  giuflo  fia  con- 
giunta con  il  peccato  ; ma  ti  dichiaro  anchorapik 
efficacemente  la  fententìa  dì  Solomone , Non  eft 
Jiomo  iuftus  in  terra , &c.  £'  vero , che  tutti  gli 
huomini peccano  in  quefio  mondo,no  però  fegue, 
(he  tutte  (opre  de  gli  huomìni  filano  peccati,  po- 
4 - fih  ^ fciéU 
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fila  che  Solomone  anchora  non  riputò  tutte 
pte  nofire  effer  peccati;  perche  al  ben  oprar  grato 
EccLs.  ' à Dio  piu  volte  ci  hà  esortato , Ne  feflines  re* 
• cedere , &c.  £t  altrouc^ , Qui  cuftodit  le* 
Prouei.39.  gem  , 6cc.  Stài  piu,  Vadeergo,  &come* 
de,  &c.  Dunepie  l'opre  buone  per  fua  natura^ 
fono  diftinte  dalle  trifle , anzj  per  fua  natuXéL^ 
piacciono  à Dio  , come  le  contrarie  gli  fono  ne» 
nuche  : Et  è ben  vero , che  l'huomo  giujìo  fen^ 
%a  Vaiuto  diurno  non  può  fchifar  i peccati , lì 
quali  ejfer  fchìuati  è grato  fempre  alla  fua  diurna 
prefenxa;  però  quando  dice  Solomone^ , Noo> 
efthomoiuftusin  cerrà,qiii  faciac  bonuni,& 
non  peccet , non  dice,  che  non  vi  fta  huomogtu» 
fio  in  terra,  Vopre  del  quale  non  fiano  peccati;an» 
^ dice,  che  l'huomogiuflo  non  fa  bene  alcuno  in 
terra  (perch*c  pojjibile  a farlo  J e che  non  pecchi  • 
Frott.c.24-  Septies  enim  cadic  iuftus,&:  rcfurgic . Se  la  tua 
befiemmia  ò Luthero  fofie  vera , Omnia  opc* 
ra  iufti  effe  peccata.» , perche  ^aulo  u^poftolo 
fcriuendo  alli  Corintij  hauerebbe  perfuafo  alligiu 
*.Cor.c.7.  fli,chenonpeccaffero.  Si  eorum  opera  à pecca 
to  euadere  non  pollìint  ^ Perche ‘Pietro  y^po- 
i.Pet.e.  I.  polo  hauerebbe  detto  nelle  fue  Canoniche  , Hìbc 
facicntes  non  peccabitis  aliquando.  £ Giouan» 
J.I0.C.  IO.  ni  ,*  Omnis,  qui  in  eo  manet,non  peccar.  Ma 
doue  lafcio  il  mio  Signore  in  San  ^io,  Ecce  fa»> 
nus  fa^us  es,iam  noli  peccare  * Et  altrouc^  » 

Vade, 
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: Vadc,&  noli  araplius  peccare-» . ^Dunque 

JjUthero,  époffibUei  chel^opred'vn  giufto  fiano 
ftnzjt  peccato . Se  vìuo  fojje  flato  Origene  à tem 
, pi  tuoi  ò peruerfo  herefiarca,  che  direbbe  contra 
t di  te,  fe  contra  di  quelli  fcrifle  in  S,  Luca  Hom.i, 

} ^ ixiuali  riputarono  come  tu , Omnia  hominum 
» opera  efle  peccata.» , eflèndo  tu  fempre  [tato  piu 

• €apace  del  vero,  che  non  furono  i deboli  animi  nel 

> principio  delia  Santa  Chiefa . T’oco  dunque  va^ 
i gliono  le  tue  mal*allegate , e maVintefe  auttorità 
i delle  [acre  lettere,  per  le  quali  imaginafli  dì  dima 

> firare , Omnia  opera  iufti  elle  peccata.»  . e/b- 

{ pra  quella  d*Efaìa , pofeia  che  copìofamente  da  gli  Vedi  Tho. 
I*  altri  con  ogni  fmeerità  è fiata  dichiarata , che  me-  ^ 

I*  [ glio  non  fi  potea  ; io  non  dirò  altro . La  ter^a  ra- 

I gioneè  HatadiqueftiìnqueHo  propofito , l*er^ 
eh* è impojflbile  ad  vno,  per  giufeo  che  fia , fodìf- 
i 1'  fare  à Dio  con  tutte  l'opre  fue;  dunque  ferà  impof 

:•  ftbile,  che  quello  dall*  opre  fue  giuflifcar  fi  peffat 

l«  e per  effer  manifeflo,  che  il  commandamento  di 

il  Dio , Dilige  Dominum  ex  roto  corde  tuo,&c< 

3 & non  concupifees , pofia  effer  mai  offeruato 

^ d* alcuno  ; dunque  farà  chiaro,ch*vngiusio  dall* o» 

!C  ' pre  fue  giuflipear  non  fi  pojfa,  perche  con  quelle^ 

t ^ non  può  fodisfare  àDio , Jononmimarauiglio, 

it  < fe  Luthero  spinto  dalla  maleuolen%a  fua  rinegò 

la  fua  denota  religione,  poi  che  lo  veggo  sfacciata- 
! mente  contradir  alfuoChriftofil  quale  mai  giudi* 

eò 
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co  la  ofieruan:^  della  le^ge  ejfer  ìmpoffìbUc;  'NÒh 
difie  egli , Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis. 
Se  onerati  eftis.  Se  ego  reficiam  vos  ? Di  piu , 
Tollite  lugum  meum  fuper  vos,liigum  cnim 
nicum  fuauc  eft , Se  onus  raeum  lene  . €.  Gio» 
nelle  fue  Canoniche , Et  mandata  eiusgrauia-» 
non  Tunt . Ecco  dunque  non  è impoffibile , cb*vn 
gìufìo  fodisfar  non  pofia  alla  legge,  che  Dio  ci  co* 
manda  ; ma  loro  dicono,  come  queHo  mai  ci  farà 
poffibìle,  fe  Dio  ci  commanda,  che  [opra  tutte  le 
cofe  effo  lui  amar  doueflimo,  & che  in  modo  alcu- 
no non  debbiamo  deftderare  ^ li  quali  commanda- 
menti foprauan%ano  le  for%e  nojtre . Io  li  ridon- 
do, che  quel  primo  comandamento  damar  Dìo  for 
pra  ogni  altra  cofa,  non  po/fiamo  perfettamente  a- 
dempirlo  fenxji  I aiuto  speciale  della  diuina  gra- 
fia; ma  quello  ch*è  impoffibile  di  fare  alla  corrot- 
ta nojìra  natura,  è ageuole  alla  gra  fia  regenerata, 
egiuflìficata  perla  mercè  di  *Dio  ; onde  colui,  eh*  è 
in  grafia , & dalia  grafia  ffiecìalmente  aiutato  , 
ch'hà  dentro  ded anima  fua,  ojferuando  i commS 
damenti  di  Dio  quanto  gli  è poffibìle , veramente 
à boHanza  gli  ojferua  ; ne  Dìo  mai  commandò  , 

)'  h* altro  non  ftamo  tenuti  amare  in  quefto  mondo, 
téor  che  effo  lui,  pofeia  ch*anchor  ci  ha  comman- 
dato amare  i parenti,  & il  proffimo,  e fare  à loro 
parte  dell* amor  noftro  ; onde  colui,  che  porta  amo 
te  al  filo  Iddio,  e non  ad  altre  cofe,  dico  à lui  foli» 
^ . cornea 


Ideila  Penitenza.  3^5 

€Offìe  à vero,  & vnìco  Dìo,  & che  non  feguìta  le  . 

(alfe  dottrine  degli  empij  heretìcì,  diuìft  tra  di  lo- 
ro, qual  erano  nella  Torre  dì  Nemroti  ne  altre 
fette  repugnanti  al  vero  Iddìo  ; quelli  veramente 
\ Ama  Iddìo  con  tutto  il  cuore,con  tutta  I anima , e 
1 con  tutta  la  mente  fua,anchor  ch*amajfe  le  crea- 

I ture,  pur  che  ciò  fta  per  Dìo  vero;  il  cuor  di  que- 
gli è vno,  V anima  vna,la  mente  vna . Lo  dìjìe  an- 
thor  il  Fìlofofo , Vbi  vnum  proptcr  alterunu, 
ibi  tantum  vnunu . E co  fi  in  quella  prefente  ut 
taofieruandopojjiamo  fodìs fare  à quello  comma 
damento  diuino,  quando  non  facciamo  cofa  che  fia  ^ . e mo/i 
contra  la  fua  voglia  ; fi  che  non  ci  ha  commanda- 
to mai  Iddìo  ojferuare  le  cofe  ìmpoffibili  alle  for- 
. \ nofire,anxi  poffibili  fecodo  ejjò  Iddìo  nel  Deut. 

r Mandatum  hoc,quodegopr<ccipio,  &C.  Denteai». 

^ , luxta  tc  cft  fermo  -^aldc  in  ore , Se  in  corde-* 

I,  : tuo,  vt  facias  illud , &c.  Doue  chiaramente  fi 

I comprende,  che  Iddìo  non  commandò  ojferuare  i ' 

I,  precetti,  ch*auanzAno  il  valor  noHro , & che  nef- 
ù funo  vaglia  dire,  che  in  quella  vita  non  ci  fia  pof- 

iK  fibìU,  ma  in  cielo;  però  foggìunge  la  MaeHà  fua, 

I , Ncque  in  cedo  fìtum,  vt  poflìs  dicere , &c.  Et 

iij  in  queW altro  fuo  commandamento , Non  concu- 

^ piices , non  commandò,  ch'à  fatto  non  debbiamo 

\fi  defiderare,  perche  veramente  queflo  farìaìmpojfi 

0 bile  metter  ad  effetto,  ma  non  concupifccs  vxo- 

(II,  rem^&  rem  proximi  cui  > con  danno , & detri-  - ^ -V.&X 

, ‘ mento 
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‘mento  lotOj  perche  queHo  di  fare  è poffibile  alic^  I q» 

forzje  noflre . Di  piu  non  commanda  Iddio,  che  no  f 
deftderiamo,  ma  fi  bene, che  non  ci  fottomettiamo  fiel 

aUa  concupifcen%a  sfrenata,  e vìtiofa,  dando  ìmpe  iouo 

rio-  à quella  fopra  di  noi,perche  ci  è poffibìle  fuggi  mrL 

re  gii  vìtvj,  € feguire  le  virtà  ; e per  foHentamen^  me 
io  anchora  dì  qucfla  loro  peruerfa  opinione  fanno  kw 
un'altra  ragione,  che  per  Vopre  Vhuomo  non  fi  't,k 
può  giuflificare,  dicendo,  che  b*aulo  ylpofrolo  con  m 
dannò  l'opre  noSire,  & affermò,  che  fen%a  quelle  iftn 
della  legge  fermamente  fiamo  giuflìficatì . Io  liti  ipri 
Rom.3 . 4.  Inondo,  e dico,  che  Paulo  u^poflolo  al  nato  nel  pec  \till 

calo  originale , mai  volfi,  che  lagiuflipcatìone  po-  ' n/k 

teffe  effer  per  Cantica  legge  ; ne  meno  per  C opre  io/i( 

dell* antica  legge , ne  meno  per  Copra  d* alcuna  al^  Vflia 

. * . ■ tra,  ma  per  la  legge  della  graiia,  onero  della  fede  nlf 

’ * anchora , qua:  cft  donum  Dei  -,  perche  fi  come  m 

quella  prima  di  moflraua  la  cognitione  del  pecca*  ipera 
tOi  dico  del  bene,  e del  male,  quefla  ci  hà  recato  la  (me] 
remìfiione  del  peccato,  la  fantìtà  della  vita  ; onde 
Copre,  che  feguono  doppò  la  fede  noftra  nella  Eua  ^ 
gelica  legge  non  fono  mai  fiate  efclufe  per  Cintelli*  m jj 

gen'ga  dalC  jdpofìolo  della  ^ufìificatione  nofìra^,  n 4/ 

e di  ciò  una  volta  fiamo  flati  leuati  di  dubbio  ò Lt*  ili  pi 
tero  da  Giacomo  t^poflolo , contra  di  cui  mai  fi 
hà  da  creder,  che  Paulo  Santo  habbia  detto , per-  u j , 
che  ambìdue  furono  ^pofìoli  di  Chriflo,  illumU  jjms 
loan.c.3.  nati  dallo  Spirito  Santo  > Qmd  prodcft,  fratres,  «^ji 
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ìfj  fi  qiiis  dicat  fìdem  babere,  opera  àtitetn  , 

rii  B ^aulo  aUi  Romani^  cap, 2 . Qui  redder  vnicui  Rom.c. a. 

M quefecundura  opera  fua_».  Spiu,  Gloria,& 

M I honor  , de  pax  omni  operanti  bonunu . Ma 
' patria  dire  Lutero,  che  opre  prima  furono  nel  ta* 

Q.  ' drone,  e nella  Madalena  ^ Io  dico,  che  fu  la  fede^ 
n ma  infteme  infteme  anchor  la  speranza,  la  peniten 
if  tia,  la  patienzA,  e la  carità  ; le  qua f opre  tutte  in* 

% fteme  congionte  giuflìficarono  il  mifero  ladrone,  e 

iJr  la  penitente  Madalena , e non  fapoHafta , non  lì 
in  Sìupri  delle  facre  Vergini,  non  le  rapine,  non  la 
|((  ffioglìar  del  facro  ornamento  li  tempij  di  Chriflo , 
p non  la  tua  lafciuia  mondana  ò fcelerato,  non  le  ma 

pr  ni  otìofe  alla  ci  mura,  ma  fopre  fante,  fatte  nella 
i|j.  gratta  deWomnipotente  Iddio  ;fe  dunque  non  dìfdi  . • . > 

ce  all* opre  nofìre,e  alla  gratin  diuina  far  giufiovn  • > . - 

0 huomo , non  farà  vero  quello , Quodomnia:^ 
la,  opera  viri  iufti  funt  peccata^  : Fu  anchora  fua 
,|j  peruerfa  opinione  concetta  nel  fetido  fuo  ingegno 
^ co*l  quaf  infettò  la  maggior  pane  della  mifera,  & 

^ infelice  Germania , il  dire , che  Vopre  £vn  giufto 
^ non  fono  meritorie;  & in  ciò  ingagliardir  fi  volfe 
con  alcune  fue  cauillationi,  e mal  intefe  fcritture  ; 

If  e la  prima.  Tutte  le  opre  d'vngiuflo  fonodebi- 
ijji  te,  dico,  tenute  à douer  effer  fatte  ; dunque  neffu*  * 
pf.  na  di  quelle  fono  meritorie  ; il  che  anchora  mag- 
^ gìorrneme  approuano;  perche  fe  tutto  quello,  che 

^ vn  giulìo  fà;  è tenuto  di  farlo  per  lo  commanda* 

< . mento 
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mtnto  dì  ^ìo;  Veffegttìto  poi  non  è fuo  merito ^ pò^  H 

.r  o.rn  . fcìa  ch'era  tenuto  di  farlo . Ma  togli  rìlpondo , kf. 
e dico,  che  l* opre  tC vn  giuHo  fono,  e fatìs fattorie,  Cm 

e meritorie;  fatisfattorie , come  facciamo  quello , it,f( 
che  ci  è nato  commandato  dal  Signor  noftro;  me*  t!(b 
ritorìe,  perche  l^ opre  dì  vno,  che  gratìofo  fta  à Ufi 
Dio,  e dal  libero  fuo  arbitrio  partorite,  informato  udì 
, dalla  diuina  gratia,fono  meriteuoli  della  mercè  e-  mtf 

tema  vgualmente  ; la  qual  gratta  qualunque  voi* 
ta  fojfe  feparata  dall' opre  noflre,  elle  non  merita* 
rebbono  la  mercede,  che  à gli  diletti  in  vita  eterna  itife 

s'apparecchia;  perche  vanamente all'opre noflre 
, la  felicità  eterna  faria  promejfa,  fe  di  eterno  gui* 

dardone  elle  degne  non  foffero;  e uia  piu  poiché  la  Itfiti 
Geax.ti.  mercede  corrijf  onde  fempre  al  merito , Ego  prò  ì,ibj 
s^.c.5.  tc(5bortuus,&niercestuamagna  nimis.  £l^ 
iufti  in  perpecuum  viucnt,&  apud  Dominum 
eft  mcrccs  coruiiL. . Si  che  veramente l' opre  no  irtim 

(ire  fono  meritorie,  & dì  quefto  anchora  la  ragio*  jnj| 

ne  ci  appaga;  perche  fe  l' offeruanxa,e  difubedién*  |g 
^ delli  mandati  di  Dio  prouiene  dal  uoler  noftro,  l ^ 

ofieruando  quelli , Iddio  perla  fua  benignità  ci 
premia;  dico,  perla  fua  benignità,  perche  l'opre 
noflre  à noi  recano  l'vtilità , e non  à Dio,  coni  è 
leb.c.  aa.  fcritto  da  lob , Quid  prodcft  Dco,  fi  iuftus  fue 
ris  ? aut,quid  ei  confers , fi  im maculata  flieric 
via  tua_^  ? !2\[^e  punto  vale  quello,  che  loro  dicono, 
fe  quefle  opre  noflre  fujj'ero  meritorie  »pgni  volta  ^ 
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thè  a commandamentì  dìutnì  ojferuafflmo;  perche 
il  noflro  Signore  hauerebbe  detto  in  San  Luca^ , <i 
Gam  fccerids,  qua?  prjecepta  funt  vobis,  dici  i-ac.c.i7. 
tc , Terui  inutilcs  fumus  ? Dico  non  vale  queflo, 
perche  non  dìffe  il  Signor  noflro , che  fono  difuti-  1 
li  à fe  Heffii  poich'egli  li  corona  delia  vita  e terna  ^ 
ma  difutili  à eflo  lui  ; perche , che  giou amento , à 
accrefcimento  apportano  l'opre  noìire  all'eterna^ 
gloria  di  Dio^  T^e  vale  quello^  che  dicono  ancho- 
ra  rfe  l'opre  noHre  meritajfero  la  gloria  eterna- ^ 
facilmente  li  meriti  di  Chriflo  feemarebbono  la  lor 
format  per  la  quale  il  merito  della  gloria  eterna  à 
noi  èprefcrittOy  perche  li  meriti  fuoi  furono  degni 
da  fua  pofla  dell'eterna  gloria , e li  noflri  non  da-> 
flt  fna  per  i meriti  fuoU  e per  la  fuagratia  : ftamo 
dunque  tenuti  pregar  il  Signor  noflro , che  l'opre 
nofìreper  la  fua  mifericordia  faccia  degne  dei 
premtj  eterni  . Coronar  enim  fuos  Dominus 
in  mifericordia,  & miferationibus . S Bernar- 
do  Santo  i Meum  mcritum  miferatio  Domi-  ” 
ni . € perche  nella  mifericordia  dittinaì  perchc-j 
non  èhuomoal  mondo,  che  fteur amente  poffiu» 
affidarti,  fe  l'opre  fue  fono  degne  della  gloria  eter- 
na,  non  effondo  pofftbìle  all'huomo  viuente  di  fa- 
pere,  fe  certamente  fta  nella  gratta  di  Dio , di  che 
ci  ha  fatto  fede  Solomone,  dicendo , Quis  poteft  Tto.e.70, 
dicerc  mundum  cft  cor  meum , purus  fum  à 
peccato  ? 8 Giob,.  Si  habuero  quempiam  iu-  iob.c.9. 

(ìunu. 
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ftum,  non  rcfpondcbo,fed  meum  iudicem  de  fjó, 
prccabor . . E Daniele  % Ncque  cnitn  in  iuftifi*  hh^ 
cationibus  piofternimus  pr^ces  anrefaciem^  um 
tuam/edìnmiferationibustuismulcis. 
tra  ragione  anchor  fanno  quefli  nemtcìyche  voglio  i])ic 
no  l*opre  nofire  non  efer  meritorie  ; nefiuno  può  iu, 
meritare  la  prima gratia,  dunque  ne  la  gloria,  lo  tmp, 

dico,  che  di  quefla  ragione  la  confequenza  è [alfa;  arn\ 
ma  eglino  fi  penfano  di  prouarla  in  quefla  manie-  uh 

ra,  è maggior  cofa  meritare  la  gloria , che  lagra- 
tia  ; dunque  chi  non  meriterà  la  prima  gratia,me-, 
no  potrà  meritare  la  gloria.  Io  li  rispondo  e dico,  fih 
che  la  proua  da  loro  fatta  è vna  efpreffa  fallacia  fo 
migliarne  à quella,  che  potrebbe  da  alcuno  effere  taf 
detta,  la  terra  nuda  non  può  produrre  il  femeiru 
vn  albero,  molto  meno  Valber  ifìeffo  ; perche  piu  mi 

monta  produr  Inalbero, che  il  feme  fuo;  ma  queflo,  hit 

dico,  è la  fiillacia , perche  la  terra  infieme  con  il 
feme  può  far  Inalbero;  cofi  l'huomo  informato  dal  fiten 
la  gratia  dìuina,  e dalla  carità  altre  fi , può  merU  Dos  j 

tar  la  gloria;  & in  guifa,  che  la  terra  fenz.a  il  fe-  doj, 

jtwf  non  può  far  t albero,  cofi  l*huomo  fen%a  lagra  io; 

tia  diurna  non  può  meritare  la  gloria,  ma  per  la^  ijtj 
gratia  diuiene  degno  di  quella,  e di  vita  eterna.  Ad  ^ ^ 
ducono  anchor* vn  altra  ragione  facendo  quefla.^ 
chimera  loro  piu  gagliarda ;la  vita  eterna  ci  è prò  ^ 
meffa,  come  Vheredità  fi  promette  per  natura  à i flr( 
- figliuoli, dunque  non  per  merito»  V argomento  li  è noi 

fatfo. 
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fdfoy  perche  rheredità , laquale  per  beneficio  deU 
I la  Ugge  naturale  i figlinoli  godono  ; alla  vita  eter» 

fia  non  va  dipari^perche  figliuoli  di  Dìo  diuentia-^ 
ino,  tutta  volta  che  facciamo  quello , che  piacerà 
à Dìo  ; la  qual’heredità  del  beneterno  Iddio  ce  là 
dona,  fi  perche  con fider andò  l'opre  noHre  efierc^ 
temporanee , e la  vita  eterna  infinita  ; Vvno  non 
torri^pondendo  all'altro,  veramente  chìamafi  do^ 
no  di  Dio  : fi  anchora , perche  la  mera  benignità 
di  Diofà,  che  Copre  nofire  dìuentano  meritorie^ 
per  la  fuagratia,  accioche  quella  mercede  deUa^ 
quale  ci  appaga  doppò  la  vita,fia  corrispondente 
in  quefta  maniera  al  merito  noftro;  & che  la  fua^ 

, creatura  maggiormente  glorifichi  il  mio  Creato- 
' re,  qual  tanto  Copre  nofire  per  fua  gratin , e per 
' merito  del  fuo  figlio  altamente  ha  foUeuato,  Que 

fio  bel  fecreto  vedendo  vna  volta  Dìonifio  jireo-  Djronìfio 
pagita  dìffe^ , Hoc  ipfo  nos  ei  plus  debere  con  ^p." 
fìtemur , quòd  non  foliim  concedimus  ab  eo 
fioshabere  totam  gloria m , fed  & aflèrimus 
tios  eam  habere  ab  ipfo  prarexcellenciori  ino* 
do;  & nobis  magis  honorifìco  nempe  per  mé 
rira  noftra  ipHus  mericis  innixa  . CMa  di  que- 
j fio  quelli  empij  non  fi  acquetano,dìc^do,  come  ciò 
! é pofiibile  à credere, fe  Paulo  ulpofiolo  la  vita  eter  • = 

na , che  riputiamo  efier  la  mercede  deWopre  no- 
fire, la  chiamò  vera  grafia;  & s*  è la  gratin,  ergo  ' 

I non  ex  operibus  j ma  io  dico,  che  Taulo  po- 
* “ Cc  fido 
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ftolo  mal  ìntefe  la  vita  eterna  noflra  efier  la  gratta, 
ma  fi  bene,perche  dalla  gratta  diurna  Vopre  nofire 
acquìflano  la  vita,  ò la  gloria  eterna;  e quella  voi 
ta,  che  diffc^ , Si  ex  gratia,crgo  non  ex  operi 
bus . Volfe  fare  differenza  tra  la  gratia , e f o- 
pre  noUre,  perche  quell  a ce  la  condona  Iddio,non 
per  merito  alcuno,  che  poffa  efier  in  noi,  ma  per  la 
fua  bontà,  che  Vopre  nofire  fi  da  noi  na[cono,come 
anchor  dalla  gratta  diuina,  qual  degne  della  vita 
eterna  le  fà . adducono  anchora  vn* altra  cauilla- 
tione,  qual  Vìimano  effere  vn  forte  Achille  cantra 
la  ragione  nofira,  dicendo , perche  Chrifio  non  fU 
di  minor  efficacia  à faluar  Vhumanageneratione, 
che  il  primo  parente  nofiro  in  condennarla  ; ma  fe 
Adamo  fcn%a  alcuno  demerito  nofiro  ciperfe;fe<‘ 
gue  chiara  ragione,  che'l  fecondo  huomo  celefie  ; 
e diuino  fen%a  alcun  merito  nofìro  ci  faluaffe^ . 
Al  quale  fraudolento,e  malitiofo  loro  argomento, 
con  il  quale  i miferi  ciechi  furono  come  dal  demth 
rito  in  Germania  ingannati  ,gli  rifpondo , e dico  ; 
che  noi  non  fiamo  fiati  condannati  dalla  Afaefìd 
^Diurna,  che  anchor  in  Adamo  non  fia  fiato  qual 
che  demerito  nofiro , & che  ciò  fi  comprender 
per  le  parole  ferine  da  Paulo  Apofiolo  alli  Ro- 
. mani , In  Adamo  omnes  peccaueriint_.  dun- 
que tutti  ineffoluihabbiamocommefioil  fallo; 
ma  quefio  lafclo  da  canto  , e dico  ; Jl  peccato 
d'Adamo  benché  ci  fece  perirla  gratia  innanzi 
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il  confetto  dtuìno,  nella  qual*era  creato  cìafcuno 
di  noi,  come  dijje  Cmllo,  la  qual  poi  ci  fà  reflitui  cyrii.  ub. 
taper  il  merito  del  Signor  nofiro,  nondimeno  mai 
•ci  fece  perder  la  beatitudine,  la  qual’ è fiata  fem*  cUb.a.c.} 
pre  propofia  per  gutdardone  delle  fatiche  nofìre; 
fi  che  fempre  farà  chiaro,  che  fi  come  per  il  pecca- 
to hahhiamo  perfo  lagratia,  per  il  mio  Signore  ci 
è fiata  refiituita,  la  quale  mai  rifare  per  l’opre  no- 
fire,m^tre  il  nofiro  primo  parente  era  incolpato, po 
teafi;  perche  lagratia  mai  fi  deue  alTopre;  onde  di 
co,  che  fi  come  fiamo  fiati  condennati  nel  protopa- 
rente nofiro,  fen'ga  alcuno  misfatto  nofiro,  farà 
cofi  fempre  vero,  che  fen%a  merito  alcuno  il  no  - 
firo  Signore  ci  habbìa  recato  per  la  fua  benigni- 
tà la  falute  ; dunque  faluare  ci  poffiamo  fen%a  lì 
meriti  nofiriì  non  mai  ; perche  ne  il  primo  nofiro 
parente poteafi  mai  faluare,  nififeruandoprar- 
ceptum-f , ne  noi  diuentar  beati , fe  li  diuini  man 
dati  da  noi  non  fojfero  flati  offeruati  ; e per  far 
chiaro,  che  cofi  il  vero  fta,  egli  dijfe , Si  vis  ad  vi 
tam  ingrcdijfema  mandata . Ma  potrebbe  dir 
alcuno,  $'  jidamo  perde  la  grafia, e noi  co  efio  luì  ; 
quando  poi  riconciliato  con  la  Diuina  Maefiàè 
fiato  per  la  penitenza,  che  fece  delli  fuoi  falli,noi 
anchora  fiamo  fiati  rifiorati  nella  grafia  di  Dio^ 

Io  dico,  che  Adamo  ben  tornò  nella  diuina  grafia 
pentendoft  de*  fuoi  peccati,  non  però  per  la  peniten 
%a  puote  mai  fcanctllare  quel  primo  peccato,  con 

Cc  2 il  qnale^ 
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il  quale  già  hauea  imbrattato  tutta  Vhumanagent 
fattone,  perche  li  peccati  naturali  in  noi  non  èpof- 
ftbìle,  che  fi  fcancellafiero  ,fe  non  da  colui , ch'i 
auttore  della  natura;  & s*egli  tornò  nella  grafia^ 
di  Dìopentendofi  delia  fua  colpa,  & noi,  che  fta^ 
mo  flati  riconciliati  per  la  morte  di  Chriflo  co'lpa 
dre  eterno  > nondimeno  fempredoppò  U peccato  è 
fiata  necejjaria  la  penitenn^con  la  quale  la  perdu 
ta  gratta  fempre  fi  ri  fior  a . Sipenfano  anchora  in 
quella  materia  di  fare  piu  gagliardo  argomento, 
dicendo  ; O'  li  meriti  di  Chriflo , quando  per  tutti 
noi  la  morte  fofferfe,  fono  flati  /officienti , ò noni 
fe  la  fecÒda,ctò  faria  vna  biaHemma;  fe  la  prima, 
non  faria  necejfario,che  tanti  meriti  fi  multiplicaf 
fero,  pofcia  che  quelli  di  Chriflo  furono  fufficieni- 
tiffimi . Io  gli  ridondo,  e dico;  Il  merito,  e la  giu 
fiitia  di  Chriflo  è flata  fofficientiffima  per  la  reden 
itone  di  tutto  il  mondo  : dunque  non  accadeano  piu 
i meriti  noHri  ^ Non  è vero . T^erche  la  fofficien 
^a  delli  meriti  fuoi  fi  diffonde  in  noi , ogni  voltai 
che  cìafcuno  di  noi  fifà  membro  fuo , e non  del  de 
monto  ; /i  quali  membri  pigliano  partìtamente  la 
vita  dell* anima  vniuerfale,  e diuerfamente,  fecon- 
do la  di?fofttione  di  ciafcuno  ; dico  diuerfamente, 
perche  fe  il  fola  merito  di  Chriflo  Signor  noflro  ba 
Siape  per  darci  la  gloria  eterna , perche  tanta  dim 
uer fitta  de*  membri  congiunta  nel  corpo  di  Chriflo 
faria  condecente^  Si  che  quantunque  il  merito  del 
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5^nor  nollro  è fiato  [officiente  per  la  redentìone , 
nondimeno  quefio  merito' fuo  alto , e diurno  non  fi 
diffonde  in  noi  fenicia  diffofttìone particolare  del 
li  meriti  nofiri,  li  quali  vna  volta  hanno  impetra- 
to la  dignità  del  merito  per  il  merito  di  Chrifio . 

A^a  io  vorrei  domandare  la  contraria  parte  : è co 
fa  piu  eccellente^  e di  maggior  virtù  riputata,  ha- 
uere  la  corona,  & il  premio  per  il  merito  , ò fen%a 
merito  ^ non  è dubbio , ch*à  maggior  dignità , 
eccellenza riputanfili  premij foniti  perii meritOp 
che  fenxa  ; Dunque  Chrifio  effendo  fiato  fiatellop 
e padre  noHro,  s*ha  da  credere , che  come  à fratel- 
li, e à fuoi  figli  habbia  procurato  la  maggior  digni  ’ : i 
tà  noHra,  pofcia  eh* è molto  pià  hauer  premij  per 
gli  meriti , che  fenza,  oltre  che  effondo  flato  fuo  vo 
lere,  che  noi  membri  fuoi  diuentaffimo;  & che  tof  t.Coi.  c». 
fido  di  ciafeuno  prenda  merito  dalli  meriti  fuoi, 
inguifa,  che'l  lume  dell* aria  per  la  prefen^a  del 
Sole:  Refli  dunque  in  fella  ò Lutero,  la  nofira  Ca-  - •* 

tholica  verità,  che  la  giuflìtia,  con  la  auale  fiamo 
giuflificati  non  è quella  medeftma  del  Signor  no-  . . ^ 
ftro,  ma  nofira  in  noi  concetta,la  quale  veramente 
ctfà  giufii  ; perche  egli  dal  Padre  Sterno  impetròp 
che  quefia  noHra  giu  fì'ttia [offe  degna  della  vita^ 
eterna,  onde  diciamo,  che  per  i meriti  fuoi  la  no- 
fira gìufìitìa  ci  fà giufii:  efeperlamìacolpa,che 
dalprimo  mio  parente  meco  hò  recato,  fono  fla- 
to condennatOyper  che  la  mìagiuflitia  per  la  gra- 

Cc  3 tìét^ 
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tU  dd  mìo  Signore  non  mi  fottrarrà  dal  giogo  del 
demonio^  SifèrmanUnchoraperdiffifa  della  loro 
her etica  opinione  in  vna  falfa.ragione,dicendo  ; fe 
per  le  noflre  opre  meritammo  la  vita  eterna^niuno 
di  noi  arto , ficuro  faria , fe  degno  della  vita^ 
eterna  fojfe,  pofcia  che  alcun  di  noi  per  bellcp  & 
eccellenti  opre,  cì/ babbi  fatto  nonpuò  riputarci 
quelle  ejfer  buone,  e giu fie;  altrimenti  fi  faria  inn 
giuria  al  P'erbó  Eterno,  & alt  amor  fuo, 
io  nonsò  ò Lutero,cf)  ingiuria  fà  al  Verbo  Eterno 
eolui,  che  alla  falute  ftta  attende  con  tremore,  e ti 
more^  Sà  farqueéoTaulo  ^poflolo  cihàef^ 
rhU.ci.  fonato , Cum  timore , òc  tremore  veftram  far 
liuem  operamini.  Cb*ingiurìa  fi  fà  al  Verbo 
•Eterno  Perche  non  debbo  ftar  fempre  temendo 
3 r della  mia  falute,  fe  certo  non  fono,  ne  meno  ficu» 

‘ ro,fe  la  mìa  perfeueranga  fia  fin* alla  morte  ^ Se 
della  mia  ferme^xjl^  tion  mi  confido,per  eh* è detto, 
s.Coiint.  Qmfeexiftimat  ftliCjvideat,  necadat  ? Che. 
«*p-*®*  Ingiuria  fò  al  Verbo  Eterno,  fe  della  mia  falute^ 

fimix.  a8  per  humlltà  io  tremo , Beatus  homo , qui  fem- 
pereftpauiduS)  difie  Solomone»  Colui  teme,  ò 
Lutero,ch*è  humìle,e  dà  la  gloria  al  Signore,e  non 
all* opre  fue  : Colui  non  teme,  eh* è fuperbo,  e del 
le  fue  opre  fi  vanta,  onero  nella  fola  mìfericordia 
di  Dìo  ripone  tutte  le  fue  ^erange , fenza  far  be^ 
ne  alcuno,  an^  reputa  fi  hauer  la  gloria  eterna^  « 
ancorché  non  compatifea  con  Chrifto:  ne  ti  vdcj 
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dafalfaìmogmatìòne,  che  quandi  f opre  noHn  fof 
fero  meritorie,  fcemarìa  in  noi  la  della  vita 
eterna;  perche,  che  dubbio  patria  efler  mai  in  me, 
fe  ti  mio  Signore  m*ha  promejfo  la  vita  eterna,m 
ta  volta  ehe  li  fuoi  commandamenti  da  me  offerta 
ti  fofjero  ; perche  io  non  confiderò  con  humiltà  nel 
le  mie  buone  opre , fe  la  mia  confcienxa  mi  rende 
certo,  ch'io  habbia  fatto  tutto  quello,  che  grato  fta 
al  mio  Signore^  f JSlon  dice  la  bugia  il  Trofèta^ 
per  noi,  come  tu  la  dici  ò Lutero  per  lì  tuoi  maCa- 
uenturatì  feguaci.  Et  retribuir  mihiDominus  Yral.i7« 
fecundum  iuftitiam  meam,  & fecundiim  puri 
tatem  manuura  mearum  retribuet  mihi , per^ 
che  f Qiria  cuftodiui  vias  Domini  , nec  impic 
gcflì  à Dco  meo,  &c.  Gio,  f^pofi.  Si  cor  no-  ioan.e.j 
iirum  non  reprchxnderit  nos  fScco  la  con- 
feienx^j  fidudam  babemus  ad  Deum  , Se 
quicqu  id  petierimus,accipiemus  ab  eo , per- 
chc^ì  Quoniam  mandata  eius  cudodimus. 

Jo  non  perderò  mai  la  mia  fìdan'^,qual'ho  concet 
ta  neW animo  mio  , mercè  delle  mie  buone  opera- 
rioni  fatte  nella  fua  diuina  grafia;  perche  pià  tenu 
to' fono  ò Lutero  dar  fede  all' ^poMo  Paulo, che 
al  tuo  fatanico  jpirto;  odilo  dagli  Hebrei , Noli-  Heb.xo, 
te  amittcre  confidentiam  veftram,qu£B  magna 
habet  remunerationemj  non  enim  eft  iniuftus 
^t  obliuifeatur  operis  'vcftri , Se  diledionis, 
quam  oftendjftis  in  nomine  ipAuS" . Bt  airone  a 
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Bonum  certamen  ccrtaui,curfum  confumaui» 
fidcm  feruaui . Che  cagìon  ti  ffinge  ò ^poftolo 
À dir  quello, fe  con  le  mani  alla  cinta  poteui  entra 
re  in  Par  adì fo  con  Lutero  ^perche  diceftì,  in  rcli* 
quo  cepoHca  eft  mihi  corona  iudicia; , quanu 
rcddct  mihi  Dominus  in  illa  die  iuftus  iuder» 
Se  queHe  opre  tue  erano  peccati^  che  coróna  della 
beatitudine  poteano  meritare  ì perche  tiglorij,che 
per  le  tue  buone  opre  hai  fatto  tanti  guadagni,s*Id 
dìo  polo  fà  pojfemi  àfar  queflo  officio  per  noi  fen 
-%a  la  fatica  nofìra  ^ Omnium  me  fcruum  fedi 
vt  plurcs  lucrifacercm;  & omnibus  omnia  là- 
ótas  fum,  ve  omnes  facerem  faluos . T^on  mi 
par  dunque  pià  effer  conuenìente  à tanta  pa%zÌM^ 
di  Luterò,  & alle  fue  vane  ragioni  rifponderc^^ 
poi  che  credo  à fufficìen']^  quelle  effer  fiate  rifiuta 
te,  per  maggior  intelltgen%a  delle  quali  parmi  eff 
fer  condecente  dichiarare  anchora,fe  Copre  nofire^ 
le  quali  antecedono  la  giufìificatione , ò per  natun 
ra,  ò per  tempo  ftano  meritorie,  ò no  : Per  dichiar 
' tatione  dunque  di  quefìo,io  dico,  cìye  anticamente 

fà  Pelagio  heretico , qual  la  Chic  fa  di  *Dio  difìur 
ho  co  la  fua  praua  opinione,  diccndo,Che  tutte  C 0* 
.0  r . • y pre,  che  fono  fiate  fatte  prima  che  alla  giufìifica* 

. tione,  fempre  meritarono  la  falute;  il  fondamento 
dille  cui  ragioni  era,che  fe  quefio  uero  nÓfoffe , là 
dio  farebbe  altrimenti  ingìufio,  e farebbe  accetta^ 
Èore  delle  perfine;  perch'è  fiato  fempre  chiaro,  che 
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egli  hor  rìcufa  vna  per  fona,  hor  vn* altra  gli  torna 
à piacere;  e di  quefto  non  poteaejfer  altra  cagione,  ..  ;t.i 
fe  non,  che  Cuno  hà  meritato  ejfer  chiamato  per  le 
fue  buone  opre,  l'altro  per  VìngiuHe  recufato  ; nel 
la  qual  opinione  molto  più  cofirmojfi  leggendo  ne 
gli  atti  de  gli  ey^pofloU,  che  Cornelio  Centurione 
gentile  idolatra,  ^e^e  volte  parlò  con  Vangelo 
del  Signore;  e ^iouani  Chrifofìomo  ved^do  quejlo  CI117C 
diffe  in  quel  Sermone , de  Fide , & lege  Spiritus 
(àn(5ti,  che  per  le  buone  opre  Cornelio  meritò,  che 
rt^ngelo  di  Dìo  lo  vìfìrafle  ; onde  conchiufe  l'he 
retico,  che  Vopre  buone  fono  degne  della giufììfica 
tione,&  della  falute;  cantra  il  qual  Auguflìno , e x 
pieremmo  fanto gagliardamente  fcrijfero,  e Pau-  . : .s.i  i 
lo  Apojlolo  à gli  Romani  fcriuendovrtò  contrae 
quella  opinione,  tre  cofe  principalmente  dichiaran 
do  ; prima , quod  non  iuflifìcamur  ex  mericis  ^ 

8c  ex  operibus  ; feconda , quod  non  iullifìca- 
mur  ex  debito;  poi,  quod  mere  gratis  iudiHca 
mur . Chrijlo  anchora  Signor  noHrogli  è cantra- 
rijilimo,  dicendo  chiarameute.  Sine  me  nihii  po 
teftis  Tacerò . Et  vltimamente  quefla  herefta  è 
fiata  condannata  nel  facro  Concilio  di  T rento,  re 
ifondendoglift  fempre,che  fe  Iddio,  arqualibus 
xqualialargitur,  3c  insqualibus  <equalia,  non 
però  fegue,  che  fta  accecatore  delle  per fone,  per- 
che  egli  mai  peccò  nella  giu jlitia;  & è co  fa  certilJi- 
ma,chefempre  fu  piacer  fuo  veder  fduatoogm 
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vno  dì  noi,  come  dtjfe  Paulo  ^poflolo  firhteh  'doà  ^ 

i.Tim.c.»  Timotheo:  € per  faluar  ogn* uno  mandò  gli  udpo^  Q 
Holi  fuoì  per  tutto  il  mondo , che  PEuangclio  fuo 
predicajfero . Dì  che  anchora  chiara  ragione  ci  ap  fi 

paga,  perche  fi  come  la  vita  eterna  è vn  bene,  che  tti 

è defiderabile,cofi  fempre  à Iddìo  fu  grato,  ch'ogni  «< 

vno  fi  faluafie , e per  ciò  volfe  egli  che  quefto  bene  iti 

• da  ognuno  fofj't  br  amato, pofcìa  ch'egli  ifieffo  è la  tù 

bontà  che  noi  la  vita  eterna  chìa miamo;  Ma  fe  ca  li, 

Jiiga  i trìfiì , non  lo  fà  per  fuo  volere,perche  mai  trt 

piacer  hebbe  della  pena,  fe  l'huomo  fecoper  la  fua  aj 

colpa  recata  non  Chauejfe,  e che  veramente  al^  ipj 

la  fua  dìuìna  conditione  fila  firanìfiìma,  lo  diftc^  pr< 

ifa.e.  s8.  Efaia  Profeta , anxj  lo  fpirito  diuino  per  la  bocca'  D< 
fua,  Irafcetur  cnim  Dominus , 'Vt  fodat  opus  fu 

fuum,  percgrinum  opus eius abeo.  Tercéci/  lei 

fuo  proprio  è dì  perdonare , e di  faluare , e la  per^  Ik 

dita  del  mifero  peccatore  effondo  volontariamente  che 

catiiua,  mai  piacque  à lui,ma  fi  bene  la  falute  del  ée 

rhuomo  grata  à Dio  fu  fempre  condecente  alla^  fn 

fua  benigna  natura  ; fi  che  fu  vero  quello , cht^  wt 

' l* {^poftolo  difie , Omnes  vult  faluos  fieri , & pie 

ad  agnitionem  veritatis  venire,  cioè  alla  fede,  m 

fen%a  la  quale  faluar  non  fi  può  giamai , ma  con-  afe 

donarla  infìemecon  la  fua  gratiamai  fu  tardo,  h 

ma  pronto,  eprefiiffimo;  e fe  l'huomo  alle  volte 
• à tal  dono  recalcitrante  fu , che  colpa  potrà  effer  Me 
inai  dì  Dio,  quia  vocaui^  & renuifiis?  volfe  Pie^  -,  ni 

tro 
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tro  afienthre  alla  vocatìone  diurna , della  qualc^ 

Ciuda  nefk  rubeUo,fe  vno  vuole  coronare  dteter 
’na  gloria  ( ò forfè  per  lifuoipreuiflì  meriti , ò per 
qualche  altra  occulta  cagione)  che  ingiuflitiapo- 
graffi  dire  eh*  babbiacommefio^  bajiaà  noi,  che 
mai  egltvolfe  condannar  ilgiuHo;  torno  à rifpon 
Àtre  alli  Pelagiani  di  Cornelio  Centurione.Poiche 
miglior  rifpofla  defidetar  no  fi  può  giamai  di  quel 

che SanThomafo nella  2.  2,fecey  qu^efì»  1 o.  Tho. *. ». 
'art,4Jicendo,che  Cornelio  Centurione  non  era^ 
infedele  quella  volfa,che  l-  Angelo  del  Signore  gli  Aft.io. 
apparfe , come  per  le  parole  di  San  Luca  fi  com* 
prende , ( erat  aurem  vir  rcligiofus , 8c  rimens 
Denm  ) pofeia  eh* un  huomo,  che  giuHificato  non 
fta  innan:^  ilgiuflo  coietto  di  Dio,  ne  religiofo , ' < 

ne  timente  fuo  fi  può  dire,  an^tì  che  idolatra  fila  *•  ' 

iiatamai,  comprende  fi  chiaramente  perquefio, 
che  dice , & timens  Deum , cSr  non  Dcos , ma 
che  giuflificato  fia  fiato , le  far  ole  di  San  Luca  ci 
fanno  chiari,  crat  religioms  timens  Deum  cu  ‘ * 0 

omni  domo  fua , fàciens  eleemofinas  multas  ; ; 
plebi , & deprecans  Deum  femper , & Ange-  t ' 
lusdixitad  eu.,  orati ones,  & elee mofìna:  tu^ 
afeenderunt  in  memoriam  in  confpe(5tu  Dei . 

In  fomma  è cofa  chiara , che  Iddìo  mai  volfe  ne- 
gare  la  fua  gratia , 4 chiunque  la  brama  dinota- 
mente,  efeà  Cornelio  innan^t)  la  legge  Euangelìj 
ca  la  conceffe per  le  fue  buone  opere,  quato  piu  lar 

garnente^ 
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gamente  à noi  la  donerà  concedere,  ejjendo  nati,  e 
regeneratì  fotta  la  legge  Euangelica;  e fe  Cornelio 
per  quefle  fue  buone  opre  merìtò,che  da  Iddio  per 
I Angelo  fuofojfe  vifttato , e di^poflo  allagratia, 
& che  vltimamente  T^ietro  Santo  lo  batte-:^ffe  ; 
eh* errar  e farà  quello  di  quei  Luteranì,che  ftpen- 
farono,  tutte  l*opre  anchor  buone,che  morali  chia 
rniamoinnanT^la  gratta  Euangelica  ejfere  Siati 
,r.T.(  fempre  peccati  mortali  ^ di  che  rendono  alcune  ua 
\ ne  ragioni,  e prima,  Omne  quod  natu  m cft  ex 
!y*  ! carne  caro  cft,igitur  opcra,quae  procedunt  ex 
carne  carnalia  funt  ; quod  aucem  ex  carne  eft 
coelum,vitamque  aetcrnara  non  videbit.  E da 
quella  for^a  jpìnto  Paulo  Apojìolo  fcriuendo  allì 
Roma,  ca-  *R$manì  dtjfe,  Omne  quod  non  eft  ex  fide  pec 
pu.  14.  catum  eft,  ergo  operaiqu^  no  funt  ex  fide  pec 

cara  funt  ; perche  tutto  quello , che  di  buono  fac^ 
Clamo  fuor  della  gratta  di  7)io,  per  peccati  rìpu^ 
tarano,  all* opinione  de*  quali  quantunque  tra  Ca* 
Greg.  Ari  thoUci  gregario  d*Arimìni fta  Siate  corrtjponden 
Sntiàmm  nondimeno  per  heretica  è fiata  rifiutata , ego* 

dift.38.c..  ^tardamente  dal  Cardinale  (foLietano  foprala^ 
a.  1.  e che  contraria  fta  al  vero,  e molto  difeoSia 
dalla  Euangelica  verità  fi  dimoSlra  chiaramente, 
e prima  Augufììno  Santo  dando  la  diffinitione  del 
peccato,  Nihil  aliud  dicic  efte,  nifi  vel  di<5bu , 
vel  fadlum,  vel  concupitum  concra  lege  Dei  • 
Come  dunque  vn  Ciudeofouero  vn  Gentile  fà  eie 
_ . mofintuf 
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wofthciit  la  fua  cafa,  ò città  con pMenxagouer~ 
na,  che  peccato  fi  può  dire , che  commeffo  habbia, 
fe  non  tranfgredìfce  in  quefta  maniera  i comman- 
damentì  di  Dio , e lafua  [anta  Ugge , di  che  colpa 
potrà  effer  mai  incolpato^  fe  il  peccato,  per  au- 
torità et  jimbrogto  Santo , eft  coeledium  ino- 
bedicntia  mandacorum , che  misfatto  dunque 
commette  vn  GentiU , ò vn  H ebreo  ritenendo  in 
gran  conto  gli  auifi  di  Dio,  ansigli  fuoi  fanti  co- 
mandamenti  f non  lo  difie  Iddio  fleffo  nel  Leuiti-  Leuìt.  ca. 
co , Ego  farri  Dominus,  cun;odiancpr£ecepta  P*^**** 
•mea,vr  non  fnbiaccant  peccato . E voi  dite  an- 
chofofferuando  i precetti  dìuìni  pecca  fi  ; che  pec- 
cato dunque  commette  colui , qual  gouernando  la 
città , ò la  fua  cafa  con  pruderne  obedìente  è al- 
t imperio  diurno^  Ma  dir  potrebbe  alcuno,  quefìi  » ' * ^ 
tnfedeli,che  fono  il  Giudeo,&  il  GentiU, trapaffa 
no  in  quefie  lor*opre  la  Ugge  di  Dio , pofeia  che  la 
ìntentione  diuina  è tìata  fempre , che  la  fua  Ugge 
foffe  con  amor  dìuino,  e con  carità  ojferuata;  ilche  . : ^ 

non  effendo  ne  daltuno,ne  daltaltro,di  quefli  ve- 
ramente flato  oJferuatOffipuò  dire , che  tutta  uia 
tranfgredifcono  la  fanta  Ugge  di  Dio;  ma  io  dico, 
che  quefìo  nulla  monta , attento  che  il  comanda- 
mento dì  Dio  non  è , che  la  Ugge  foffe  offeruata^ 
per  carità,  perche  quella  della  natura , eh* è vefli- 
gio  della  Ugge  eterna,  non  appare,  che  fitamo  tenu 
ti  offeruarlatx  charicate  j OUre  di  queflo  il  pec* 

catQ 
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€ato  è conir'mo  alla  grafìa^  & amìcìtìa  dmna;  e 
qualunque  è in  peccato  è in  difgratia  di  Dìo:  nttut  ^ 

chi  fà  il  bene  spìnto  dalla  legge  naturale^  è chiaro^ 
che  il  bene  naturale  commette  ; & il  peccato  non  f'f 
ejjendo  contrario  al  bene  della  natura , dunque  fi  h 
può  far  vn  ben  naturale  [en%a  peccato  ; e cornea 
Iddio  hauer ebbe  neW antica  legge  molte  opre  dì  l^i 
huominigiufii  commendato,  fe  peccati  furono^  co 
me  gli  peccati  da  ejfo  lui  poteano  mai  ejfere  loda- 
, .•  r ti^ s*honorarei parenti, gìouar ài poueriyvbedire 
ài  maggiori  ,fur  lagiufiitia,  & altre  fomiglìanti 
opre  fusero  peccatiy  perche  grate  à Dio  farebbo- 
noi  come  è pofiibile  dire,  che  quando  vno  infedele 
fà  vn'opra  buona,  che  quella  fta  peccatoi  fe  il  pec 
Caio  è cattiua  opra,  & il  cattiuo  è còtrario  al  buo  ^0 
Luccio,  noi  perche  in  quella  parabola  dal  Signor  nojìro  fa 

ria  cÒmendato  colui,  chi alCimpiagato  da  ladroni  k 
pìetofo  fi  dìmoHrò  i fe  quella  opra  fà,  che  voi  Lu  ^ 

tero , Bucero,  e Melantone  peccato  chiamate^ . 
Chzifoft.  Chrìfoliomo  confiderado,che  cagione  è,  che  qual-  »»i| 
che  volta  fuccedono  projperìtà  olii  trìHi,  eJr  il  con  Wc 
trario  alli  buoni,  rende  tra  l altre  queHa  bella  ra-  't>(i 

gìone.  Quia  non  poteft,vcl  maliis  in  omnibus 
malus  eilè,  feci  habec  aliqua  bona;  ncque  bo.  K)p 
nus  in  omnibus  ellè  bonus , feci  habec  aliqua  òri 
Kiexon.  peccata . E Hieronimo  Santo,  Fides  (ine  ope-  <0»: 
ribus  morena  ed  ; ficabfque  fide  bona  opera  iq 
mortua  computantur.  Ecco  che  eteronimo  non  <iii( 
. . giudicò^ 
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giudicò,  che  Vepre  innanzi  la  fede  fiahò  fiate  pec- 
€aù , ma  fi  bene,  che  furono  inutili  per  noi  alla  vi 
fa  eterna,  non  pià,  ne  meno,  che  la  fede  fen^a  Ve- 
pre ; e di  tutto  ejueflo  anchora  la  ragione  ci  appa^ 
ga , perche  Vhuomo  per  natura  effondo  capace  di 
conofeere  il  vero,  & voler  il  buono  quanto  alla^ 
fua  natura  conuiene,  intende,  e vuole  feìvga  alcun 
lume  fopranaturale  ; offendo  ciò  necefarìo  : la  do- 
ue per  capir  vn* oggetto  faper  la  noHra  conditione 
defìderiamo , non  però,  dotte  naturalmente  fiamo  . 
ordinati  ; e fe  bene  il  peccato  del  primo  nofiro  pa- 
rente ci  fece  perdere  i donigratuiti,perchc  il  pecca 
to  è contrario  alla  gratia , non  però  detto  peccato 
puote  mai  opprimere  ì doni  naturali, pere  he  il  pec 
cato  non  fu  mai  contrario  alla  natura  ; i quali  be- 
ni naturali  ci  fono  manifèfiì  per  il  lume  della  no- 
ftra  natura,  Quis  odenclit  nobis  bona?  Signa- 
rum  cft  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Domine . 
£til peccato  ci  manifeflò  la  legge  ,fe  ben  ferina , 
non  però  contraria  à quella  della  natura,la  quaVè 
vero  vefiigio  della  legge  eterna  ; dunque  farà  chia 
ro,che  tfitte  Vopre  noflre  no  fono  fiate  peccati  in- 
nanx}  la  gratia;  (&  alla  fcrittura,  che  loro  adduco 
no  per  la  cÒfermatione  delle  fuecauillof^  ragioni , 
io  rifpondOyC  dico,  che  quefla  fcrittura  per  loro  po 
co  monta,  perch^è  vero,  quòd  opera, quée  ex  car 
ne  procedane  carnalia  (uni;  dunque  fono  pecca- 
ti, io  nego,  ò quod  ex  carne  eft  vitam  arernam 

non 


Tho.  s.  s. 


Atiftot. 


416  Difcorfi 

non  poflìdcbit;  è vero  non  per  queHo  tutte  que*  » 

fte  opre  fono  peccatìy  tna  fi  bene  ^ quod  fune  inu»  ^ 

tilia  ad  vitam  setcrnam,!.  mortua  fune.  Spiri- 

tus  cnim  cft  illc,  qui  viuificat.p  la  carne  dafua  ^ 

pofla  niente gìoua,n*è  degna  della  vita  eterna  fen^  i/ 

%a  lo  Ipìrìto  vìuìficantef  eh* è la  gratta  : & à queU  p«' 

10  che  dicono,  quod  non  cft  ex  fide , pcccatum  ^ 

cft , meglio  rilponder  non  fi  può  di  queUo,che  San  fé 

T homafo  hà  fatto  nel  commento  fuo  à gli  %pma 

ni  e^onendo  quefle  parole  dell*  j4poflolo,e  nella^  |>c 
1.  2.qu£H. I o.art.^.  Omnc , quod  non  eft  ex  ipl 
fide,  pcccatum  cft,i.  quod  ex  infidclitacc  prò-  nii 
cedit,  & non  ex  di(ftaminc  rationis  pcccatum  fi 
cft  j perche  s*uno  infedele  feruafie  la  caftità  per  tu 
dar  la  gloria  allifiilfi  Dei,tal  caHitade  riputarla-  vt, 

fi  peccato,  non  da  fe,  ma  per  ragione , ad  quem  • cc 

luftù  cft  cnim  omnia  à fine  denominati , dijfe  fii; 

11  Filofofo  nel  fecondo  dell*  Anima.  Mapotrì^  le 

dire  alcuno  ,fe  Chrìfoftomo , & Auguflino  San-  4 
to,  l*uno  ìn  fermone  de  Fide,legc,&  Spirito  fan  lic 
éko  j r altro lib.^contra  Jouiniano, cap. ^.&  3»  rit 
Hypognoflicon,cap.  i o.  de  prrcdeftinationc  fan  10 

^orum , dicono  vgualmente,  infidelibus  nulla  te, 
clic  bona  opera  i Come  dunque  è pojjibile , che  ^ 
l*opre  de  gl* infedeli  fìano  buone^  io  dico,che  queftt  p( 

due  Dottori  incedono  di  tutte  quelle  opre  degl*in-  m 

fedeli, che  nella  pura  infedeltà  fono  concetto, e fono  it 

di  quelli  t che  Iddio  non  conobbero,  annidi  quelli  ^ 

tmpij. 
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$mpij,cbe  niunaglorìa  diedero  al  gride  Iddìo,  fen 
lo  4juale  non  è bene  al  mondo;  fi  cJje  quellì,che 
noi  conobbero  mai,  fecero  bene;  mà  per  non  ìntrU 
tarmi  in  tante  e^pofitioni , voglio  dire , che  Paulo 
ijylpoflolo,  quando  dijfe,  quod  non  cft  ex  fide  , 
peccatum  cft,  non  intefe  veramente  dì  quella  fe* 
de,con  la  quale  crediamo  à ChriSlo,  ma  della  con» 
fcìenganoHra  interna,per  le  parole, che  prima  hà 
vfato  dire  ; tu  fidem  habes  pcncs  te  ipfum,ha- 
bc  coram  Deo  ; beatus  qui  non  indicat  femec 
ipfum  in  co,quodprobat  j qui  autem  difccr- 
nit,  fi  manducauerit,  damnatus  cft,  quia  non 
ex  fide  j cioè  tu  hai  la  confeien^a  di  mangiar  la 
carne,  anchor  quella  che  aW Idolo  è Hata  imolata 
veramente  pecchi, perchefomne,n,quod  no  cft 
ex  fide,  peccatum  cft,  i.quod  per  propria  per- 
ruafionciT),aniniiq^  rententiam,  acrepugnan 
te  confeientia  fit , cft  peccatu  m : Si  che  Taolo 
uipoHolo  non  intefe  altrimente  della  fede  dogma- 
tua,  ma  della  ojferitanga  nel  mangiar  i cibi,  e de  i 
riti  in  ciò  ojferuatì  da  pi  GentUi,  e dalli  Hebreì, 
non  come  Lutero  con  i fuoì  feguaci  intefe,  che  tut- 
te l opre,  qudìnnan'^^la  legge  EuangeXica  fono 
fiate  da  pìgiuHì  fatte , quelle  effer  fiate  peccati , 
perche  di  que fio  chiaramente  Phabbiamo  difgan- 
nato,  e dimofiratoli,  cheXopre  fatte  innanzi  la  fe- 
de tutte  non  erano  peccati , anchorche  non  merita 
fono  la  vita  eterna,  ma  quelle  furono  fempre  mai 
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di  natu’rày  e condhìone  tale , che^poffentì  faronòi  i 
dtjporrey  e preparare  gli  animi  nosìrtà  riceuen  r, 
la  diuìnagratia,  e di  ciò  è buona  ragione  ; perche  ù: 
fe  il  peccato  impedì fccy  che  Inanima  nofira  no  pofi  17 

fa  riceuere  la  gratta,  farà  chiaro,  eh* ogni  opra,  la  fu 

quale  rìmoue  il  peccato  dall* anima,qucUa  dì^on<-  « 
ga  à poter  riceuere  quefta  diuìna  forma,  ma  è duh  ^ 
bio,  fe  quefle  opre  noflre  meritano  la  gloria,ò  per  ^ 
il  condignq , ò per  il  congruo , parmi  veramente  im 
quelle, che  fono  ìnnan'](i  alla  giuflìficatìone  non  ef  ^ 

jer  degne  della gìuflìficatione,  nec de  condignoi 
ncc  de  conuenienti  j perche  qualunque  no  é gra  p 

io  à Dio  è fuori  della  fua  gratia;&  chi  no  è in  gra  tio 

ila,  dignus  cft  poma,  & iudicio  : tJHa  per  mi  ^ 

gliore  intellìgenxa  di  qtteiio , habbiamo  da  fape>- 
re , che  Copre  noflre  in  due  maniere  poffono  effer 
conftderate,  ouero  fecondo  la  lor  propria  dignità^ 
ouero  fecondo  la  bontà  di  Dio.;  nella  prima  ma> 
nieraconfiderando  Copre  noflre  mai  fono  fiat  ^ 

meritorie  ; nella  feconda  maniera  conflderandole 
fono  ben  degne  della  vita  eterna  per  la  fedele,  eco  pjj 
flante  promepa,  che  Iddio  ci  hà  fatto  per  la  fua-* 
agrafia,  Conuertimini  ad  me,&  ego  conuertar  ^ 
ad  vos;  la  qual  promeffa  veramente  fà  C opre  no- 
fire,  che  de  congruo  meritano  la giuflitia,  an7f,e 
de  condigno  fono  degne  della  ulta  eterna, tutta  uoi 
gratta  di  Dio»  £'  quefla  opimo 

S’c.3.  ’ ne  di S»T.homafo  nella  i ,i.quafì,  1 1 4.  art»  ^ ^ 
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^ Bònattentura,in fecundo Bomuée. 
ma.  e di  Ricordo  de  MedìauìUa^tn  ^diH*i^6iar~i  Kìcaido. 
tic.i.qu4iSì.  I.  &deL7^ottor  fottilcy  in s^jdiSi^, 

17  4. 1 . art^  1 . ia  opinione  delti  quaU  affai  pià  mii 
piace,ehe  la  contraria  di  Gregorio  ^riminenfc^t  creg.Ati. 
in  I jupuRa  iortic^.  perche  la  verità  dii 

quello  ci  infègnò  Taulo  udpojìolo  » c tnoltq  p'rima^ 
Salomone  neUa  Sapien:;^,  Deus  tcntauit  eos,  sap.f. 

inuenit  illos  cJignos  fc . Se  degni  furono,  d^effer. 
quetìi  appreffo  Iddioy  dunque  per,  h'opre  loro  meri 
twronolagloria  eterna.  E ^,omIo  {emendo aU^  .?.r..nx,A 
T hejfalonicenft , Eos  pati  ^ & fu  ftinere  tri  buU 
èiones^quas  patiebantur,  vt  ciigni  haberentuc 
rtgn  o Dei,  prò  qu,o  eas  patiebantur-  dunque 
quelli^  che  per  Chriftoi  e per  la [ua gloria  patirò-^ 
nOi  furono  fatti  degni  della  gloria  eelefte  ; ma  che 
tanta  violenta  patìfee  il  cielo  f*  perche  {opre giu* 
fte  nosìre  lo  forxano,che  degni  Iddio  delfuo  regno 
ci  fàccia;  quarefi  non  coppatimur,  vt  non 
glorificempr  ? eìr  d/rro«e»Dignos  nos  fecit  in 
partera  fortis  fandlorum  Egli  per  la  fuagra- 
siaci  fd  degni  della  auenturata  forte  detli  Santi 
SìMerìtano  dunque  queiìi , che  {opre  loro  diueni 
tino  degne  dell' eterna  gloria , come  veramentè  in-- 
{e fero  Salomone^  e {Apoftolo  Santo.  Ma  mi  pò-* 
irebbe  dir  alcuno , tu  Go'^t.i  ti  fai  cauaUiere  con  t : , 
{auttorìtà  di  Taulo  K^potiolo , ma  par  ch'egli 
altrimeti  intefeferiuendo  alti  Romania  Npn  fune  Rom.c.t. 
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' condign*  paffiones huìus  temporìs  adfutu** 

' * rain  gloriam , qu*  rcuclabkuc  in  nobis  : c.fe 
non  fono  condegne,  come  fono  meritorie  della  glo* 
ria  eterna  f Io  dico,  che  veramente,  non  fono  con^ 
.iiA.r-s  - degne,  cioè  corriiponditi  ali eternaglorìa,  perebe, 
inter  temporanea m,  6c  zternuin  non  eft  pro« 
portio,  ma  quando  corriipondenxa  alcuna 
no>daI libero  arbìtrio  noftro  ciò  iiajce,ne  dalla  fua 
petfettione  naturale,ma  dalla  fopranaiurale,dica 
dalla  gratta,  e dallo  spirito fanto,^  il  quale  nelii  cuo 
iLom.c.  8.  ri  de*  gtuftt  fempre  fi  pofa,  Hi.nrfunt  fiiij  Dei,& 
hseredes,  qui  fpiritu  Dei  aguntàr:  mafequefta 
dignità  procede  dalla  gratta,'  e non  la  gratia  dal 
\ . debito  ; dunque  non  è merito,  che  della  vita  eter^ 

na  fila  degnai  Gratia  enim  Dei  eft  vita  sterna  , 
diffe  Paulo  udpoftolo . Io  dico,  che  quefli  mai  in- 
tefe  la  vita  eterna  nojira  ejfer  fiata  à noi  per  Iìlj 
gratia  di  ^io  conce jj'a  fuordeUi  meriti  noììri;  ma 
perch*egli  fapea  bene , che  iopre  nofire  tanto  fono 
meriteuoli  della  vita  eterna,  quanto  fonofàttc^ 
nella  gratia  di  Dio , nella  fama  legge  Euange- 

Uca,  la  quale  per  la  fua  miferteordia  moffo  annua 
ciò  à tutte  le  creature',  però  degnamente  chiamò 
la  vita  etemarnofira  effer  la  pura  gratia.^ . Non 
tantum  enim  Deus  coronar  merita  noftra_» , 
Aug.ii.de  <]aìmdonsL{ùz,  dijfe ^ugufiino Santo,  Oltre 
leVJb.ca  quesìo  anchora  i^poflolo  Santo  à fiudìo  voU 
pit.9.  fe  tacere  il  merito  noftro,  e dare  alla  vita  eterna^ 
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il  nome  dlg^dthùy  .perche  fcriuehdo  olii  Homautg 
che  erano  gente  fuperbìfììmay  per  non  fargli  mag- 
giormente infuperbire , effendo  loro  à fi  gran  vi- 
tìo.inchinatii  tacque  quello,  chegonfij  glipoteafa 
re,  e folleuò  tanto  la  diuìna  gratta , come  ch'ella 
folafoffe  autrice  di  farci  poffedere  felicemente  la 
vita  eterna;  la  gr alia  di  Dio  è la  vita  eterna,per- 
che  Iddìo  è tenuto  darcela  per  gli  meriti  noHrì,  ef 
fendo  noi  di  tutto  obligati  à effb  lui , e non  egli  4 
noi  Qms  prior  dedic  illi , & rerribueturei  ? è 
ben  vero  ch'è  tenuto  fempre  alla  fua  legge,  & al- 
le fue  fedeli  promeffe  oblìgato;  in  guìfa  che  fà  te- 
nuto per  il  contratto  fatto  con  il  popolo  Ifraelitl 
co  di  condurlo  nella  terra  di  promiffione,  ogni  voi 
ta  che  ofieruanti  foffero  delli  fuoi  comandamene  ; 
fi  che  l'opre  nolìre  fatte  nella  gratto  fa  legge , e fe- 
condo la  promìjfione  fono  condegne  della  vita  eter 
na  ; & in  quefia  maniera  fi  può  dire,  che  fia  obli- 
gato  4 darci  la  vita  eterna , feperò  vogliamo  ve- 
ramente crederà  Taulo  f^poHolo,  che  fcriuen- 
do  alli  Hebrei  dice , Non.n.  eft  iniuftus  Dcas , 
ohliuifcatur  operis  noftri , Se  dilcdionis, 
quam  oftendiftisin  nomine  ipfius , qui  mini- 
ftraftis  fandtis.  St  à Timoteo,  Si  fuftincbimus, 
& conregnabimus , fidelis  cniin  eft , feipfum 
negare  non  poteft . €t  ty^uguHino  Santo  in  piu 
luoghi  fcrifie , che  habbiamo  la  fua  diuina  Mae- 
fià  da  tenere  per  nofiro  debitore , e prima  nel  fer- 
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ttione  t&.dc  vetbis  Apoftoli . In  his,  qu*  ia^ 
babcmusjlaudcmus  D^tn  largicorcmv,  in 
bis,  quae  nóndum  habeoias,tcncmus  debite^ 
rem  vdebitor  enim  fàóhw  cft , nonaliquid  à 
nob^accipiendo,  fed  quod  ei  placuit  prorait 
Undo.8taltroì4e,  Debitoremm  faélas  elè  bòV 
conc.  *.  nitate  (uà.  S nel  i .Concìlio  j^rnuftcano.can.  r 
Atiuàe.  "^ato  decretatOf  Debetur  mcrces  bonis  opcrù 
can.  i«.  gratia,quae  non  debetur, pra8\ 

cédic,  ^ fianr.  che  è chiaro^  che  l'opre  nofbre 

de  còndìgno  meritano  U vita  eterna  per  mercede 
délìagraùa  dì  Dìo . (J^apotrebbe  domandarmi 
.?r.3  .ori  dUunoi  pofctayChe  l*opre  nojite fono  merìtoric^i 
ly  'a  nmi  fiamo  anchor  rìmafli  capati , dì  quaVopre^ 
•S;.òs.:jy  \ntendi,per  le  quali  fiamo  degni  della  vita  eternai 
dico  ^ che  fecondai  Catholki  fono  verdmeniè 
fé,  iafedcylapenìtenxf,  il  dolore fil  timore  ^aff  e 
^anx^,€  fnalméte  la  dilettìone  verfo  Iddìo;  quan 
-tunquegUperuerfi  Heretìci  il  falò  credere  nello  * 
Euangdio  dì  Cbrìjlo  effere  fufficiétìjfimo  atto  deU 
.b.d?H  là  giUlìifcatione,fcn%a  alcuna  altra  degna  opra 
penfarono  i nondimeno  non  fi  può  negare,  che  la 
fede  e fendo  vn  fondamento  i ^vna  radice  della 
^iiThr.r  folutc kofira, fendala quolc nìuno  puòeffergra-t 
Heb.  i».’  aoà  X>^y  Sint  fide  enim  impoflìbile  eft  place- 
P‘?^  ^ A , non  fia  ancljù  eUkgtaftificante  noi , an^ì 

- y -per  lei  iagiuflificatione  nùjira  prende  principio  ^ 

per  ter  pigliamo  la  rcmìjfione4/dle  cql^  •*'  Certa, 

^ 1 \a.  tft 
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tft  ènitnV’qnòcl  rèmiflioneitf  millus  accipiat, 
nitì  detuleric  integràm,  probaitr,  & fan(5fcam_. 
ficicm , diffs  Origene,  S Baftlio  Santo , Libera- 
raur  à peccatoi'um  condemnarionc  credences 
l>cncficioDei>  per  vnigenitum  ipfìus  fìliunu 
Dominum  noftrùm  Icfum  Chriftum.  £'  ve- 
r amente  neceffarìa  la  fède  à tutti  quelli,  ì quali  UQ 
gitano , che  l]opre  loro  ftano  accette  apprefio  Id^ 
dio.  Si  fidesenitn  no  prima  ià  corde  noftro  gi 
gnitur , reliqua  quasque  cflc  botta  no  poflTimr, 
ctiàm  fi'bona  videanturifcriptum  eft  enim,fi- 
ne  fide  itti poiGbile  eft  piacere  Dco,  difie  Gre- 
gorio Santo,.  £"  nece faria  la  fede  à tutti  jquelli,che 
vogliono  effer  riputati  giuHi  appreso  Iddio,  Qm 
enim  non  crediderijr,  condemnabicur . E Gire 
gorio  Santo  effonendo  quelle  parole  del  Profeta , 
Exùlcabic  lingua  mca  iufticiam  tnam,  diffè.  Si 
iiifti'Vira  fides  eft,  confequenseftcandem-» 
fidem  die  iuftitiam , fine  qua  quifquis  iuftus 
dTe  non  poceft.  6 Bernardo  Santo,  Neque  ope 
ra , quamuis  reéfca:^  reétum  cor  efficere  ftiffi-! 
ciant  fine  fide*  2)i  queHo  ftamo  chiari  ; ne  trop-< 
- pe  parole  habbìamo  da  fender  e^pot  che  e Lutero, 
eifuoifeguàci  fono  in  queflo  con  noi  yfolo  che  dif- 
ferenti fono  da  noi,  perch'eglino  la  fede  fola  fen-ga 
altre  opere.degne,e  virtù  eccellentiy  e fere  fuffcien 
tC'alla  nofira  glulììficatione  riputarono;  & che^ 
fidamente  credere  neU'iflorìa  Euangelka  baHaft 
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à faluareì;  ma  mìferi  accecati  dalla  rabhìay  chcjf 
fonano  contea  la  [anta  Chic  fa  Romana  » non  po* 
uro  vederctne  dìfcerner  le  fcrìtture  [acre  ,per  le 
quali  chiaramente  comprendiamo,  che  la  peniten* 
%a  de*  peccati  fia  caufa  anchora,  doppo  la  fede^, 
della  giuflificatìone  noflra,  di  che  habbiamo  degni 
uHimonij , e prima  Ezechiele , Cum  auertic  fé 
impius  ab  impierate,  quam  operatus  fe 
ceric  iudicium,  & iuftitiam,  ipiè  animam  Tua 
viuifìcabic.  Se  dunque  la  penitenx^  rende  viua 
V anima,  per  eh* ella  iiìeffa  non  ci  renderà  grati , e 
giuHi  innanzi  il  vinificatore  noflro  i 8 Hieremia 
Profeta,  Conuertimini,  Se  viuctis . Se  la  perù- 
tenxa , eh* è la  nofìra  conuerfione , è cagione^  , 
che  Iddio  à noi  ficonuerta,  che  maggiore giufti’» 
ficatione  noflra  può  effer  mai,  fe  non  quando  Id-^^ 
dìo  gratiofamente  à noi , fecondo  la  fua  miferi 
cordia  fi  riuolge:  Se  la  fede  baflaffe  alla  giuHi^ 
ficatione  noflra  ò Lutero,  perche  Pietro  ^poflolo 
hauerebhe  perfuafo,che  faceffero  la  penitenza,  di* 
cendo , Penitemini  crgo,&  conacrtimini , per- 
chc^  ^ deleancur  peccata  veftra-» . Se  il  folo 
creder  nell* Suangelio  è fufficiente  à fcancellare^ 
gli  errori,  perche  ò Tietro  Santo  vuoi,  che  noi  fa^ 
damo  la  penitenza  ^ perche  Chrifio  Signor  noflro 
hauerebbe  detto  in  San  Luca , Nifi  p^nitcntiam 
egericis,  omnes  finiiii  peribitis,  Sebaflaua^ 
éUa  falute  deWhuomo  la  fola  fide  i veramente^^ 
1 • - 
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per  Ut  fède  fenza  quefla  buona  opra  dì  pianto , di 
digiuno,  e di  elemoftna,  che  fono  veri  effetti  della 
peniienzA,  mai  Iddio  volfe  hauer  grato  il  peccato^  • 
re,  ne  mai  fà  fufficiente  la  fola  mutatione  deWan» 
tica  nojira  vita  nella  noua,  ma  doler  fi  di  quella  an 
tica, brutta,  e diffiaceuole  à T^io,  rinouandola  con 
lapenitenx^.  Ma  dir  mi  potrebbe  alcuno,che 
la  fuadiuìnamaeHà  no  ficercò  mai  talpentimen  . .■..-.oo.x 
to  in  noi,  ma  /blamente  la  nouità  dello  spirto , di- 
co la  noua  creatura  , quia  in  Chrifto  lefu  nec 
circuncifìo  aliquid  valer,  necpr^putium , fed 
noua  creatura-* , fcriffe  T*aulo  àgli  Galati,  epa  Gal.c.5.5. 
rimente  quando  Taulo  u^poslolo  fà  conuertito  al 
fuo  Signore,  non  gli  comandò,  che  faceffe  tal  peni 
ten%a,  ma  ch*andafie  da  Anania,  e da  quello  fofie 
illuminato;  ma  non  vale  quefìo  inganno  ò heretì-  ^ 
co,  perche  Paulo  con  le  par  ole,  che  fcriffe  à gli  ^a-  ^ < i 

iati  non  negò  mai  la  penitenz^a  nelThuomo  , ma  fi 
bene  Cantica  noflra  vita,  che  fà  fono  la  legge  ferie  .1  •-  rìovi 
$a,  e della  natura  altrefi , le  quali  leggi  veramente 
nulla giouano  alla  giufiificatione  di  quelli,che  cre- 
dono in  Chriflo , luftificati  enim  per  fidem,  no 
ex  operibus  legis  ; ma  la  fola  nouità  della  vita 
per  la  penitenza  veramente gìu§lifica  l'opre  nofìre 
ìnnam^ Iddio»  Nemo enim nouam  vitam  in<  Auguft.dt 
choare  poceft , nifi  p^niteat  cum  veteris  vit« ,, 
diffe  eAuguflino  fanto  » *Dipià  non  è da  credere  y 
che  Taulo  t^pofiolo  conuenendofial  fuo  Signor 
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re  non  hahhìa  fatto  la  penitenza  della  paffàtd  fatn 
vìtajhauendo  egli  àgli  altri  queHa  penitenza  pet-* 
Rom.e.6.  fuafo,  Sicut  exhibuiftis  membra  vedrai feruìre 
immanditix,&  iniquicaci  ad  iniquicatem,  ira 
cxhìbece  membra  vedrà  feruire  iadici^  in  fati- 
ékificatioiiem;  il  cÌKcIponendo  JJycbìo  nel  Leui- 
fico  dicc^  3 Seruire  iudicin;  in  làn^Ecàcioné 
j.Coi.c.7.  cft  frudhis  dignos  facerc  poenitentiaè pia 
fcrìuendo  àgli  CorUitif , fecundum  Deum 
tridicia  ed , póenitenciam  in  falucem  dabilem 
bperatur . Ecco  lapeniten%a^che  Paulo  cy^poHo 
io  perfuafè  à gli  altri  ; è scegli  non  Phaueffe  fatta  i 
che  credito  pr^ar  gli  fi  poteua?  ma  dicono  ancho-^ 

• fa  gli  altri  »:  /e  CbriHo  per  meritar  la  vita  eterna 
altro  non  ci  propcfe^  ne  commandos  che  la  ofierua 
Matt.c.39.  degli  fitoi  fanti  comandamenti,  & amarlo  ai 
ioan.14.  trefi , Q^i  diligit  niciiSec.  come  habbiamo  à rii 
[urger  da  i peccati  con  il  noflro  Signore,  dico , 
Rom.c.5.  in  nouirace  .vira:  ambidemus . Non  è dunque^ 
neceffaria  per  quefii  la  peniteng^  perla  vita  eter~. 
na  : Io  dico  ò heretico,  che  in  do  grofiamente  t*ia 
gannì,  perche  [e  il  Si^or  nófiro  hauejfe  efclufo  là 
penitex^,hauerebbt  efclufo  ancora  la  neceffità  del 
la  fede, perche  baflare^e  la  fola  offeruanga  degU 
.r  ^ fuòi  fanti  comandamenti,ogni  volta  cì)€  voleffe  po 

,i  Par  adì fo  del  cielo;  e [eia  fola  fede  foffe^ 

[ufficiente  per  la  falute  eterna , perche  comandata 
nehauerebbe,  che  gli  fupi  Janù  cojjiandaroeutk 
i offer- 
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' tfferuàSinfòitJeU  fola  dìlettìohefojfebaHeuole^ 

■à  che  la  fede^  eia  offeruanzA  de §li  fuoi  auift  blfo 
•gno  farebbe  f che  nonèverotche  s"  Iddio  vna  co 
fa  hà  comandato^  che  l'altra  habbìa  efclufo;  la.pe 
nitenza  ci  hà  commandato  in  San  Luca , lififi  Lue.ij. 

■ nitcntiam  cgeritis,oiTJnes  fimul  pcribìcis , .Et  Matth.i8. 
in  San  Afattbco,Sl  pcccauèritin  tcfratcrtuus, 
dimitteilli-,  fi  fepdes  pcccaucrit,&  penitucdc, 

Ecco  la  penitenza , dimitie  illi  . ^elìa  vera- 
mente è quella  feconda  tauola , alla  quale  naufra- 
gandt^inqueflo  tempeftofo  mare  del  mondo  per  fàl 
^arci^e  ridurci  nel  feno  della  falute , fortemente 
attaccarci  dobbiamo  ; queHa  è quella  tauola  delia 
■quale  anticamente  ò heretico,  parlò  T ertulliano , TettuL 
■^ieronimo,  & uiuguHìno  fanto , Vvno  nel  libro^ 
delia  penitenza,  dicendo , Poenitcntiam  peccato 
rum  ira  inuadc , ira  amplexare , Vt  naufragus  c;..: ^ 
alicuius  tabula:  fidem*,ha?c  te  pecca.torum  flu 
^ibusmcrfum  prolcuabitj&in  portum  diui-  r.AiLt-  \ 
ti*e  dcmentiae  protelabit . E(f  ieronimo  neìla^  bictoo/** 
Épi^ola  ad  Pammacbium,  & OceanumtSeain^ 
da  poft  naufragium  tabula,  eft  culpam  fimpH 
citcr  confitcri . S nella  Epìftoh  ad  Dmetriadé% 

Vcrùm  non  ignortmus  p^itentiam,  ne  facile  . 
peccemusjilla  quali  fecunda  poft  naufragiani 
miferis  tabula  lit-, . Et  jiuguHino  adfratres  Anguft. 
infreTWO,  Felix  tabula,  & vitalis nauicula-»  scmi. 
'appeilacurcompuniftiO|&  fine  ipfa  inf^udsot 
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fa  dicitu’r  omnis  cofcffio , Se  omrtis^  (àlisfa<5bio 
Lattant.  inanis,  &c.  £ Lattatìtioy  Magnani  efl'poeniten- 
tiaeauxilium,magnum  folatiumj  illa  eft  uul- 
ncriim  peccatorura  lànatio,  illa  fpes,  illa  por-  i 
tus  falucis,  quàm  qui  totis,&c.  Dunque  è chta-  ^ 
/ : ro,  che  la  fola  fede  non  cì  falua,  ma  etìamdio  lape  * ^ 

nìtenzAdeglipeccatìcommejfiyela  ^eran%aal- 
Rom.8.  trefi  il  medefimo  effetto  in  noi  fd,  Speenimfal 

ui  fa<Sli  fumus.  queflaci  fd  fferarencUagran  ^ 
mifericordia  di  DiOt  perche  il  mifero  ^ infelice^ 
hkomoy  eh' è diuenuto  figliuolo  dell'ira  per  la  colpa  ^ 

commeffa  dal  pri  mo  parente  noHro,  doue  mai  pò-  !“*  \ 

irta  afficurare  la  fua  falueg^ , fe  non  hauefie  la 
:un>  i Jpeme  in  quella  infinita  mifericordia  di  Diol  in  ef 

fo  Imperar  debbiamo  perche  mai  mancò  di  queln  jolt 
loyche  fedelmente  per  gli  Profeti  cìpromifLJy  iiitr 
Tfai.jo.  Quoniam  in  me  fpcrauit,  liberabo  eUm_. , Se  ^ta 
la  jperanza  di  Dio  non  ci  nodrifee , chegiouamen  ^ » 
Amb.iib.i  toaW anima  la  perntenz.a  recaria^  ^ Nemo  po- 
teli  bene  agercpcenitentiam,n ili  qui  fperauc- 
rie  indulgentiam^ , diffe  t^mbrogio  fanto . JS'  tftr; 
’neceffaria  queHa  virtù  per  noiy  perche  non  gioua^ 
riano  mai  l'opre  nofire,  fe  la  noflra  ^feran%a  fot* 
temente  non  haueffmo  fermato  nel  Signor  noflra,  “"iioi 
il  quale  ferina  alcuno  merito  nofiro  morì  per  dar 
' la  vita  d noi  fullegno  della  fanta  croce , prometti  *oi 
2 doci  la  falute  eterna,  tutta  volta,  che  ci  con formia  ^pt 
fjw  co'lfuo  volere;  non  ei  baSia  veramente  creder  («oi 
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m ChrìBo,  ma  uiamdio Jperar  in  ejfo  lui,  perche^ 
tutenga  che  dalie  paterne  colpe  per  la  morte  fua  fià 
PIO  tutti  liberati;  nondimeno  effondo  la  vitanon 
Slrà  fog^ttd  a varie  tentationi^  thè  speranza  pof 
pumo  porre  nell* opre  noffrei  conte  poffiamo  fape* 
re  fermamente,  che  degni  fiamo  deli^mor  diuiho^ 
come  poffiamo  dire,  che  fiamo  giufììficatì  innanzi  .r  ?.  j 
Iddio,  fe  Paulo  u^pofiolo  non  fi  afficura’ua  àdire  i.<ipr.c.i 
fermamente  d'effer  talc^ , Nil  tnihicónfdus  ■ ^ - 

fam,&c.C^i  ’aotefn  iudicarmcDoniinusefti  ‘ * 

6 Chrift^  Signor  noflro , Cum  féceriris  oramai  Luc.17, 
qua:  praecepra  fiincvobis,  dic«c,fcrui  inudies 
fumiis,  S*lpatìentiffimoCiob,  Si  iuftificarc  m« 
vohiecojos  mcaconderanabit  mej  fi  innoccm 
té  oficdero,praiium  me  Comprobabic,  edam 
fi  fimplcx  filerò,  hoc  ipfum  ignorabat  anima  , 

mea  . Se  baftafie  la  fola  fede  ò Lutero , non  po* 
tria  mai  piu  in  noi  il  timore  della  pena;e  pur  Solo 
mone  diccj,  Qm  fine  timore  cft,  non  poterit 
iuftificari'..i’Patt/o,  Cura  timore,  & tremore 
veftram  falutem  operamini . La  fede  non  può 
hauer  alcuna  hefitatione  in  noi,  ma  fe  quella  foffe 
fiifficìenteà^gìufìificarci , non  accaderebbe  alcun 
timore,  fe  lafferanz.a  no  ci  foffe  di  mez^o,  qual  fo 
la  ci  àfiicura  della  mifericordia  diuina,  noi  farem-^, 
mola  piu  infelice,  e la  piu  perduta  creatura;  le 
colpe  noftre  ci  fanno  temere,  e difturbano  la  con* 
fetenza  noiìra,  ma  la  fferanz^  è quella,  che  ci  afi 
- : ficura^; 


\ 
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fieura;  U fidi  ci  fd  principio  alla  natta  noi 
i<  firOf  ma  la  (peran^  fii  qttelLh  chexonfumò  tutte 
lemperfeUiónì  nejlreiia  fède.pofiiL  fondamentoi 
'la  fperanxa  fece  compiutamente  la  fabricm  la  fede 
d ^fà  credere  quello;  chlddia  à bàpromefio , mà 
la  speranza  ce  lofà.védére;  quefio  è quel  mtdefi-i 
chry.to.4.  mo, che  Chrjfoflòmofaht 0 fcrjfjk.in  quella  homo 
^ fidejiptj&iqliatitalc,  Fidesl^ttriam  in- 
fpc,  & cha  eboa tjfpes  luft menda  confamraàCjilla  ftmda^ 
matc^.  nigntum  panic,liare ip'fum  tominctò .cóftruifj 
j illadat  principium^bsccchriftianam  perducìt 
ad  'fumriimri  • illa  inkia  crcduliratis  aggredii 
tu£,bxc  ad  conbiitimìitionem^ictptis  medica 
tor^  illa^quodi  promitcitùryCtediCy’  bare  y qdod 
iperatd^ÙB  cècnic . Sperano  gli  peccatori  ucILlj 
TbcfLc.}.  mifericordia  diuìna  per  loro  fatuezxi't  perche  vé* 
r amente  ella  èia  celata,  che  diffènde  Vattimo  no* 
Broda  gli  fatamclcolpit  quefia  non  cìdilpera,  co- 
me gli  di^eratHemani  fanno^  ma  gjratiofamente 
'*  ci  con  fola  ftnaìCtdtìmo  con  gli  Angeli  beati,  nt 

Uffarioanchotaper'idgtuBif  catione  uoflr a il  tt» 
tmor  di  Dio,  e della  fua  infallibile  giuflitia,  fi  per- 
che.'quefta  tema  amfa  gli  peccatori;  che  ricono f ca- 
rio i loro  falli;  fi  anchora,perche  la  paura  della  giu 
^tia  diuina  fd:jpejfp  commouere  l'interno  del  cuor, 
ftopìro,  pjofcia  che  fempre  fu  manifeiìo,  ecbìaroi 
che  mai  Jddio  lafcw  fenx^'pena  ilpeccatore,  eco- 
fila  paura  fù  fempre  pojfcntc  difcACciar  dal  pec- 
catore^ ' 
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tàtorè  o^ìpruaioy  come  diffe  SalmonCi  Timoc 
Domini  expellìt  peccatum  .>)£  qualunque  da 
fe  dif caccia  il  peccato  > queHo  tale , mercè  la  Dìo\ 
gratta,  puogiuflificare  l^oprefue , i/  che  compren 
deftpiu  chiaramente  per  ie  parole  del  detto  Saló^ 
monc^  l qui  fine  timore  eft , non  potcn 
rit  iiifiifìcari . Io  dico,  cheti  timore  tanto gM'ri 
fica  vn  peccatore,  quanto  che  quello  è potente  di 
fcacciar  dal  peccatore  il  peccatOyC  far  di^ofiata^ 
hima  alla  diuina  gratta,  perche  qualunque  voltjt. 
che  da  vna  maUtìaviene  rimofidvna  contrariai!^ 
forma,  tal  materia  fentpre  dispone  fi  rìceuerelaca 
iraria,  cofi  interuìene  à chiunque  da  fe  allo  ntancL 
il  peccato,  neceffariamente  ditone  Inanima  fisa  aU 
la  contraria  forma,  ch'è  la  grafìa;  non  menodicoy. 
quefla  dìjpofit  ione  fi  fà  in  noiper  il  timor  feruìle, 
che  per  tlfilìale^erche  fi  come  l'vno  ci  fà  difcofiat 
dal  peccato  perù  timore  della  péna  eterna,cofi  l'al. 
tro  per  non  offendere  Iddio , come  nofìro  benigno 
padre;  per  terrore  di  quefta  offefa,ci  fà  ritirare  dal 
peccato  ; in  fomma  tanto  fvn  timone,  quanto  VaU, 
tro,  che.fempre  nafcono  perla jpauento  della  ter- 
ribile/vendetta  diuina  alla  noìir  a falute  fono  ne-, 
ceffarijffìmì;  queRo  è quel  mede  fimo,  & vnìuerfa, 
le  timore, del  qual* vna  fiata  E fata  nel  fuo  profeti- 
co pirite  diffe , A timore  tuo  Domine  conce-, 
piraus,&.parruriuimus , &peperimus  fpiritu 
ì'alutis  . ch’ilo  Jpauento  delia giulìitia  diurna,  il 

qual 
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quai  fpauento  vetimente  per  ejfer  terrìbile  èfiat<k  jy 
.1  femprecagìone'^^cbe  il  peccatore  rkonofia  il  fitù 

peccatole  l’offifa  che  hà  fatto  à DÌ0t&  che  d quel  m 
éa  {uagrandct  & infinita  mifericordiaft  riuolga^  jy  , 

chiedendola  per  fuo  aiuto , con  la  quale  le  rmferìe 
fue  [occorrendo  fempr'efu  prefentt.  Se  'T^niue  na 
bauejfe  intefo  la  vendetta  della  terribile  ffùfliti/L^ 
Ion^.t«  diuina  da  Jona  Profèta,  non  credo  f che  tanto  velo  ijJ 
ce  fuffe  Hata  à fare  la  perùtenxa  de  i fuoi  misfat 
y ti;  perche  fapea  bene , quàm  fit  horrendum  inci 

dcrcinmanusDciviucntis.  Se^Dauidnonha 
uefìe  intefo  le  minaccie  di  Natan  Profèta , che  con 
tra  gli  fuoi  errori  arditamente  facea  da  parte  di 
Dio,non  sò, quanto  ageuole  gli  farebbe  Slato  il  pen 
timento  de*  fum  peccati^.&  quanto  Iddìo  farebbe 

r sjR^c.t2.  flato  veloce  àrimetterli  la  colpa,  DominustcM  ^ 
ftulit  pcccatum  tiium_* . Qt^do  la  venuta  del 
Signor  noftro  comiriciò  ejfer  annunciata  inifraele 
da  Gio. BattiSìa,  prima  cominciò  minacciarli  la  di  . 

uina  punìtione,  confortandoli,  che  douefiero  fare  ^ 
lapeniten^a-^  9 ProgeDicsvipcraramquisdc- 
monftrauit  vobis  ftigcre  à ventura  ira  ? facitc 
ergo  fruéhim  dignum  pccnitcnti?.  6 piu,  lam  . 
éhim  fecuris  ad  radiccm  arborispofita  cftjom 
nis  ergo  arbor , qua:  non  facit  fruéhim  bonu  ^ 
gxcidetur,&iriigncmmittecur, 

j.  le  minaccie, e gli  jpauenti  fono  neceffarij,Jùh*vn  pec  . 

calore  fi  rìfenta  dejuoi  errori , comprende  fi  per  le  J 

fudette^  ‘ 
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fudette  parole:  perche  il  timoré  kferdmente  è queU 
loy  che  rende  gìufio  vn  peccatore;  queSia  virtù  lo 
dtfpone  alla  gratta  in  quefla  vita  prefente;  & viti- 
mamente  loguidardona  della  gloria  eterna;  quefla 
è la  bafe  della  fede  nejiray  e della  ìperanta  noflray 
pofeia  che  il  temer  *Dio  veramente  è principio  do- 
gni  fapìenxanoflray  & è heàto  coluiyche  fi  tiene 
/òpra  difeper  mercè  della  paura , che  hà  di  Dìo  ; " 

Beatus  homo, qui  vcrctur  omnia  propter  mc- 
tum.  E Ambrogio  fanto  t Ille  Chrifto  dignus  Ambr.fal. 
eft , qui  habcc  Cnrifti  timorem , vt  crucingat 
carnale  peccacum . £ Eafilìa Magno  largamen- 
te dimofirò  l'eccellenza  di  quefla  tìmorofa  virtù, 
che  ci  raffrena  dalle  sfrenate  voglie  noflre , e dal 
peccato  alla  fantità  riduce  ; onde  il  Profèta  gridò 
vna  volta , Venite  filij,  audite  me,  timorem^  Grc.Hoin. 
Domini  docebo  vos . perche  i Gregorio fanto  rt 
de  la  bella  ragione^ . Praua  enim  mcns  fi  non^ 
prius  per  timorem  cuertitur,  ab  afiuetis  vitijs 
non  emendatur.  Jononintendoycherefliinnoi 
il  timor  di  Dioy&  che  rimanga  vincitrice  la  pau- 
ra della  pena  eterna,  perche  in  quefla  maniera  la 
paura  auiUfee  gli  animi  noflriy  e fà  feemarefa-  \ 
mor  noftroy  che fopra  tutto  v%rfo  Iddio  debbiamo 
hauere  ; que fio  degno  auifo  habbiamo  altre  volte 
hauuto  da  Gregorio  fanto,  Admonendi  fune,  Grc.j.pap. 
qui  flagella  metuunr,vt  fi  malis  veracirer  care  *** 
re  defiderat,^tcrna  fupplicia  perhorrefeatj  nc 
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<\uc  in  hoc  fapplidorum  timore  permancar  J.  ff 
fcd  in  amoris  gratia,nutrimento  charitaris  cr  ffi 
crcfcant . Schiui  anchor  il  chrìftìano  fedele  qùeh  ot 
vano  timore  del  mondo,  che  negli  animi  leggieri  é 
fuole  cadere,quado  per  la  tema  delti  fuppUcij  fug‘  é 

gono  da  Chri/lo;  queflo  timore  non  cìfoÙeua  in  al  b 

to,  ma  nelle  pene  deWinferno  ci  trabocca  : di  que-,  pid 

TetmlL  fio  timore  parlò  vna  volta  T ertulUano  * de  fu-.  dj 

ga  in  pcrfecutionc.  Qui  timer,  non  eft  perfe-  W 
' d;us  in  dilediione  Dei . *Delqual  timore- fonef  fio, 
da  notar  due  cofe , luna , colui , il  quale  ojferua  i tra 

' comandamenti  del  Signore  y temendo  la  difgratia  k 

dìuina;  queSìo  timor  anchor  che  feruile  fta , non*  M 

• dimeno fempre  è iìato  lodato, offendo  Hata  per  ef*  fi’  i 

jò  fatta  la  efieeutione  à fine  dclgìufìo,  cioè,\t  im  (hi 

.?v  pleururprqcepwm:  ma^ colui,  ilquale  pone  ad  e/  tu 

-2 1.3U  comandamento  del  Signore , perche  lo  po 

uentailfuocoeternofche  quando  queflo  timore^  pa 

non  [offe  di  me%^o , queflo  tale  non  hau  crebbe  vo  fi  j 

glia  di  compiacere  al  comandamento  diuinojque*  (m; 
Ho  timore  quantunque,  rationc  mala:  volunta-  ve 
tis  fit  malus,  nondimeno , ratione  executioniSj  ro 
'^climplctionis , non  é da  effer  tenuto  per  catti*  ta 
uo , ancorché  feruile  fta  ; fi  perche  quel  timore^  K 

della  pena  non  è cattino  ; fi  anchor  a,  perche  quel  xj 

-'T**j.*  timore  della  pena  non  ci  può  far  più  c attlni , ma  lii 

^ più  toHo  migliori  ci  può  fare,  dico,  farci  afienere  d 

da  gli  peccati,  e vittj;  fi  anchora,  perch’é  flato  lo 

jempre^ 
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fempre  chiaro^  che  la  legge  non  è fiata  mai  fattoi 
per  i buoni,  ma  per  gli  trifìì , dìjje  vna  volta  So- 
crate, fecondù  Clemente  udlejjandrìno,  legem  nó 
’cflè  fadbam  proprer  bonos , conforme  à quello, 
che  Paulo  Lyfpofìolodifie  ,lu(ìo  non  eft  pofita 
lex.  Dicano  dunque  gli  hercticì  quello  gli  pare,  e 
piace , io  fento  cofi,fottomettendomiperò  fempre 
alfantogiuditio  della  Fofira  Santità.  £'  nece fa- 
ria anchora  per  lanofìra  giufìificatione  ladilet» 
tione  verfo  Iddio,anXi  quefla  virtù  [opra  ogni  al* 
tra  cofa  ditone  V animo  nofìro  a riceuere  la  giufli 
tiadiuina,  per  queSìal'huomo  riconofce  quanto. 
Iddio  è nemico  degli  empij,  e quanto  gli  fono  gra- 
ti ìgiufii,  & ubedientì  fuoì,con  quefla  dilettione, 
che  il  peccatore  hà  verfo  Iddio,mìrabìlmete  tutta 
uiaft  fà  cauto  contra  il  peccato , & à quello  odio 
porta, perche  cofi  la  ragione  tiene, eh' à colui,  à cui 
portiamo  amore,dell*ojfefa  fattagli  dolenti  fempfre 
fi  fentiamo  ; chi  amò  Iddio  [opra  le  mondane  crea 
ture, l'amò  oltre  modo,  epèr  Ù molto  fuo  amorc-J 
verfo  lui, da  effo  lui  è fiato  tenuto giuflo;  farà  chia 
ro  dunque,  che  Iddio  ci  rimette  le  colpe,  tutta  vol- 
ta che  l'affettione  noflra  verfo  lui  in  noi  conofee . 
Rcmiflà  fune  ei  peccata  multa,  quoniam  dilc- 
xit  multum_. . Se  è co  fi,  fegue,che  la  dilettìone^ 
di  Dìogiufiìficagli  animi  nofiri  ,farà  chiaro  an- 
■chora,  che  chi  ama  Iddio  è amato  dal  fuo  figliuo- 
lo, & dal  fuo  padre  altre fr,  ma  che  amor  potriAj 
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mai  portar  Iddìo  all'huomo  ,/c  prima  per  gìufh 
non  lo  tenefft^  Credaft  à vnvero  Iddio,  onde  fède 
. j.  li  ftamo  detti,  ma  nulla gioua  creder  aWhuomo,fe 

tal  credenza  in  effo  lui  daW.  affetta  caritatiuo  non 
.a  ' ^ verace  mai  nel- 

Vhuotno  quando  manca ffe  quella , che  verfo  Iddio 
ftamo  tenuti  hauere^  non  gioua  dunque  la  fide  fin 
za  la  dilettione,  non  gioua  la  dilettione  finza  l a- 
mor  diuino,  dunque  la  ddettione  fopr auan%a  lafe 
de;  fi  dunque  ciò  è ò Lutero,  via  piu  la  dilettione 
verfo  Iddio,  che  la  fede  il  mifiro  peccatore  giufti- 
ficar  potrai  e quefto  è flato  confermato  altre  volte 
Bernard,  da  Bernardo  fanto  nel  Sermone  z^ffopra  la  Can 
fica,  Ficicm  ctiam  rc6tam,non  facerc  hominc 
icétuniy  nifi  operctur  ex  dilcdtionc,  & reótum 
cllè  non  polle , <]ui  Deum  non  diligit . £ ne- 
ceffario  amar  Iddio  per  la  giufliflcatione  noliru-j^ 
prima  di  tutte  P altre  co  fi,  è quelle  amar  à fine  di 
^io,  perche  co  fi  facendo  fono  compiutamnte  of 
firuatii  fuoì  commandamentì,  egli  fuoi fanti  atti 
fi;  onde  poi  C animo  noflro  perfettamente  diuentx^ 
gìulìificato,  per  la  cui  dilettione  ci  hà  promeffo 
ioan.c.x4  quel  guidar done, che  difie  in  San  Giouanni , Et  ad 
Deum  veniemus,  cioè, ine  diligcdo;  queflefono 
dunque  Popre,  per  le  quali  l'huomo  mercè  la  diui- 
nagratia  innanzi  alla  fuagiuflitia  giuflo  diuenta, 
.*1  ? • . & di  nemicorendeà  figrato,  & amico  Iddio, 
Ma  cercan  alcuni,  pofiia  che  cofi  è il  vero , qucr 
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flff  opre,pefle  qkoli grati  à *Dio diuenttamo,  ò fo 
no  d^ejìerpiu  armoaerate  d nohf  ò d e fio  Iddìo^per 
intelligenza  di  che  habbìamo  da  intendere tche  gli 
heretici diquefìo  tempo  tenendo  il lor fenno  cantra 
la  Chìefa  Catholica,  vogliono,  che  tutte  quefle  0- 
pre,delle  quali  fin  bora  habbìamo  ragionato , non 
fiano  nofire,  ma  fermamente  di  Dìo,  & deffofo^ 
lo  douerfi  attribuire,  il  che  prouano  dicendo , per^ 
che  dal  lìbero  arbitrio  noHro  non  procedono , poU 
che  l’opre  folo  ciudi,  & altre  fimìli  fono  quelle, 
che  dal  libero  noftro  volere  nafcono , e quelle  che 
fono  opre  della  fede,  & altre  narrate  di  fopra,che 
fono  fottratte  dal  giogo  del  libero  noflro  arbìtrio 
al^ operare  del  fol  Iddio  \mputarono,&  tanto  pià, 
perche  s^immaginauano  quelle  opre  non  ejfer  iru 
poJfan%a  noHra , affermando  con  VEuangelio  di 
nofiro  Signore,  Vos  non  potcftis  venire  ad  me, 
nifi  ego , & pater, qui  mific  me,  traxerim  vos. 

Ala  la  catholica  veritd  nella  Chìefa  dì Chriflo  al 
trimentì  intefe  con  lantichitd  dì  tempo  in  tempo 
con  lojferuanxa  per  tanti  fecoli,  con  vnione  de' fe 
deli,  con  Vaffirmatione  dì  tanti  fanti  , e dottìpa^ 
dri  raccolti  infiteme  ne'  fiacri  Concìlij,  dicendo,  che 
l'opere  noSìre  meritorie  non  folamente  à noi,  ma 
che  à Dio  anco  fi  attribuì feono,  & partitamente,  j 

& Vintamente',  ma  per  intelligenza  di  quefio  hab  ? 
biamo  da  fapere,di  ire  conditioni  efiere  t opere, che  • 2 a * lO^.  I 
appartengono  aUagiuftificationenoflra;  alcune^,  .M.isìi 
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che  fono  ìnnan^}  aUa  gìuftìfic^oneye  per  natura^^  ibi 
per  t^po;  olite  per  natura  folo;altreyChe  mfteme  in  sili  ’ 

{teme  fono  con  la  pufìf  cànone  vnite^  e fi  poffonó  ftiil 

chiamar  anchora  Pìfìefia gìuHificatìone:  della  pri  lufi 

ma  conditìone  fonoy  queWamory  che  Iddio  et  por 
ta,  quella  elettioney  quella  predelHnatione , che  di  sen 
noifày  è quella  ìn^pìrationey  e vocatione  fua:  della  bo  i 

feconda  fono,  la  gratta,  & altre.vìrtà  f ypranatuk  £/  n 

rali:  della  ter%a  fono,  la  fede,  la  ^eranT^ , la  din  tire 
lettìone,  e lapenitenxa  : la  prima  conditiorie dein  wjl 
Vopere  è tutta  dì  *2)ioy  perche  neH  confenfo , ne  aln  ài 

Cuna  noHra  operatione  in  ciò  concorre,  ma  la  fola  aIca 

diuìna  volontà;  ne  meno  l' opere  della  feconda  con  fu, 

flitione  dependono  da  noi,  perche  la  natura  nojlra,  tej 
c f/è  neWinfimo grado  tra  le  ragioneuoli  creature  ,■  lof 

non  è atta,  ne  poffente  produrle , ma  fi  bene  rice-  kf 
uerle',  fi  come  è atta  da  fe  amare  Iddio , creder  in  fo, 
effo  luì,’  operare,  efitrla  penitenza , pofeia  che  in 
tutte  quefle  opere  concorréPaffetto  libero  del  cuor  p j 
nolìro;  predeflìnare  è foPatto  dì  *Dìo;  elegger  egli  flj 
è fol  atto  fuo;  chiamarci  è fuo;  auifarci,  & itiff>i* 

X . rarci  è fuo;  la  gratta  è fua,  non  noftra;  ma  creder , m, 

" operare, amare, far  la peniten%a,parteèilnolìro. 

^ volere,  e parte  quello  di  Dio  concorre:  del  primo, 
io«n.r|.  i^del  fecondo  ordine  fono  queìleparole , Nónvos 
Rom.9.  me  elegiftis,fcd  ego  elegi  vos.  Non  cft  volcn- 
i.cor. i|.  tis,  ncque  ciirrcntis,  fedi  mtTerentis  Dei . Gra-  ^ 
pfai.fl.  1;^  Dei  ida  quod  fum  ^ Gcatta>  & glori w f 

^ ^ " dabit- 


delIaPemttìiza. 

dSbìtDomi^uis':  Nemo  potcft  venire  ad  rtK_</,  ioao.0. 
fiifi  pater  rraxc|:ic  emn . Del  ter’i^  ordine  fona 
quelle  parole,  per  ie^uali  Iddio  da  noi  anchora  i/ 
cpnfenfo  noHro  ricerca , à far  qualche  opra , che 
fia  giufia , Conuercim  ini  ad  me , & ego  con->  zach.t. 
nertar  ad  vos  . Aperi  os  tuum,  & ego  imple*»  Pftl-  «o* 
bo  illud . Venite  ad  me  omnes,  qui  labbràtis^ 

Bt  molti  aliriyCt  infiniti  luoghi  fono  nelle  facre  let 
tere  ftmili  à queflhper.  i quali  Iddio  mai  uolfe  che'l 
noftro  afiéfp  per  forila  affeguifea;  ma  parte  il  fuo 
€i  dona,  parte  da  noi  il  hojiro  ricerca , tal  che  fono 
alcune  opre,  che  fi  attribuifeono  < al  folo  Iddio , t 
fntrte  àlui,  noi;  e fe  mai  quelle  effreffamew- 

te  furono  à Dìo  folo  attribuite  fenza  il  confenfo 
iìohro,  non  però  mai'veramente  fono  fiate  efclufe 
lefòr%è  delCarbimo  noSìro,  ma  per  efclufe  parue 
ro,  quando  la  prima,  e principal  cagione,  effittri^ 
ce  di  ogni  bene,  è fiata  ella  fola  intefa,  fen%a  le  cote 
fe  feconde,  non  però,  che  la  efficjenza  loro  da  que» 

Ili  effetti  mai foffe  fmoffa  ; e la  cagione  di  tutto 
quefio  può  effere  fmìle  à quelli  che  intenti  forte- 
mente ad  alcuno  con  gli  occhi,  non  veggono  quella 
volta  l'oggetto^  che  gli  fi  apprefenta  innan^  ; cofi 
gli  animi  noHri,  quando  per  lo  Spirito  fanto  fono  i;  ' = v 
fortemente  accpfi  nelle  cofe , che  piacciono  à Ì)Ì0p 
no  veggono  cofe  flette  al  voler  nofiro,&  di  quel 
lo  che  m fucepoffanga  è, ma  caldamente  accefi  dal-  ’ ‘ 

l^amor  dìiànit^  Dio  filo  attribuifeono  ogniloroò- 

Èe  4 pera- 
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.è.ii  peratione,Oltre<ìi  queSio  anchora,  (juando  fojfé* 
mo  appreso  ì FUofofì  iel  mondo,  per  rendere  la  ta 
gione  di  quefta  noSira  iterate  opinione , non  haue-^ 
remmo  cagione  di  reHar  dubbij,dicendogU  queflo^. 
,1.!’-  \ che  quando  la  eaufa  vnìuer fole, e generale  cocorre 
•■  'i  ’ all* otre  degli  particolari,  de  i quali  ancbora  par^ 

,7 '■  iicotari  caufe  fono  (Parcicularium  cnim  panica 
lares  fune  eaufa? , diilè  Auerroe  ) potrianfi  mai 
efcluder  le  caufe  particolari  non  mai;  ma  fepiik 
efficacemente  gli  vnìuer fali  operano  fopraglì  effèt 
ti, {omnis  CDÌm  eaufa  primaria  plus  eft  influcs 
fupcr  caufatum  fuum , quàm  cauia  fecunda-i 
vniuerfalis  ) patria  fi  mai  intendere  per  la  ragto^, 
ne,  che  la  prima,  & vnìuer  fai  eaufa  fia  cagione^ 
degli  effetti,  fen%a  intender  le  particolari  caufe  ? 
fi  bene;  non  però,  che  le  particolari  fièno  rimeffe  « 
Se  trouìamo  dunque  ò Lutero  nelle  facre  lettere 
efier  detto  Iddio  fola  efier  cagione  dell*opre,che^ 
cigiuftificano;non  però  mai  potraffi  intendere,cht 
le  forxe  del  nofiro  affenfo,  ò libero  arbìtrio,  fiano 
fiate  efclufe  dalla  giufiìjicatione , quantunque  Id^ 
dio  fola  in  quefio  fatto  la  preemìnen%a  fempre  hd 
tenuto;  quefio  è quello,  che  dijfe  uiugufiìno  fantog 
Ang.}.Hy-  In  omni  opere  fatuSbo  prior  cft  voluncas  Dei , 
pofterior  liberi  arbitriii  ideft,  opcratur  Deus, 
i.Cotint.  cooperatur  homo . € Taulo  ydpofiolo  parlando 
della  gratìa  diuina,  e del  fuo  proprio  volere , dice. 
Grada  Dei  fum  id^quod  fum ..  t^a  per  dimo^ 
, r ^ firarc^^ 
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firare,  che  lagratta  fta  congiunta  con  la  noflra  vo 
hntàyfùggìunge,  e dice.  Et  gratia  cius  in  me  va* 
cuanon  fuic,  (èd  abundanttus  illis  omnibus 
laboraui»  Sì  che  conutene  innanzi , che  l*huorno 
ainn^irationi,  & inuocationì  dìuìne  volontaria^ 
mente Ajfentifca;  altrimenti,  fe  quejio  affenfo  non  •’f  • 
fojfebifogno,  che  colpa  mai  farebbe  delChuomo  ^ 
quando  non  ftfofie  conuenìto  à Dioiche  lode  fa^ 
rebbe  deWhuomo , quando  Iddìo  hauejfe  voluto  > 
che  dì  tutte  quefte  opere  egli  folo  foffè  auttorc^i 
. fiora  ridondo  alla  ragione  degli  nemici  noHrì,  e . • n / 
èco,  che  mai  Iddio  volfe  tirar  per  forz,a  à fe  quel 
la  perfona,  alla  quale  non  piacque  conuertir fi;  ma 
ogni  vno  hà  voluto  preuenire  per  la  fua  benignità^  ' 

con  il  lume  della  fua  gratia,  e trarlo  non  per  vioi 
len^a  alcuna,  ma  con  amoreuoìe:^,  e gratiof a* 
menteie  quando  non  voleffe  Ihuomo,e  ricalcitrafi 
fe  alla  fua gratia,lì  direbbe  y ^(i^h  no\\ii{ìi . pe* 
rò  quella  parola  del  Signor  noHro,  T raxit,  non  in 
tende  forì^  alcuna , ma  fplamente  la  motìone  di 
ciafcuno  volontaria, quando  Iddìo  moue , indirà, 
perfuade,  & auifa  che  fe  ne  venga  Ihuomo  di  fua 
voglìa,enoper  forx^;  cofi  veramente  efpofe  il  piu 
dotto  di  te  Cirillo,ò  ìnfenfato  Lutero, dicendo, Grz  cyrii.4.ift 
tia  cognitionc  fui  haberi  oftcndit,  cum  dicat  ^°*^*5*^* 
lieminc  ad  fe  vénire  poilèaqui  patris  monitio^ 
nibus  non  trahatur.  €t  aecioche  qualclluno  non 
intendefie,per.la  parola  trahiti  Non^À 
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cùm  dicit  \ ò Lutero)  neminem  poflè  id  fc  nd^  à\ 

nire,niiì  pater  traxerit  cu  vi  quadam  cogi,  tri  oA 

faiqj  credentesputandum  eft;.fcdTnonicionc,»  ir, 

dodriha,  reudatione  inefFabilicerfodsu  Jlcbà  ni 

anchora  prona  con  ragione  y cheìnque^manìe%  ^ 

Cap.7«  tati  nofiro  Signore  hMìaintefofoggmnge^Om^.  lu 

pis , qui  audiuir  à patte , &c  didìcir , yenit  ad  ire 

tue  *,  vbi  auciicosy'dodrìna,  difciplinaq^  adeil^  lt[ 

^bi  fides,noo  vi,  fed  perruaiione  otitur  » jQue-t  td, 

fio  Cirillo  h'à  detto,  (ontra  la  tua  fatatùca\  dottrU  (io 

chryfoft.  vd  ò Lutcro»  E CbryfoHomo  Santo  anchora  ejpo  . 

Stendo  laparola  traherè,dicf,  Dèùi  oolentes noi  » 

cogit,  fed  voleot^  tVahit;  namiì  ipf(rvult,nos  ^ 

gutem  non  \okim  us,  ad  noftrahì  ^ialbrcm  ni-* 
hilproficiuc,òii2alioquin  cfHcada  non  jòj 
quia  infirrna^  cius^voluntas , fed  quia  cogC4  jn 

ite.  neminecD  Tvuli  T.  Z^a:  io  dico , anchora  che 
cfuejid  par  ola.cort  gran  spirito  è fiata  vjdta  dal  nd 
firo  Signore  i^perSi^eglì  fapea  bene  effer  in  noi  la 
'toncupifcenxay  tìn  ilfenfo,  li  quatiautta^  ci  fpin  q 

gono  al  maUy  & ’ché.  qitefii  fono  cerar arij  alla  legf  ^ 

ge  delio,  spirito  noflro,dalla  qualé  murto  mai  ci  fé*  (j, 
te^nefàr  ci  puòJiberh  e franchia  fuor  che  il  ‘P<t-  ^ 

vi4.th{D  dreeternoy  onde  coAueniua  dir  vérkmùnte  uahth 
xgi^pofciaché'diciÀarato  habbiamo  dal  principio 
di.  quejio  nofiro  dìfc^fo.della  gìufiificàtione  queU  ^ 

k oprey  Chtiì^ongono , e prepar àta  gì: animi  nth  ^ 

ìiiiÀ ìkettpìudàgi^aiia  dtùìna  i edattmiQkncJt  j 
ui:.Vi  ‘ ‘ detti 
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deUì  peccati  noflrì , ondegìuHì  innanzi  il  dimno 
coietto  dinotiamo  : è necejfarìo  per  maggior  thìa 
tex^idli  quanto  hahhiamogià  detto  » dichiarare 
ànchora  il  nome  deUàgiuftificatìone , perche 
quefìa  cognìtione  accidétalefiperutene  alla  ejfenìr 
tìak  ; e quanto  al  primo^  dico , che  gMìficare  al^ 
tro  non  vuol  inferirei  che'fat'.gmUOi  come  dir  vor 
kjfe,  gìuftofare;  & e^ìtdo  di  ciò  poco  ch'imporr 
ta,  è meglio  conofcer  ì'ejfen<^  di  queHagiuflifica 
tioneM  (piale  nelConciliò  di  X X(”ao  da  quei  T4r 
dri  per  maggior  noHra  intélligenxa  in  tre  manier 
reè  fiata  diuifa  ; prima  la  gMificatione  inkfetQ 

quello  attOi  quando  vnOiChe prima  è fiato  incoi’' 

pato  di  qualche  delittOtepoi  per  fua  innocenza  af 
foluto  daUi giudici  vienÀeM  efi'erfi  gìufiificato; 
\n  queSìa  gUìfa  il  SignóX  nofiro  pronunciò  quelle 
parole  in  S.  Mattheo , Ex  verbis  tuis  iuftifica- 
béris»  & <x  verbis tui^  eondei?aberis.  E ^iob^ 
l^lunqjii/iiuftificari  poteft  homo  compofitus 
Dtoi  SHanchora  in  quefià  fenfo  potrianfi  inten^ 
dere  que^ parole  delprefente  verfoy  Non  iufti- 
ficabitur  in  conCpediituo  otnnis  viuens  ; 
che  non  è.huomo,  che  fen%a  qualche  macchia  noq 
fia  in  quefia  vita  : Quefio  nome  in  quefia  manica 
ta  ipejfo  è fiato  tifato  da'  Giurifii  nelle  corti  ciuili: 
altrimenti^  anchora  fi  plgfia  il  nome  della  giufiifi-^ 
catione  nelle  facreletterei  per  queWatto , quando 
diciamo que^ ^ ffiu^uto giufip t òdi  non  gìnfio^ 
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ò di  peccatore gìù§lo  diuenta  ; é quando  ti  nòn  gm 
fio  gitflìo  diuenta,  come  gli  antichi  Padri  diuenta* 
ronoi  'quefia  mutatìone  farà  fmile  à quella  , che 
Arifto.  jmplice  generatione  thiamò  il  Filofofo  nel  v,deU  ^ 
la  Fi  fica:  ma  quido  vn  peccatore  diuenta  giufioi 
quella  fua  mutatione  chiamaft  propriamente  mo* 
tod’un  contrario  aWakròt  in  quello  flato  ftamo 
noi  quando  de*  peccati  Hoflrì  comm^ffi  pentiti , dU 
uentìamo  amici  di  Dìo,  e veram^te  chiamaft  que 
flagiuPlificationefpérche  ft  come  quando  due  tra 
loro  fono  difugualif  fatti  poiin  qualche  modo  u- 
gualì,  fogliamo  dire,  quefli  ft  fono  aggtuHatr,  coft 
eflendo  noi  fiati  prima  peccatori,  e difubedienti  à fol 

gli  diuini  comandamenti , facendo  poi  quanto  Jd-  dx 

dio  ci  commanda,polftamo  ben dire,che  con  Iddio, 
e con  la  fua  fanta  legge  ci  ftamo  aggiuflati , come 
- ■ vn  debitore,  che  compiutamente  fodisfà  il fuo  de-  ivi 

bitOidiceftt,  quefli  efferaggiuflato  co  il  fuo  credito  «i; 

ret  ma  quefta  giufilicatiorte  è veramente  attiua  , *o 
perche  piu  dipende  dal  voler  di  Dio , che  da  noi  w fw 

Efa.50.  Deuscnimiuftificatimpium.Etquos'^oca- 
, Kom.  8.  uitjeos  & iuftificauit . Condonandogli  i peccati 

perla  gratta  dello  Spirito fanto»  La  terga  manie-  He 

ra  della  gìuflifitatione  vfata  nelle  facre  lettere  è for 
quella,che  veramente  dìmoflra  la  grafia  diuina^  rii 
effere  in  noi  vna  qualità  accidentale  >,  la  quale,  e iw 
trefee , e fcèma,  perche  tutta  uìa  con  Udiuina  gra  fri/ 

tià  dìucntiamo  piti,  e mno,egiuflì,  e fanti  ► . per 

♦ iuilus 
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iudus  cft  » iuflifìcerui:  àdhuc  y Se  qat.^nétos  Apoc.  33. 
'Cft, {ànólificeturadhue.  ESolotnonet  Nc eccI.  is. 
Tcaris  'vfquc  ad  mòrtctfi  iuftificari.  Perche  la 
vita  noHra  ejfendo  in  queflo  tenipeSiofo  mate  dei 
mondo  fra  quefli  mondani  fcoglUfenxa  ^ólfo  ò por 
to  fteuro  alla  fua  falkte,  tutta  ùia  gli  conuìene  afri 
rare  à miglior* opre,  e prouederft  di  miglior  noc- 
chieri, che  guida  fojfero  di  condur  thjiomo  à quel 
la  falute,  della  quale  meglio  operar  non  fi  pud;  e 
tutta  voltaxhe  Phuomo  diuenta  piu  giuflo  innan- 
zi Iddio,  l^ropric  iuftificari  dicitur.  Sequefla 
giufiificatione  dunque  sintenda  in  noìì veramente 
poffiamo  dir  e, che  C opre  nolìre  ci  giuftificano,perr 
che  ogni  tal  accrefeimento  di  fantità,ò  di  giufiitiOt 
qual  fi  fa  in  noi,  non  viene  dalla  parte  dì  *Dio,per- 
eh* egli  nè  [cerna,  nè.crefce;  ma  noi  fiamo  quei  ta- 
li,che  tal  mutatione  prendiamo, e prendono  gli  ani 
mi  noflri  da  fe  fiep , mentre  in  quefia  vita  feruta- 
mo  lagratia,  egli  doni  dello  Spiritofanto  ; però  à 
queftofine  difie  il  Signor  noftro,quando  fece  quel-  /■ r .r, 
la  vltima  cena  àglifuoi  Difcepoli,  volendogli  lor 
star  i piedi , V t mundiorcs  vos  faciam.  Que- 
Sìa  giufiificatione,  per  l* opre,  che  pajfiamo,  ci  ap- 
porta molti  beneficij  innan%^  Iddio , che  maggio-  ^ * 

ri  in  quefia  prefinte  vita  ad  vna  ragioneuole  crea 
tura  recare  non  fi  può;  perche  come  fiamo  giu- 
fiificati  innanzi  Iddio , Iddio  ci  fi  rende  grato , ci 
perdona  i peccati , ci  fpogtia  di  quella  antica 
. , gliru, 
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gìiOr  delprotoparcnte  noftro,  e della  nouk  etvéfié^  ^ i 

onde  nona  creatura  per  la  gratta  dì  Dìoftamo  det  fìf 
tt,e  cìfà  vliìmamente  heredi  del  fuo  cekfte  rie^o; 
poiché  ogni  gwftificatofà  degno  della  fua  figliatìo 
ne  ; egli  è veramente  gran  bontà , e mifericordia  ée 
diuina,  che  ci  voglia  fare  amiciy  non  effondo  degni  ^ 
d^efferefuoiferuentì.  O'  che  grande:^  è deWhuo  w 
moyil  quale  può  diuentare  amico  di  *Dio  ( Si  fe-  jcri 
ceritis,  quac  principio  vobis,  vos  amici  mci  c-  [tol 
ftis)  folo  facendo  quellòyCÌH  à noi  è dì  poca  fatica^^  ifoi 

eìr  à lui  dì  molto  piacere.  O*  che  gran  beneficio  di  k i 

Dio  , che  ci  vuol  liberare  dalla  pena  eterna , pur 
che  in  quefto  breue  jpatio  della  vita  noftra  fàccia-  kh 

mo  quellOf  che  piacer  fuo  è fiato  : la  gmfiificatio-^  [io 

nefà  rifanargli  animi  nofirì  daWantìche  piaghe  ^ it' 

con  le  quali  l'antico  ferpente  ci  percoffe;  la  belleg^  Co 

Xa  dell'animo  nofiro , già  per  il  peccato  perduta  > iti 
tlla  la  rinoua  in  noi  nel  primiero  fuo  decoro  : *Per  rie 

la  giufiificatione  diuentiamo  tempio  dello  Spìrito  T 
ì.  fanto,  e cafa  di  Dio,  figliuoli , & heredi  fuoi , & Se 
coheredi  del  nofiro  Signore  ; è perche  gmfiificatì  t 
ftamoy  Iddio  ci  hà  apparecchiato,  come  à fuoi  di-  U 
^ letti  figli  eterni  palagi  in  cielo,  accioche  tutta  voi-  «j; 
‘ta,  che  quefto  temporaneo  farà  defirutto, quello  ri  ri 

manga  per  gli  fuoi  diletti  eternalmente . %^fiaci  i 
-anchora  vedere  fi  la  giufiitia,  per  la  quale  fiamo  jì 

• giufii,  è in  noi,  come  vna  forma  intrinfica,  per  la  t 

* quale  fiamo  giufiificati  ; perche  gli  heretici  di  que  c 
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fio  tempo  v ogììonoyche  quando  Cèmpio  è flato  gì» 
ftificato  non  per  forma  alcuna  intrìnfeca , ma  per 
la  eftrìnfeca  è diuenuto  fàlei  imaginandoft,  chc^ 

Chrìfto  foto  fà  quello^  che  fodìsfece  alla  legge , 

che  dalla  fuagiuftitìa,fenxa  alcuna  giu ftitiay  che  a:  .r  -r», 

fi>Jfe  in  noìygiuftì  fiamo  nominati  ; la  qualUmagi^  ^ 

natìone fondarono fopra  alcune  auttorità  dellc^ 

firinure  facre,  e prima  fopra  quella  dì  Paulo  udpó 

ftolo , Ipfe  dat  iufliiriam  omni  credenti . Bt  aU  Rom.io. 

trouCy  Dominus  cfFe<5tus  eft  nobis,  & iuftitia  i i.  cot. 

& iuftificado,  6c  redemprio.  Onde  dicono  la^ 
giuftìtìa  non  e in  noìyCome  la  forma  (per  dir  coftj 
kiherentey  ma  ftamo  gìuftì  per  la  giuftìtia  dì  Chri 
fio  y e credendo  in  ejfo  luì  habbiamo  la  remìfjione  41.3  .'A 
de*  peccati  ; della  quale  falfa  opìnione  innanzi  il 
Concìlio  dì  T remo  è ftatOy  loro  diconoy  il  maeftro 
delle  fenten^eyC  T omafo  Faldenfe  grande  auerfa* 
rio  degli  Fuichlefiftì  ,*  ma  contrario  à loro  fu  San 
T omafoyil  Dottor  fottìlcy  con  molti , an%ì  infiniti 
Scolafticiy  InnocB^p  terxp  nel  capitoloy  Maiores, 
eSr  il  facro  Concilio  Vìenenfe , che  veramente^ 

Vhuomo  ftagiufto  perlafuagiuftitia  , laquaPè 
appropriata  a noìy  come  la  noftra  uirtù  particola 
YCy  e non  potrebbe  hauerfor%a  alcuna  in  noiyquan 
do  membri  di  Chrìfto  non  folfimo , & egli  il  no- 
ftro  capo  non  fofie , dal  quale  fluifcono  (eccellenti 
virtù  fopranaturali  dentro  di  noi  ; in  guifa-> , 
che  ciafcuno  membro  noftro,  tato  ìntrinfeco,quan 
f to 
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«0  efmrtfico  ha  lafua  virtù  particolare^  & rifarò 
mento  appropriato,  per  me^^o  del  quale  quella^ 
adopra  C officio  fuo  ; non  però  potrebbono  farc^ 
quado  il  capo  f offe  feparato  da*  membri  fuoi,  per* 
AuguiUe  che  come  dice  uduguftino  Santo,  De  plcnicudi- 
ncciusomnes  acccpimus,  accepimuscxcius 
**  plcnicudine  prò  modulo  noftro,tanquam  par 
liculas  noftras,  ficut  Deus  partiruseft  menfu 
.i  t ra  fidei.  Si  chefe  /offe  in  noi  quella  fola  giuftitia 
.,0^  . del  Signor  noftro,  per  la  quale  fodisfece  egli  alla^ 
legge,  perche  da  noi  hauerebbe  cercato , che  amar 
doueffmo,  s* alcuna  carità , ò dilettione  nonpotea 
effere  dal  canto  noftro^ E fe  cari  fiamo  à Dio,per* 
lo.  C.14.  che  noi  amiamo  effo  lui  ì Qui  diligit  me,  dili- 
gitur  à Paire  mco.  Perche  no  potremo  effergm- 
Jii  ,fe  quella  fi  genera  neW  animo  noftro , per  la-> 
quale  giufti,  e grati  à *Z>io  diuentiamo  f Se  per  la 
giuftitia  efteriorepoffiamo  effer  veramente  giufti, 
perche  non  potremo  effere  anchor  tali  per  quella , 
che  dentro  di  noi  fi  genera  ; ò non  fi  può  generare 
in  noi  quefta  giuftitia,  perche  fiamo  per  natura^ 
ingiù fti,  e figliuoli  deWira,e  per  gratia  figliuoli  di 
Dio,  Jo  dico,  che  ciafeuno  di  noi  prima  èf tato  giu 
fio,  e dritto,  che  fia  fiato  figliuolo  deWira  ; ch’ai- 
tra  dunque  giuftitia  Iddio  doppo  il  peccato  noftro 
rìnouò  in  noi  perla  fua gratia, che  quella,  la  qua- 
le innanzi  il  peccato  è fiata  in  noif  Etfe  quella  fà 
impreffa  come formainherente  nell’animo  nolìro, 

ch’altro^ 
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th* altra  gìuHitìa  potea  effer  rìnouata , che  quella 
prima,  nel  flato  della  quale  fece  Iddio  l’huomo  ; fi 
che  lagiuflitia  noHra  non  è fiata  altra  ,fe  non  che 
Ihuomo  da  quella  fua  deprauità,  e tortex^,  nelle 
quale  no  obedendo  à Dio  nel  Paradifo  incorfe,per 
^io  iflejfo  fu  ridotto  alla  fua  prima  giuflitia , ò 
rettitudinefla  quale  il  Signor  nofiro  à ciafcuno  re- 
cò venendo  in  queHo  mondo  ; perche  fi  come  vno 
ci  fece  tutti  ingiufti  innanzi  Iddio , co  fi  vno  douea 
poi  farci  giuflijfmi,&  ciò  non  fugge  la  ragione,  fi 
come  ogni  cofa,alla  qual^èpropoflo  il  fine,  gli  è da- 
ta la  forma  intrinfeca,perlaqttale  talcofa  vola 
al  fuo  fineftlgraue  fcende  in  giu, & il  lieue  vola  in 
su  douefono  à loro  i fini  propofli  ; ma  queflo  loro 
volo  fajfi  per  le  loro  forme  intrinfeche , non  jpìnti 
d* alcuno  ; perche  dunque  vogliamo,  che  queflo  or- 
dine non  fia  regolato  nelle  fopr anaturali  creature? 
fe  tutto  quello,  che  di  perfettione  è nell*  inferiori, 
maggiormente  nelle  fuperiori  trouar  fi  deue;  dun 
que,  fe  il  noflro  vltimo  volo  donerà  ejfer  verfo  la 
beatitudine  eterna,  è necefiario,che  per  me^^gp  di 
qualche  forma  à noi  intrinfeca,  eh* è la  gratia,e  la 
carità,  venga  da  noi  tal  moto  : Quella  adorna  la 
volontà  noflra,  quefla  la  vefle  di  bellhabito,  que- 
lla cifà  amar  Dio  /opra  tutte  le  cofe  create  ; ma 
potrebbe  dire  alcuno;  quella  noflra  giuflitia  fe  ve 
f amente  è imperfèttiflima  rispetto  à quella  eterna 
. gloria,  come  dunque  per  quella  poffiamo  effer  mai 

Ff  giufii 
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giufii  inmnTÌ  il  dìuìn  cojpettoì  logli  rijjionderel  i 
thè  queftagMitia  è perfettìfiima  à noi , poj'cìa^ 
che  mercè  di  quella  diuentarpofiìamo  diletti , ò 4- 
mici  di  Dio,  & ejfer  traportati  dallo  fiato  delpec 
calo  nello  flato  della  grada,  il  che  confermaft  con 
lo*n.  c..  le  parole  del  Signor  nofìro  in  San  Giouanni,  Si  tu 
fcires  clonuni  Dei , che  v la  grafia,  e la  carità, do 
ni  della giuflitia  noflra , 6et  in  eo  fons  acju^  fa- 
loan.  I.  lientis  in  vitam  xcernanu . £ Giouanni , V icie- 
te,filioli  charitatem  Dei,  qua  filij  Dei  fumus, 
Rom.  7.  £ Paulo , Charitas  Dei  diftufa  eft  in  cordibus 

noftris.  £'  perfetttiljmo  dunque  queflo  dono  in^ 
noi,  ch'èpojjente  farci heredì del celefie  regno; e 
quantunque  in  comparatone  della  gloria  eterna  la 
noflra  giu flitia  fta  imper fettijfma , nondimeno  à 
noi  è perfettijfma  per  la  diurna  grafia,  Hora  mi 
fouiene  rifpondere  à quella  auttorità  della  factéLj 
firittura  citata  dalli  noftri  nemici,  Ipfe  dat  iufti 
tiam  Omni  credenti.  Et  altroue,  Dominus  effe 
ébus  eft  nobis  iuftitia,&  iuftifìcacio,  & redem 
ptio.  Che  poco  fenno  è [tato  il  loro  à credere,  che 
le  parole  del  Profeta  pano  in  loro  fàuore , & che 
da  noi  habbia  rimojfa  laforip^  noflra  intrinfeca^ 
con  la  quale, egiufli,  e grati à Dio  diuentiamo;  ^ 
che  uolea  dinotare , che  la  cagione  effettua  della^ 
giuflificatione  noflra  foffe  la  giuflitia  di  Dio , quel 
la,dico,co  la  quale  egli  ifleffo  ègìufto,  e la  forma- 
le  caufa  della  detta  giuflificatione  noflra  è la  giu-: 

fìitì/L^ 
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Bttia  di  Dio,non  quella  fua^con  la  quale  egli  è giu 
ftOi  ma  quella^con  la  quale  noi  fa  dìuentar  gìuftì; 
c*lpìà  delle  uolte  nella  fcrìttura  [aera  è fiato  ufa- 
to  quefio  modo  dì  dìrc^ , Deus  eft  pax  noftra  ^ 

•Deus  eft  parientia  noftra . Come  à dire.  Iddio  è 
caufa  della  pace  noftra,  della  patìen'j^  noftra;  co^ 
fi  parimente  egli  è lagiufiìtia  noftra,  dico,  caufa 
della  giù fiitìa,  però  mattamente  s'ìmaginò  Lute- 
ro,che  lagiufiìtia  non  fta  in  noi, per  la  quale  ci  giu 
ftifichìamo  ; ma  che  fola  fofie  quella  di  C bri  fio, 
an%i  che  la  fola  fiducia  in  ejfo  luì  giufii  ci  habbìa 
refi , come  che  virtà  alcuna  non  foffi  in  noi , che 
giufii  cifacejfe,epur  in  contrario  dice  Paulo  Apo 
flolo,  Chariras  Dei  diffufa  eft  in  cordibus  no-  Rom.|. 
ftris.  St  udugu fiino,  Chariras  eft  perfetta 'vir- 
tus  animi;  eli' èia  ragione  chiara , perche  quel 
grande^  Iddio  , il  quale  tutte  le  cofifauiamente  di- 
fpone,a  ciafeuna  creatura  hd  dato  vna  propia  qua 
[ita  couenìente  alla  fua  natura,pcr  la  quale  efierci  ' 
ta  commodamente  le  fue  operationi,  ò fiano  natu- 
rali, òfopranaturali . dunque  cathoheamente  il 
facro  Concilio  T ridentino  decretò  Sefó.c.j.del- 
la  giu ftificatione  noftra  la  formale  cagione  efier 
quella  giu  fiitìa  di  Dio , come  dì  /òpra  habbìamo 
detto, e leffettìua  anchora . Dominiis.n.dabic 
gratiam,  & gloriam.  E li  facramenti  fono  cau- 
fa inftrumentale  altresì,  e thumanitd  parimente, 

& fecundum  eftè , de  operari . Elon  meno  an- 
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chora  egli  è caufa  della gìuSìitia  noHra  nel  genere 
tneritorìoypercheper  mercè  della  guiHìtia  di  Chti 
flo , la  quale  egli  meritò , noi  rìnafcìamo  gratiofa- 
mente  fen%a  merito  alcun  noflrOi  egìufli^efan- 
tl  luftificati  gratis  per  gratiam  ipCms, dico, per 
lafuagratia  à noi  intrinfeca;  perche  altrìmeti  Jd- 
dio  ama  noi,  che  noi  luì  amiamo  ; noi  ò con  amore 
di  concupifcen%a , ò delTamicitia  primieramente 
lo  facciamo  ; però  quando  quel  bene  da  noi  amato 
uniamo,  ò dilettabile , ò vtile,  e *Dio  non  uede  co 
fa  di  buono,  per  la  quale  gli  piacejìe  amarci,  fe  del 
beneegU  non  fojfe  la  caufa;  an':Q  amandoci  ci  fa,  e 
buoni,e  belli  : ^ma  Vhuomo  in  quanto  è ordina* 
to  per  l'eterna  gloria,  per  la  quale  è necejfuato  an 
chora  dar  aWhuomo  il  dono  della  gratin  fdeUa  Fe- 
de, della  Speranza, e della  Carità  altresì,  co' quali 
doni  l'anima  noHra  ornandoft  diuenta  partecipe 
dì  Dio,  & poffente  à confeguire  il  fine  fuofopra* 
naturale  : ^eflo  dono  non  è flato  gratuito  al  Si- 
gnor noSìrOjperche  egli  dì  quello  degno  nefu,e  per 
qual  cagione^,  perche  volfe,  lui  folo  ejfer  colui , in 
cui  tutti  i peccati  noHrìper  la  fua  gratin  foffero 
condonati,  acciochepotper  lui  degnamente giufli* 
ficati  foflimo  ; ma  s'eglt  fojfe  anchor  tale  per  Ixj 
gratin , che  condonatione  delle  noflre  colpe  à noi 
per  ejfo  lui  potria  mai  feguirc?  ninna  certamente* 
Che giuflìficatione potremmo  mai  in  ejfo  lui  haue 
I Vt  efficiamur  iuftitia  Dei  in  ipfo , S'egU 
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dafaafofia  nonfofie  gìuHo  ^ niuna  veramente  i 
dunque  era  necejjarìo,  che  egli  fola  fojfe  al  monde 
veramente  giuflo:  la  giuHìtìa  anchora  del  nofiro 
Signore  è fiata  cagione  ejfemplare  della  giuHitìa 
noHray  perche  non  folamente  ci  affetta  la  confor- 
mità alla  gloria  di  Chrìjio  in  cielo,  ma  etiamdio , 
mentre  che  ftamo  in  quefla  via  conformarci  coru 
ejfolui  dobbiamo;  che  fi  come  egli  patì  per  noi, 
noi  anchora  per  ejfo  lui  patir  fiamo  tenuti.  Con- 
chiudo dunque  "Padre  Santo,  che  mai  alcuno  po- 
trajfi  gMì ficare  irmanT^  il  diuin  coietto  per  gli 
fuoi  meriti  ,ma  per  lagratia  di  colui , che  fh  ca- 
gione, che  gli  noiìripeccati  foJfer*à  noi  veramen- 
te perdonati  > 0“  che  tutta  uia  noi  per  la  fua  gra- 
tta miglior ajfimo.  Nondimeno  ,fe  cofa  alcuna  in 
do  da  me^  è fiata  detta , che  non  fia  conforme  alla 
fama  Chiefa  da  voigouernata  Padre  Santo,di  tul 
to  io  mi  rimetto  alfanto , e retto  giuditio  ; e tutto 
quello,  che  V oSìr a Santità  fiima , io  per  vero  ten- 
go, la  quale  Dìo  conferuiper  infiniti  fecoli  in  que- 
iio  tempefiofo  mare  del  mondo,  & me  fi  degni  te 
nere  per  fuo  dinoti  fimo  feruo . Hor  feguendo  la 
cominciata  mia  imprefa  ripiglio , 

Qmaperfccutus  eft  inimicus  anima  mea  5 
humiliauitinterravitam  meanu  : 

Collocauit  me  in  obreuris , iicuemortuos 
fecali  : 

Terciochennimko  hàperfeguitatol* animai 
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rnicL  ; & hà  buttato  à terra  la  vita  mìétj  ; 

Facendomi  habìtar  in  luoghi  ofcufii  cornei 
morti  del  fecolo, 

7^0»  è perfona  Signor  mio  al  mondo^quathab 
hia  hauuto  il  fuo  principio  dal  primo  parente^ 
noSìro , che  non  fia  priua  dì  gratin  innanzi  il  tuo 
gìuHo  coietto  ; e che  non  fia  dal  nemico  paterno, 
come  il  padre  per feguitata  ; qual  dunque gìuflitia 
potrai  mai  domadar  danoije  tutti  prìui  di  gratin 
e tuoi  nemici  per  corrotta  natura  jtamo  diuenta* 
ti^  Io  Signor  non  pojfo  hauer  maggior  nemico  con 
tra  r anima  mia  di  quel  primo  ferpente,  che  gli  no 
ftri  parenti  inganò, mentre  erano  nel  Paradifo  del- 
le delitie;perche  scaltri  mi  poffono  torre  i beni  del- 
la fortuna  , e quelli  del  corpo  ; chi  pojjentefia  le- 
uarmi  quelli  beni , che  adomano  V animo  mio , e 
condurlo  mifer amente  nelle  pene  eterne,  uia  mag- 
gior nemico  di  quefti  trouar  fi  puòf  i a p b r. 

SECVTVS  EST  INIMICVS  ANIMAM 

M £ A M . Non  trouo  maggior  nemico  tra  gli  ne- 
mici miei  di  colui,che  di  fuori  mi  fi  molira  amico 
piaceuole,  e lufinghiero , & dentro  ferba  occulta- 
mente le  pungenti  faette , e venenofi  morfit  dì  cofi 
trifia,  e tralignata  natura  ; dico , Signor*egli  è il 
mio  ,&il  tuo  nemico , il  quale  mentre  fono  ifù 
quefla  vita,  ogni  piacere,&  ogni  contento  mi  por 
ge, tanto  negli  beni  del  corpo,quanto  in  quelli,che 
fortuiti  fono  ; ma  perchè  egli  niiràM  rapir  Pani- 

mtLj 


della  Penitenza.  455: 

'JW4  madoppo  di  me;  però  no  crédo,  éfdttro  mag 
por  nemico  ella  poffa  fortìre  di  queflo,  ch'ai  fem^ 
^pìternofuo  danno atunde^,  Qvia  perse- 

'CVTVS  EST  IN  IMI  CVS  ANIMAM 

• M E A M . T*erfeguitò  il  Demonio  l'anima  mia^, 
spingendomi  tutta  uia,  ch'io  tranfgrediffi  il  tuo  co 
mandamento,  onde  veramente  t'ojfefi  , e di  tanta 
ira  contea  di  me  t*  acce  fu  Hvmiliavit  in 
.TERRA  VITAM  U E Ali  , . E pcr  CafligO  (U 
queflo  mio  fallo , jla  r/wrte  per  pena  fopraprefe^ 

■lavita  mìa^ Q^la  VEKSEcyjvs  est 
TNIMICVS  ANIMAM  MEAM. 

Signore  il  mio  nemico  facendomi  credere  ch'à  te 
pari  io  pofia  diuentare,  promettendomi  cofe  alte  > 
e f ubimi,  tanto infuper bendami  m'abbafiò,^ a- 
uilt,  che  nuda  terra  al  fine  mi  fece  diuentare,  & 
ira  gli  brutti  animali  pratticare,  effendo  la  nojìra 
propria  fianca  quella  del  cielo  ; ò me  mifero , & Phil.c.3. 
infelice  ; s'io  gtuflo  non  fono  innanzi  il  tuo  diuin 
colpetto,no  è cagione  Signore  la  tua  bontà,  la  qua 
le  fempre  cortefemente  communicajii  alle  tuc^ 
creature;  ma  la  cagione  è il  Demonio  noHro  nemì 
■co,  che  partendomi  io  da  Gierufalemme,  dico  dal- 
la tua  voglia  fanta,  fono  inciampato  nelle  mani 
de*  ladroni,  li  quali  m'hanno  affafpnato,  e fpoglìa- 
[to  di  tutti  quei  beni,  che  la  tua  bontà  fui  fiato  del- 
ia mia  innocenza  mi  conceffe  , & allo  fpirito , che 
{Principe  era  delia  carne  mia,la  carne  gli  fi  ribel- 

tf  4 tó. 


V 


Difcorfi  ' 

lòy  aaXocheanchor  egli  conofcejje  la  pfiitf,  che  m 
ritano  quelii,  che  furono  difubedientì,  an%ì  rìdili 
à T^io  ; e dotte  Signor  era  nel  piacer  mìo  di  no  mi 
rire,  mangiando  del  legno  della  vita,  non  volendi 
reflare  al  tuo  comandamento, lo  per  fi,  t dì  morta* 
le  diuentai  mortalìjfimo,  comparato  alligiumen* 
ti,&  alle  beflie  della  terra,  dal  qual  tempo  la  rniù 
vita,  cacciato  dal  Paradìfo  delle  delitie , non  fenti 
-altro  in  quefld  valle  di  miferie,  che  tribulì^guau 

CoLLOCAVlT  ME  IN  OBSCVRlS>SI- 

«VX  MORTTVOS  SEcvli.  QucHo  nemi* 
co,  che  prima  m*hebbe  viuo  nel  tuo  cojpetto,  hori 
mi  tien  morto  innanzi  à te,  e viuo  innan<gì  il  mon 
do;  e doue  prima  hebbi  in  pratica  gli  Angeli  bea* 
ti,  bora  mi  fono  compagni  diuenuti  quelli,  che  dal 
princìpio  della  loro  creatione  bugiardi  furono  ; e 
che  il  veder  quello,che  fta  il  vero,di^ìacer  mi  fan 
no  ; anx}  per  veder  la  luce  m* abbagliano , e te  go* 
dernonmilafciano,  perche  vogliono  dìfùantag- 
giare  i tuoi  veraci  piaceri  con  le  falfe  delitie  loro  } 
però  Sig.  mìo  dolce , e caro,  per  quella  pietà , che 
ti  condujfe  alla  toba  del  tuo  caro  amico  Ijaxaro , 
quantunque  io  nemico  per  la  mìa  dìfgratia  diue» 
' nuto  ti  fonoyfono  pur  per  le  tue  mani  fatto  al  mo 
dOyComanda  aneborà  me,  cb*io  venga  fuori  della 
- ofeurìtà  del  peccato , & cV una  volta  mi  rìfuegli 
da  queiio  o^lìnato  habito  de*  peccati,  li  quali  non 
mi  tengon* addormentato  > ma  veramente  mortoj 
, , grìdéUf 
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ffìda  Signore  ch'il  mio  cuore  seta  il  cordoglio  del'- 
l'offefe,  che  t'hà  fatto,e  prenda  vna  volta  il  timo* 
re  del  tuo  borrendo  giuditìo , perche  iniquo  pecca* 
tote  fono  ^ 

Ecanxiatus  eftrupermefpiritus  meusjin  4.Lae. 
me  turbacum  eft  cor  meum^. 

£'  tormentatofi  in  me  lo  jf  trito  mio;  & fi  Hu*  Hcl». 
pi  il  cuor  mio  entro  dì  mc^ . 

Se  che  altrimenti  non  riefcaH  fatto,  ch'io  non 
refii  in  quefle  ofcurìtà , & tenebre  de' peccati  per 
la  tuagiuHitìa,epergU  miei  falli  il  mìo  Jpirito  tot 
mentafiy  e per  il  molto  timore  il  mio  cuore  §ìupi‘!- 
fce;  ma  fe  tu  Signore  con  la  tua  pojfente  mano  fra 
co,e  lìbero  non  mi  fai  da  sì  crudele  nemico , chc^  .1  w j .1 

Camma  mìa  hà  chìufo  nellaprigion'ofcura,  priua 
domi  della  tua  luce  eterna, mai  potrò  (perare,ch'al 
trìfuor  che  tu  mi  liberino  : Tu  fai  Signore  , cheH  .d^H 

mio  girilo  nel  princìpio  à te  feruente  fù,ma  come 
fi  diuenne  difubedìente  à perfuafione  di  quello  em 
pio  tuo  nemico,  egli  diuentò  feruo  fuo,  afflìtto  dal 
la  propria  fua  carne , dsHurbato  dalla  propria^ 
xonfcienxa  ; e quello  che  prima  era  vbediente  alla 
ragìone,hora  è diuenuto  ribello,  peruertendo  ogni 
fuogiuditio  ; talché' l mìo  flfirìto  per  fi  fatti  dìfor* 
dini  è andato  tutto  in  fcompìgUo , e per  fi  fatta  ro^ 
urna  il  cuor  mio  è diuenuto  Cupido  dì  paura,  non 
fapendo  qual  Nume  f occorrer  lo  voglia  ,fepofcìa 
$be  tecqSignoregiuhificarfi  non  gli  èpoffibile,  ha 
ri  ~ ' uendoti 
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uendotì  il  fuo  girilo  tanto  grauamcnte  ojfefó , nf 
fapendo  fenT^  il  lume  tuo  pigliar  laguìda^  di  pait  firi 

ra,penfando  al  male  sbagliacela , & che  non  rU 
manga  ne  gli  ofeurì  luoghi  delTinfcrno,  io  ti  prit^ 
jx.T.r  go  Signor  mio  caro,  che  non  riguardi  alla  tua  giu  ti 
ftìtìa,perche  non£giuHo  alcuno  innanx}  à te,  ma  wi, 
alla  tua  infinita  mifericordia,  con  la  quale  ci  fai-  nife 

ut  ; e quando  piacer  ti  fofie  riguardare  alla  tua  fijjl 
giuftitia,  riguarda  anchora  Signore  al  tuo  verace 
figliuolo  per  lagratia  del  quale  caligando  in  e fio  . trou 
lui  tutti  i noHri  falli  diuentammo  figliuoli,  & he- 
Mi  tuoi  > In  ventate  igitur  tua  exaudi  me  in  iiirf 
tuaiuftitia-j. 

5.Lat.  • _ Memor  fui  dicnim  antiquorum  ; medita  fJn 
ìus  fum  in  omnibus  operibus  mis}  & in  faélU  j|fj 
manuum  tuarum*  meditabar.  prtii 

Heb.  Io  mifono  ricordato  di  giorni  già  paffati;&  mi 

bò  riuolte  per  la  mente  tutte  l^opre  tue  ; onde  par- 
Uro  nell’  opera  delle  tue  mani . ìoc 

; Quantunque  Signore  quefli  penfterì  del  cuor  pf 
mio  tormentano  di  paura  V anima  mia , nondime- 
no  del  tutto  non  fono  vfeìto  fuor  della‘^erazji;pet 
che  tutta  volta  che  ridujfe  alla  memoria  de  i paf- 
fati  tempi,  e le  benigne  tue  opre,  che  fempre  beni-  dj. 

gno,  e mifericordiofo  ver  fogli  humili  dì  fpirito  ti 
fei  dimoftrato,  e giu  fio  vendicatore  de  gli  empij  ; 
e come  mi  fono  ricordato  di  quei  gran  beneficiai 
che  ad  Abraham,ad  Jfaac,à  Giacob,  à GiofèppCi  ^ 
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d Mofefaceflì;  mi  fono  confolato  in  te  Signore^,  \ 

fieridojche  dì  me  tuo  feruo  mercede  debbi  hauere^  • ‘ 

^ che  non  mi  abbandonaraì  * ma  di  viue  ^er an-  .1 ....  j r 

^ accrefeerai  Vanimo  mio^e  di  fuoco  diuino  rifcal 
derai  il  cuor  mio,  che  fuor  di  te,  e delle  tue  miferi-  .1  ..'i£Of 
€ordÌ€  non  habbìa  pìà  da penfare , quia  pius , & 
roifcricors  cs . Io  Signore  come  rìpenfai  i giorni 
paffuti  ,&  contai  quelle  feì  giornate,  nelle  quali 
creafliìl  mondo,  e facefii  tante  mìrabit opre  , ho 
trouato,  che  fempre  Uudiafli  di  farfapere  aWhuo 
tno,  che  perla  tua  benignità,  e mifericordia  doue- 
uì  rifcattarlo  dal  nemico  con  non  mai  intefo  preT^^  . - ^ ^ i 

Xp,et  chegratiofamentegli  hauerefti  rimeffi  ifuoì 
falli  con  Stupendo  miflero  della  redentione . Come 
io  contemplo  Signore  la  prima  giornata  quando  l* 
creafti  il  cielo,  e lainuiftbil  terra;  e quando  lojpiri 
to  tuo  nuotaua  fopra  l*acque,e  con  la  fola  parola 
facefti  la  luce,  e quella  feparafti  dalle  tenebre,  fv^  -a 
'no  chiamando  il  giorno,  t altro  la  notte, trono  arr 
gomento  della  mia  redentione,  trouo  il  mio  Signo- 
re in  quefto principio , Principium , qui , & Io-  »- 
quor  vobis , che  fenzji  dimora  fà  il  cielo, e la  ter 
ra,  perche  velocemente  brama  la  noflra  falutc^ , 

Dixit,&  faóèa  funt . Et  che  era  Dio , Deus  fe- 
de coplum,  & terrara  . Eglifà  principio,perche 
dell*  opre,  che  fece  egli  cominciò  il  principio  di  quel 
le  vie  prendere,  per  le  quali  fi  camina  verfo  il  Si-  i 

gnore,  cofi  intefe  Salomone , Initium  eft  vianim  fcouei.s. 

Domini 
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Amb.exa-  Domini  in  opcrc  cius.  E rende  la  ragióne  j4tn  ftr 

Sp  4^  * l^rogio  Santo,  Vt  per  ipfu m difccret  hom inu m jm 

Tom.i.  genus  vias  Domini  ( fegue  ) & operati  opera.»  Ina 

Dei.  In  queflo  princìpio,  eh* è il  noììro  Saluatore,  ùl: 

loan.  I.  fece  Iddìo  il  cielo , & la  terra , Quia  per  ipfum  ù i 

omnia  fa6ta  fiinr,&  fine  ipfo  fadfcum  eft  nihil,  tu 
quod  faékum  eftjin  ipfo  vita  erat,quia  in  ipfo 
confianc  omnia . Egli  fece  il  cielo,  e la  terra  à fi  rtj 

ne  deU*huomo;  perche  in  guifa  che  quelli  narrano 
la  gr caldei^  di  *Dìo,  il  folhuomo  maggiormente  éiU 

doueua  narrare  l*vno,  e verace  Iddìo;  onde  vera»  ri  i 
Tlàl.103.  fii^te  fi  può  dire  quello,  Qi^m  tilagnifìcata  funt  uìl 

opera  tua  Domine?  omnia  in  fapientia  fecifii.  ìm 
Era  la  terra  ìnuifibìle , perche  anchora  Vhuomo  dx 
• i douea  efler  fommerfo  ne  i peccati,  & dalle  fue  te-  iH. 

' nehre  oppreffo  innanzÀìl  dìuìn  colletto  di  *Dìo,  tfi 

' poteua  ejfer  veduto,  ìnfino  che  non  veniua  quel  lu  lic( 
loan.1.  me,  qui  illuminat  omnem  hominem  venien-  fw 
rem  in  hunc  mundu.  Fiat  lux,&  fiióta  efi  lux.  C(c 
Eii  buona  la  luce  ; perche  la  fapiem^  di  *Dio  per  da 

‘ ' k fua  benignità,  douea  faluarcì,&  illuminarci  co  io< 

ìa  fua  gratìaicominciò  il  mondo  à pruder  princìpio  ni' 

dalla  fua  luce;  perche  me,  che  pìcciol  mondo  fono,  cu 

douea  il  padre  eterno  per  la  fua  luce  regenerarc^  ft 
in  noua  creatura . Fece  Dìo  la  luce  per  illuminar  toj 
le  tenebre,ma  la  fece,  che  con  quefli  occhi  poteffe  cc 
f UL}].  efier  veduta.Vide  la  luce  efier  buona,  perche  firn- 

• pre  gli  occhi  del  Signore  rifguardarqno  li  gìufii;efe  a 

per 


ifiU 

P 

Hf. 

pÌ0 

oiifii 

HI) 

Vi 

K 

10 

ik 

kì 

0 

gi 

à 

SÌ9 

Ik 

«f 

WK 

À 

'F. 

É?‘ 

<r 


della  Peni  tenza  • '46 1 

pér  illuminar  le  tenebre  creaflì  la  luce, qual  piu  mi 
fero  di  me  peccatore  hà  maggior  huopo  della  tua 
luce^  fe*l  peccato  mio  mi  fece  habitar  le  tenebre 
del  mondo,  fe  per  ilpeccato  mio  fono  dìuenuto  nu  . * 
da  terra,  coperta  dagli  abiffi  de  i miei  peccati  ; la 
tua  fapien%a  non  lafciò  tanta  confufione,  &,  bruU 
tez^  nelle  creature,  che  non  facejfe  la  luce  ancho^ 
ra  per  ifcacciare  le  tenebre  della  terra  ; co  fi  credo 
Signor  mio,  come  contemplo  queSìo  primo  giorno 
delle  tue  mirabil  opre,  che  la  tua  bontà  illumina- 
rà  le  mie  tenebre,  e ne  i profondi  abijfi  le  caccierà 
nell' apparir  della  tua  diuìnagratia  fopra  l'anima  -i 

mia.  Nel  fecondo  giorno  faceSìi  il  firmamento, per  1 1. 

che  tu  Signore  tra  la  legge  della  natura  et  fcritta,e 
della  gratia  altre  fi  ferai  di  meT^o  fermo  e Siabile; 
eglino  pajferanno  ò nel  principio  dell' apparir  della 
luce,  ò nell'occafo  fuo,  à guifa  delle  correnti  ac- 

Tu  autcm  cris  bencdidus  in  firmamento  Dan.j. 
coeli  ; & laudabuntte  in  firmamento  virtutis 
cius.  //  qual  firmamento  Signor  vedefli  nel  fecon- 
do giorno,  che  creaflì  il  mondo  effer  buono.  Quo-  Matt&iy 
niam  filius  tuus  erit,  in  quo  tibi  bene  compla- 
cuifti.  ^oifacefìi  raccòrrò  l' acque  fotta  il  cielo  in  n 
fieme,  onde  la  terra  in  gran  parte , che  prima  era 
coperta  da  quelle,  rimafe  fecca,  6c  arida , produ- 
cendo l'herbe,gH  alberi,^  altre  cofe  fomiglianti  à 
quefie,il  che  conofeefii  effer  buono;  cofi  tengo,  che 
di  me  farai  Signore,  liberado  l'anima  mia  dal  natg 

fragio 


tùl?^ 


V-’ 

.ir 


462  Difcorfi 

fragto  delle  profonde  aeque,et  in  ejla  farai  pfodur  ^ 
re  alti,  e diuìnì  mìfterij  delle  tue  grafie , e farai  ^ 
quelli  flufji  r accorre  in  vn  luogo,  doue  tu  per  ver§ 
vnico  Dìo  farai,  e conofcìuto,  e tenuto , Vide- 
runt  te  aquac  Deus,vidcnint  te  aquae,&  timue 
runt . T emeranno  Signore  gli  gentili,  gli  hebrei , ^ 

gli  heretìci,e  gli  fcifmatici,che  tu  babbi  da  far  vna 
fedel  raccolta,  in  cui  tutti  doueranfi  vnire  per  con 
tare  il  verace,  & vnico  Dio  ; li  quali  fidenti  tutti 
nuotarannofoprat  acque, e [oprai  fiumi  fecura^  ' 
mente,come  vna  naue,in  quella  gui[a,che*l  tuo  jjà  ^ 

rito  diJfiLJ  t Super  niaria  fondata  erit,&  fupcr 
flumina  preparata.  Difcoprirajii  Signore  la  ter» 
ra  quella  volta,  che  Inanima  mia  attenderà  lave»  ^*9 
nia  de  i peccati,  la  riconcìliationefua  con  Dio;pro 
durafii  in  noi  il  refentìmento  delle  colpe,per  le  qua  ^ 
lì  fiamo  incor  fi  per  la  diuina  giuflitia  nel  fuppUcio 
della  morte  ; ma  quel  fanto  legno  della  paffione  ci  *0| 
farà  germogliare  frutti  £ efiate,che  (tinuerno  per» 
dutì  habhìamo,  Quefio  albero  Signor  mi  confola,  w* 
qùeflo  mi  dà  la  vita,quefio  farà  po[fente  l* anima  lo. 

mia  di  produrre  degni  frutti  della  vita  eterna,  tut»  *4 

ta  volta  che  V acque  ridurr an fi  in  vn  luogo.  Quan  H . 

do  difcoprìHi  la  terra  Signore , facceli  che  prima  for 

produce fie  rherba,che gli  animali  brutti  nodrifce,  fa 

e quel  cibo,  che  nodrifce  Inanima  noflra,  fecretame  ^ 
te  lo  riferbaHiyperche  fapcuì,ch'ogni  cibo , che  fi  w. 
per  gli  animali,  la  natura  volentieri  glielo  appor»  i?f 
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{a,ma  quello  che  nodrifee  V anima  noHra'  cibo  ce* 
leHe,e  dìumo,con  molta  fatica  conuiene  che  da  noi 
fia  acquijlato . E come  Signore  rìuolgo  per  la  men  mi. 
te  miayquei  due  gran  lumiyche  nel  firmamento  del 
cielo  fiicefli;  Vuno  che  fupra^ìeffe  al  giorno  JC  altro  .'f 

alla  notte;&  che  tre  giorni  fhcejìi  paffare  fen^a  i 
SolCyCìr  la  Luna,  facendo  che  la  terra  produceffcl 
anchora  fen^a  miniHerìo  loro  V herbe  per  gli  anU 
mali,  tutto  di  marauìglia,e  di  lupare  fi  riempie, 
^fiàfopra  di  feCanimo  mio,pefando,che  fe  quel 
lume  grande  tanto  grato  è àgli  occhi  noflri,  e fen* 

^4  il  quale  le  bore,  e i giorni  noflri  volarebbono  in 
tencbre,e  confufione, perche  colui,  che  fece  il  gran 
lume, lume  digiuflitia  non  potrà  efier  grato  aWa-^ 
nima  mia,  la  qual  è ripofìa  come  li  morti  nelle  te 
nebre,& horrori? perche  egli  non  mi  farà  conofee* 
re,come  fono  breui  i giorni  miei,  e come  lunghi  fih  . vIcha 

no, e come  la  notte,  eh* auan%a  la  mia  vita  fia  bre-  ' • ^ 
ue,  quando  il  mio  Signore  m*è  vicino,e  come  tonta 
no  quando  fi  difeofia^  perche  non  farò  certo, che  tu 
fei  quel  grand* Iddio, il  quale  fenzji  il  Sole,  e la  Lu 
na  fei  auttore  dell* opre  naturali , e maggiormente 
di  quelle, che  fono  fopra  la  natura  fi  tre  giorni  paf 
forno  fen%a*l  Sole,perche  ancora  il  mondo  douea 
paffare  tre  giorni  fen%a  il  gran  lume,  mentre  Het* 
tefepolto  nella  terra.  Facefii  la  Luna,ch*hor  fee- 
ma,hor  crefee;  e rìducefli  tutte  t acque  infieme  in* 
fiieme  in  vn  luogo,  non fen"^  molto,  & euidentefe 
< • gno, 

» 
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^o^hele  jpera'^^e  noflre  nellaChìefa  hor fiemanOf 
hor  crefconoy  ma  non  mai  opprefie  feranno,  auan- 
. tunqueglì  occhi  nofiri  non  arrìuino  là,  doue  la  Lu 

na  da  noi  s*qfconde,fempre  piena  ella  rimanendo, 
Commandafìi  Signor  e, che  Inacqua,  e V aria  proda 
cejjèro  gli  acquatìcì,e  volatili  anìmali,e  facefii  ipe 
fci  nel  mare,  egli  vcelli  nell'aria  fecondo  la  fpecie 
dì  cìafcuno;  la  conditione  delli  quali  pefcì,  come  io 
la  contemplo,e  miro,  trono  fembianra  alta  mìa  na 
tura,  an7i  auertimento  à gli  miei  errori;perche  in 
guifa,che  il  minor  pefce  è diuorato  dal  maggiore, 
^ il  maggiore  poi  inghiottito  dalgrade,  parendo, 
thelaprouiden%a  fua  voglia  infegnarci,  qualun- 
que volta  tu  offèndi  il  minor  di  te,ò  del  pouero  ra- 
pifci  perfor%a  le  fatiche, da  te  Dio  farò  fatto  diuo 
rare  da  quella  maggior  voragine , che  habbia  per 
Ambro.  ca^ììgo  noHro  la  terra.  Cane , ne  cium  illum  fé- 
hcz.c.5.  queris,  incidas,ipfc  in  validiorc,&  deduca^  te 
in  alias  inlìdias,  qui  tuas  vitar,&  qui  alterum 
lardit,  (ibi laqueum  parar,  in  quem  ipfe  inci- 
dat . Fola  per  il  mare  velocemente  il  fuperbo  del- 
fino, ma  come  è circondato  dalla  rete  fi  perde  tìn- 
felice,  non  penfando,  ch'il  fuo  veloce  corfo  poteffe 
mai  effer  impedito  da  vn  fragìl  filo  ; co  fi  penfa  il 
peccatore,  che  le  fue  nequìtie,  e fceleraggini  babbi 
no  da  projperar  fempre  felkemente,ma  non  s'auue 
de  il  mifero,  quod  in  (inu  fuo  habet  predatore. 
Jlgiufto,  e timente  di  Dìo  non  teme  ne  l'hamo , nt 

la  rete. 
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della  Penitenza.  45^ 
la  rete,neilpefcatore;  perche  H trìflopefceprefo 
nella  rete  è meffo  fuori  alfuocOy&  il  buono  è rifer 
tato  per  il  pre%j^ . //  mare , che  facefli  Signore 
rìdur  in  vn  luogo,  trouo  come  io  contemplo  le  tue 
gratie,&i  miei  falli,  effer  quelnuntio  della  tua 
gratta,  fopr a ilquaVil  mio  Signore  caminò,  e do* 
ue  quel  luminar  minore  poco  manco  che  non  fojfe 
^ento , fe  la  tua  delira  e pojfente  mano  folleuato 
no  l*haue{fe;  in  queflo  mare  gli  tuoi  gita  diletti  cam 
parono  la  vita,  egli  Egittij  fi  fommerfero  in  que~  Exo.c.14. 
Sìo  mare.  Egli  è la  pienei^  delle  tuegratìe , e fo- 
prad'epolaChiefa  fanta  fabricaUi,  Ipfefuper  Ff^.as. 
maria  fundauic  cam . In  queHo  mare  fono  anca* 
ra  i Chonchigli  marini , che  fentendo  la  bella  Ha* 
gione,  aprono  le  labra  ve%^ofamente gioiendo  del* 
la  Ragione,  ma  poi  fono  malamente  ingannati  dal 
Cancro  marino, e da  quello  dentro  Vinteriora  fono  Baiìi.Har, 
diuorati;  perche  veramente  è meglio,ch^ognYvno, 
qual  vago  fta  di  Dio,  voglia  compiacer  fi  anchora 
delle  poche  grafie  diuine,  che  de  i maggiori  piace- 
ri mondani  ,fe  non  vuole  temere  et  effer  vna  volta 
fopr  apre fo  dal  Cancro  infernale . VUimamente  fa  v • 

cefi  thuomo,  e la  donna  aWimagine,  e fembian%a 
tua  ; la  donna  dalla  coHa  del  mafehio  formando , 
il  quale  f offe  Prencipe  di  tutti  gli  animali, tanto  vo 
Utili,  quanto  terreflri:  Q^efio  è fiato  grande  aut 
fo  Signore,  che  noi  ftamo fatti  alla  tua  imagine,  e 
fomiglian'^i  acciocbenìuno  di  ngi  attenda  cupida 
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mente  alla  fortezxa  del  corpo,  alle  potenrue  del  wS  à 
do, olii  beni  della  fortuna, ma  allo  ^ìrìto,alla  men-  ic 
te,da  cui  tutte  quelle  virtù,  che  grate  fono  à Dio  fi, 
fuo  auttore  prouengono , T^on  piace  à Dio  il  po-  4 
tente,non  il  bello,  non  il  ricco,ma  quella  anima  pie  à 

tofa,  che  gli  rafembra  nelle  virtù , in  cui  rilucono  foi 
i degni  effetti  delle  diurne gratìe.  A'  quefta  gìorna  ài 
ta,in  cui  ftamo  fiati  formati  di  forma  celefle,e  dì-  i \ 
uina,  e fatti  conforti  del  celefìe  regno;  ogni  vno  dì  n 
noi  donerebbe  mirare;  e come  peccando  poi  diuen-  i\ 
tìamo  di  terrena  effigie , & effuli  dal  diuin  cofpet^  u 
to;  e come  per  la  fua gratta,  e per  quella  infinita^  ^ 

fua  mifericordia  ftamo  flati  riconciliati . Guarda-  in 
4i  dunque  ò peccatore  di  non  tornar  all'offèfe , che  k 
eontrapio  facefli;  perche  la  fua  grandex;^a,e  la^  tr. 

fua  maeflà  mirabile  appare  nelle  fue  opre.  Non  ti  (it 
^ • difeoflar  da  Dio,perche  qualunque  volta  tu  farai  cj, 

quefìo,  ti  difeoflar  ai  dal  cielo , e piu  apprefio  alla  % 

terra  ti  trouerai,nel  centro  di  cui  e‘l  luogo  de  i dan  ^ 
nati.  Non  perdere  la  tua  bella  imagine,perche  def  JJ 
formandoti  non  ti  lafcierano  entrare  nella  fuperna 
Apoc.  s I.  città  di  Dio , Non  intrabit  in  eam  omne  coma  c 
nc,&  qui  facit  cxecrationem,  & niendacium  -, 
fed  ille  intrabit  in  eam , cuius  in  fronte  Agni  | 
nomen  fcriptum  eft.  Contempla  colui  che  à fua  \ 
fomiglian%a  per  la  fua  benignità  crear  ti  volfe , e 
farti  Principe  fopra  tutti  g/i  animali  della  terra , j 
. e che  poffentefoffi  di  riufeir  herede  per  la  tua  fan-  , 
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lità  del  celeHe  regno.  Conferua  ò Huomo  quella 
belle'j^aiche  in  te  hà  dipìnto  Iddioy  quei  lineamen 
ti,  quei  colorì,ch'hà  fatti  nel  tuo  volto;  perche  qua 
do  tuo  piacer  fujfe  deformarti,non  conofeendotì  fa 
cìlmente  ti  patria  dire,io  non  ti  conofeo,  perche  dìf 
formato  ti  fei,  non  veggo  la  mia  ìmagine  in  te,ma 
di  terreni  colori  tutto  dipinto  ti  veggo.  M e m o r, 

IGITVR,  FVl  DIERVM  ANTIQVO- 
RVM  *,  MEDITATVS  SVM  I N OMNI- 
BVS  OPERIBVS  TVIS:  ET  IN  PACTIS 
MANVVM  TVARVM  MEDITABAR. 

Quefla  rimembranzja  Signore(per  rìccorr'ìl  tutto 
in  vnaj delle  tue  mirabili  opre, qual  nelli  principij 
del  mondo  mojirajiì,  quando  in  luce  il  cielo, & 1/l^ 
tfirra  mandafli,  mifà  fperare,che  tu  prederai  ven 
detta  per  me  cantra  gli  miei  per feguenti , e ricon- 
ciliarami  teco , per  meg^  di  quel  principio , che 
vltimamente  ricreò  l'anima  mia , & in  cui  tanto 
a compiacefli  ,fenzAÌ  quale  non  volejìi  pajfare  le 
fei  giornate  del  mondo , 

Expandi  manus  meas  ad  te  \ anima  mea  fi-  6.  Lat. 
cut  terra  fine  aqua  tibi . 

*Di]iefi  le  mani  mia  àte;e  l'anima  mia  de  fide-  Heb. 
raàte,  come  la  terra,  che  ha  fete  dell'acqua  eter- 
inamente^ . 

E quella  gran  ^eranza,  porge  il  cibo  all' ani- 
ma  mia , dandomi  à credere,  che  di  noi  peccatori 
per  la  tua  mifericordia  mercè  hauerai  ,*  & che  tu 

. ...  . prende- 
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prenderai  la  mia  dìfefa  cantra  gli  nemici , che  per 
feguitarono  l'anima  mia  mi  fa  difender  /c_^ 
mani  verfo  di  te  Signoretaccìò  che  mi  faluìi&  dai 
la  morte  eterna  mi  campì . lo  Signore  mentre  To- 
pre  delle  tue  maniache  nel  princìpio  del  mondo  fa- 
cefiìi  & della  mia  redentione  vidi , che  per  te  do- 
uaranft  fare;  diflefi  le  mani  mìe  à te  Signore , che 
fi  come  creafli  il  mondo  dì  nulla  per  le  (ue  mani  ; 
per  quelle  anchora  feipoffente  ricrearmi  dal  pec- 
catOy  che  à nulla  mi  riduce  innan':Q  Ìl  tuo  diuin  co- 
fifetto , e qual  caduto , che  giace  in  terra , Sìende  le 
manìyò  chi  in  perìcolo  è di  jòmergerfi  nel  mare,di- 
flende  le  mani  in  alto,  accennando , che  per  pietà 
aiuto  gli  fi  porga,  che  ne  affogato  in  mare,  ò cal- 
cato in  terra  mìferamente  non  fia  ; co  fi  io  mifero^ 
infelice  peccatore  diflendo  le  mìe  mani  verfo  di 
te  Signore,  che  con  'quelle  tue , con  le  quali  creaflh 
il  mondo  m*apprendi,&  follicuì  dalla  terra,  ò libe 
ro  dal  perìcolo  del  mare  mi  rendi . lo  conofco  Sì- 
gnore,cbe  r anima  mia  peccando  è dìuenuta,  come 
arida,  e fecca  terra,  an:(i  è fredda,  & fecca  ,pri- 
ua  del  tuo  ardente  ^ìrito , e della  rugìadofa  tUéL> 
gratia,  che  fouente  mandi  aW anima  mia,  quando 
e'ipiu  fereno,e*l  piti  tranquillo  cielo  nella  fia- 
gìone  temperata  ; però  ti  prego,  manda  quello  ff)i 
rito , e quella  rugiada  dal  cielo  , accioche  la^ 
terra  pofla  aprìrfi , e germogliare  il  mìo  Saluato- 
l'O»,  Apcciatur  terra  germinct  Saluato-. 

' rcrorf  • 
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•rem.  Expandi  man  vs  Aieas  ad 
•te;  anima  mea  sicvt  terra  si 
NE  AQ^A  T i -RI , V anima  mia  Signore  del 
tuo  aiuto  tanto  è vaga^  e tanto  defiderofa,  qual //- 
tibonda  terra  è voglìofat  che  nel  piu  /cruente  cal- 
do del  Sole  brama  dalla  pioggia  effer  adacquata;  e 
fi  come  alla  terra  non  bafla , che  habbìa  il  feme , 
qual' lidio  nella  creationegli  ha  dato^s'anchor  per 
poter  produr  le  co/è,  & effer  eccitate  alla  genera- 
tìone  inaffiata  dalla  pioggia  del  cielo  non  è;  cofi  Si-  * ^ 

gnore  doppò  il  peccato  mio,  non  buffano  le  potenze 
dell'animo,  tanto  quelle  che  fono  fenfitìue , quan- 
to le  ragioneuoU  à liberarmi  dalle  mie  colpe,  fc^ 
tu  non  l'adacqui  della  tua  gratia,  e non  la  rìfcaldi 
della  tua  carità  ; onde  l'anima  mia  poffente  /offe 
à produr  opre  grate  à te  Signore^ . Expandi 
MANvs  meas  ad  TE.  lo  Signor  follcuol 
il  mio  de fiderìo  quella  volta,  che  per  mìa  faluexs 
Xa  à te  le  mie  preci  ffarfi  ; io  ti  pregai  Signore , e 
diSiefi  anchora  le  mie  mani,  perche  fapeua , che  ti 
era  di  piacere,  che  i fupplicanti  habbiano  le  mani 
effercitate  nell'opregiufle,  e fante . Jo  fapeua,  che 
Moiè  tuo  grand'amico,  quando  da  te  graffa  ìmpe  Exod.17, 
trar  volea,  per  quell'ingrato,  & difeonofeente  tuo 
popolo,  dihendea  le  mani  fue  verfo  il  cielo,  e men 
tre  che  diffefe  le  tenea,la  tua  gratia  fempre  gli  era 
prefente . Jo  fapeua  Signore,che*l  tuo  ^irito  vna 
volta  ci  hàeffbrtatOf  Vt  Icuemus  corda  noftra  Thrc.c.j. 
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cum  manibus  ad  Dotninum , meL  che  le  noflre 
mani  fieno  pure,  e candide , non  imbrattate  nelle 
rapine,  ne  gli  adulterij,  negli  homìcidij,delU  qua 
lì  errori,  e peccati  io  non  mi  trono  Signor  à fatto 
mondo , è però  le  mani  mie  affettano  Inacqua  tua 
dal  cielo,  e tutta  via  dìflefe  le  tengo,  acciocbe  pron 
te  ftano  tutta  volta,  che  fcendefe  quefìa  pioggia 
dal  cielo , & accìoche  fubito  lawno  la  macchia  de 
i peccati,  che  hanno  imbrattato  Inanima  mìa^ . 

Velocitcr  exaudi  me  Dpminc  j dcfccit  fpi- 
ritns  meus . 

Non  tardar  à rispondermi  Signore  ; pereWè 
mancato  lo  Spìrito  mio . 

^erò  affretta  affretta  Signore  uelocemente  à 
dar  foccorfo  all* anima  mia,  perche , ancho  quello 
Spìrito,  che  deftderi  che  da  vn  mi  fero , & infelice 
peccatore  ti  ftaper  facrìficio  offerto,  horamaiè 
• mancato,  ftntendo fi  priuo  della  tua  gr alia;  però  ti 
prego  Signor  foccorrimì  velocemente,  perche  ogni 
punto,  che  dimori  à darmi  foccorfo , parmi  mille 
anni  dì  tempo,tanto  vago  fono  della  mia  falute^, 

(Ulla  tuagratieu/ . 

Non  auertas  facicm  mam  à me  : & fimilis 


«ro  defeendentibus  in  lacum_* . 

Heh.  Si  che  non  afeonder  la  faccia  tua  da  me  ; accio 

non  fta  fimìle  à quelli  che  dìfeendono  nella  fojfa, 
. Si  che  Signore  non  tardar  di  moHrarmi  il  tuo 
. 'benigno  volto,  ne  le  mìe  preci  da  lontano  vdìrc^^ 

. perche^ 
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perche  altrimenti  ,fe  tu  afionderai  tjueflo  fauore 
da  mCi  che  da  te  gr atiof amente  attendo y io  farò  co 
dennatocon  gli  altri  tuoi  ribelli  alle  pene  dellin» 
forno  eternamentCi  con  lì  quali  farebbe  la  mìa  per 
petua  lìanxa;  ma  che giouamento  potrà  ejfer  mai 
à te  Signore,  qual  brami  non  la  morte,  ma  la  vita 
del  peccatore^  fi  tu  non  vieni  à redìmere  l anima 
mia  dalla  tirannia  del  demonio  ; fono  certo , che  il 
mio  peccato  diuenterà  irremiffibìle  ,come  quello 
degli  infernali  demoni  ,*  pofeia  che  ogni  remiffìone 
delle  colpe  noflre  Iddio  gratiofamente  rimette  per 
amor  di  colui , che  volfi  effer  vbidìente  fino  aUa^  , . -et 

morte,  e per.  cui  creò  tutto  il  mondo  . S i m i l i $• 

B R.  O DESCENDEN  TI  BVS  IN  LACVM. 

Sen%a  il  lume  del  tuo  volto  io  Signore  andrei gm 
precipìtofamente,  doue  nelle  tenebre  fi  camina;  ne 
mai  potrei  penfare,ne  bramare,  ne  far  cofa  di  buo 
no  da  mia  poHa , perche  là  doue  lo  splendore  della 
tua  gloria  manca,  lui  fono  le  tenebre  eterne;  ma 
accio  che  quello  non  venghir  fatto,  ti  priego , illu-  Pfal.xi8. 
mina  faciem  tuam  fu  per  feruum  tuum , altri- 
menti, fimilis  ero  defeendentibus  in  lacunu . 

Audiram  fac  mihi  mane  mifericordianu 
tuam;  quia  in  ce  Tperaui . 

- Fammi  fintire  per  tempo  la  mifericordia  tua  ; p-ut. 
perche  ^eraì  in  tc^, 

Quefto  mio  Saluatore,  che  ferà  la  luce  de  gli  oc  Heb. 
chi  miei, guida  della  vita  miafammelo  fentifeter- 
, . Gg  ^ no  Fa- 
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no  Padre,  non  nelle  tenebre  della  anticaUggef,  né, 
meno  nella  cecità  della  legge  naturaU,  ma  nel  tem 
po  delle  tue  gratic;  perche  quantunque  quello  lu^ 
me  m*hauereHì  moflrato  in  quei  tempi , non  però 
auanxofia  il  Sole,  che  ci  apporta  infine  della  »ot- 
te  il  giorno  ; dunque  fe  quella  miferìcordia  haue^ 
rai piacere  dimoilrare al  peccatore,  mo§iralaà 
me  ti  prego  , che  fono  mifero , & infelice  peccato» 
re, nel  fine  della  legge,  allhora  quando  il  Sole  della 
gìufiitia  cominciar à apparire  neWOriente , e nei 
principio  dell* aurora,  &nel  fine  della  notte^. 

Notarti  fac  mihi  viam,  in  qua  ambulenL«  ; 
quia  ad  ce  leuaui  animam  raeatiu. . 

. Fammi  nota  la  via,  nella  quale  io  debbo  carni» 
nare;  perche  al%ai  à te  Panima  mia^. 

*Benche  Signor  mio  nella  legge  della  natura,  ó* 
nella  feruta  dire  fi  lungamente  poteua  caminare  , 
€omegli  hebrei,  e gli  gentili  caminarono;  nondime 
no  come  caminar  debba , & che  luce  io  habbia  da 
prendere  per  miaguida  tra  fi  tenebrofi  antri , & 
tra  fi  ofeure  ^cionche,  moflrami  tu  Signore  per  la 
tuagratia  ti  prego , pofeia  che  quelle  tre  norme  , 
ehe  anticamente  maHraHì  nelle  tue  leggi , furono 
ìmprejfe  in  noi  di  notte,  e non  di  giorno  ; e quefia 
della  gratta  degnati  moHrarla  nel  mattino,  quan» 
do  neìCapparìr  della  tua  luce  la  tenebrofa  notte^ 
fparifcè  ; fammi  Signore  nota  la  t«4  della  verità  » 
fi  perche  tu  verace  fei,fianchora , Quonianu 

ante^ 
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ime  te  omne  denderiutn  tneum  . QueHo  mìo 
deftderio  egli  è lamia  oratìone  ; quefle  fono  1‘ ali j 
con  le  quali  al%o  Inanima  mia  à volo , la  quale  io 
sò  Signore,  che  piu  ti  aggrada,  quàm  cruciatus  caiOodo- 
carnalis  paflìon  is  ; perche  chiunque  tiene  fi  fio  la  "* 
mente  fua  in  te , per  tuoi  amantifiimi  gli  tieni , e 
volentieri  gli  ejfaudifci,  il  che  à i Gentili  anchora  Arift.  io. 
faceftì  vna  volta  cono  fiere  ; io  al%ai  l*  anima  à te,  ^‘^•*-*** 
perche  fono  certo,  Quod  mihiadha;rcre  Dco  Pfal.?*- 
bonumeft,  & ponete  in  Domino  Deo  roeo 
(pemmeanL/. 

Eripe  me  de  inimicis  meis  Domine  ; ad  te 
confugi,  doce  me  facete  voluntatem  cuam  ; 
quia  Deus  meus  es  tu . 

Liberami  da  gli  nemici  miei  Signore  ; perche  Heb.  • 
fiotto  te  mi  fono  nafioffo , infegnamì  à far  quello , 
che  ti  èàgrado,  perche  tu  fei  Iddio  mio . 

(JHagrtnimici  delibammo  mio,il  quale  À te  Sì 
gnore  hò  driz^to  à volo, tutta  uia  lo  perfeguono, 
e la  maggior  perfecutione  loro  è , ch'io  non  faccia 
quello , che  piacer  ti  fia  ; però  Signor  mio  caro  io 
à te  riccorro , e chiamo  te  in  aiuto  mio , che  tu  mi 
dimofiri  quello,  che  ti  è à grado , perche  tu  fei  Id’» 
dio  mio,  tu  fei  ficuro  porto  à gli  afflitti  dalla  tem* 
peHa  nel  mare,  tu  fei  potente  à faluar  tutti  quelli, 
che  fono  per feguitati  da  gli  demoni  noftri  nemici , 
perche  tu  fei  *Dìo  mio , innanzi  il  quale  tremano 
Mcbora gli  cittadini  dell'inferno  i liberami  tu  Si* 

gnori^ 
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gnore  dagli  nemici  mìei, perche  [otto  te  mi  fono  na 
froflo , dico , perche  l'anima  mia , & il  corpo  mìo 
nella  vnione  hypofìatica  per  nofira  faluex^pren 
der  ti  degnaflì  ; falitamì  Signore  da  gli  nemici , li 
quali  hauendo  conosciuto  da  principio  queHo  mi- 
tabu  beneficio , che  recar  doueuì  aU'buomo,  mi 
hanno  perfeguitato  crudelmente , non^per  cagion 
mia,  ma  per  tua  , perche  à me  per  Iddìo  offerir  ti 

VOlefìi.ÈRWE  ME  DE  INIMICISMEIS. 

Dico  signore,  eripe  me  ab  hominc  malo,à  vi- 
ro iniquo  eripe  me;  qui  cogirauerunt  iniqui- 
tates  in  corde,  torà  die  conftituebanc  prslia  ; 
acuerunt  linguas  fiias,  fìcut  ferpentcs,venena 
arpidum  fub  Hngnis eorum  ; perche  ^ Dixi.n, 
domino  Deus  meus  es  tu.  Io  Signor  non  tipre^ 
go  tanto  per  quello , che  à te  piace  folamente , ma 
per  quello  che  ti  piace  ch'io  faccia , perche  fono 
pronto  di  farlo,  efiendo  tu  Dio  mio,e  Signor  mio; 
^ fe  la  mia  felicitÀ,an'gi  l'ultimo  contento  mio  èi 
Vt  videara  voluntarem  Domini , & vifitem.^ 
templum  cius.  Terche  Signor  mio  non  ti  piace- 
rd , che  della  tua  fanta  voglia  io  non.  prenda  pia- 
cerei poiché  tu  il  mìo  felice  effere  brami  ,eme  per 
felice  tieni,  tutta  volta  che  la  mia  volontà  fia  con 
la  tua  congiunta  con  l'offeruan%a  della  tua  fanta 
legge,  Tufei  quello,  che  dgìuHi  la  tua  legge  prò-, 
poni.  Quia  Deus  es , ma  come  mi  faria  nota  la-r 
uia , per  la  qual  il  camino  tener  douefji  ,fe  tu  non 
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yòj(p gutàA  à tutù  quelli , che  deuìano  dalla  dritta 
r ftrada^  però  tu  Signore  che  fempre  folli  guida  di 
r ciechi  co»  il  tuo  lume;  manda  per  pietà, ò per  amo 
re  quello  spirito,  che  fu  fempre  guida  à i giufìi  hi 
^quello  tempeSìofo  mare  del  mondo , perche  il  tuo  . , ^ . .'tn 

* Spirito  [unto . ' - 

Spiritus  taus  bonus  dcducct  me  in  terràm  1*.  Lat. 
rc£fcam  j proptcr  nomcn  tuum  Domine  vini- 
ficabis  me  in  squitate  tua.*  • 

E lo  spirito  tuo  buono  condurrà  me  nella  terra  Hcb. 

• della  rettitudine  ; vinifica  me  Signore  per.  il  nome 

tuo  nella  giuflìtia  tua^ . > 

Mi  condurrà  per  la  via  retta,e  per  la  ma  del- 
li  tuoi  fanti  commandamenti  ; egli  Signor  mi  farà 
dhuomo  mortale  cel€fte,€  diuino,egli  mi  farà  cit^ 
tadino  del  cielo  y douehorainqueHo  mondo  fono 
chiamato  pelegrino , eforaHiere  ; non  tanto  bajia 
SignorCy  che  tu  mi  infegni  la  legge  della  gratia,& 
che  mi  facci  nota  la  tua  voglia  fanta,ma  etiamdio 
ho  bifognoyche  tu  mi  indri^^i  per  la  dritta  ftr oda, 

'che  tu  mi  illumini,  che  tu  mi  fanùfichi,  & in^iri 
i doni  delle  tue  diuinegratie  ; perche  in  quefia  ma 
mera  potrò  ageuolmente  calcar  queflo  mare  del 
mondo,  & ripofarmipoi negli  habitacoli  tuoi  c- 
terni;  come  il  tuo  spirito  farà  congiunto  all’anima 
mia,d  un  priuo  digratia,  e ribello,  che  fono  flato, 
mi  farà  diuentàreper  la  tua  gratia  tuo  figliuolo, 

& herede  della  terra , Qui  cnim  fpiritu  Dei  a- 

guncur» 
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guntur,hi  filij  Dei  fune,  & fickTredes,  riondi 
quella,  terra,  eh' è tranfttorìa , ma  di  quella , della 
quale  altre  volte  dìcejii  per  il  tuo  Spirìtofanto  , 
?fai.  36.  lufti  haeredirabunt  rerram , & inhabirabùr  in 
rial.  13  y.  iàeculum  fidili  fuper  eanu.  Staltroue,  Etdc- 
dit  tcrram  eorum  haircditatenu . Ti  ricor  da- 
lli Signore  ( 'quando  il  mondo  caftigaHi  con  gli  a- 
Cen.  c.  f.  hiffi  dell'acquea)  delgìujlo  T^oe,  & gli  animali 
brutti  riduceHi  alla  tua  memoria  [anta,  e quando 
.c  mandaflì  lo {plrìto  [opra  la  terra,  mancorno  V ac  - 

que,[ì  chiù  fero  i fonti  delti  abiffi,  & le  calar  atte 
del  cielo  altresì,  & che  il  cielo  non  pìoueffe  per  il 
caHigo  deir humano  genere  vìetaSiì  ; V anima  mia 
Signore,  nè  piu,  nè  meno  nuota  in  quefto  mare^ 
del  mondo,  sbattuta , & trauagliata  dalle  iniqui- 
tà de'  peccati , afialita  tutta  uia  da  i brutti  mojlrl 
marini,  fenxa  diffefa,  an's^i  è quel  nocchiero , che 
fà  che  lo  jpirito  mio,come  diffi,  defeci r;  la  tramon 
tana  non  veggo,  perche  la  caligine  de'  miei  pecca- 
ti m'hà  tolto  la  viffa  della  mente  mia;  però  ti  pre- 
' ■ ‘ wio  dolce,  e caro , per  quella  pietà , che 

ti  condufie  à dar  foccorfofino  à gli  animali  brutti 
nel  tempo  del  diluuio,  Cum  addtixifti  rpiricum 
fuper  terram  huius  infèrioris  mundi , degnati 
anchor  quello  Signore  mandar  fopra  l'anima  mia 
la  quale  alla  tua  imàgine , efomtglìan%a  facefli^ 
€he  mi  faccia  veder  la  terra  dall'alto  mare,  e ri- 
t dwrml  mi  felice  pmo  della  mia  falute  ; perche  io 

non 
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nontròuo,  eh* altri  mai  nuotale  fopra  r acqua , Gea;e.i. 
quando  il  mondo  nella  fua  infantiafà  coperto  dal-  \ 

V acque,  fuor  che*l  tuo  diuìno  ^irito;  non  trouo , . j . 

che  per  miniflero  d* altri  poffano  fcaturìrl* acque 
all* anima  mìa,  che  per  il  tuo  Spìritofanto,  Flabic  prai.147. 
fpirituscius, &flucntaqu«.  Sri  ritvs 

TVVS  BONVS  DEDVCET  ME  IN  TER 
RAM  RECTAM.  Qiwniam  fpiritiis domi-  ^ 
ni  repleuit  orbem  tcrrarum.  Spiritvs 

TVVS  BONVS  DEDVCET  ME  IN  TER 
RAM  RECTAM.  T^erchc  quello ^ìrito , che 
nuotaua  nel  principio  del  mondo  [opra  l'acquea,, 
quello  farà  fermare  anchor  la  terra  fopra  l*ac 
que,  Qm  firmauit  tcrram  fupcr  aquas , Et 
PROPTER  NOMEN  TVVM  VIVIFICA 
BIS  ME,  IN  iCQ^ITATE  TYA.8  quatl 

do  tu  farai , che  per  il  tuo  ffirito  habbia  l*  anima 
mia  la  vita  fua, io  non  attribuirò  quefto  à gli  miei 
tiemici,  ma  al  tuo  gran  nome,  perche  mifericordia 
fofemprefei  flato  chiamato,  Propter  no-. 

MEN  TVVM  VIVIFICA  BIS  ME  IN> 
iEQjfiTATE  TVA.  Jo  sò  Signore , che  nott  .v  • 
è per  fona  al  mondo,  che  viua  fa , la  quale  da  fc^ 
giufìificar  flpojfainnan'j^jil  tuo  diuin  corpetto; 
ma  perche  tu  nel  feno  tuo  flrettamente  abbracci  la 
giuJiitia,co  la  quale giuflipchì gli  empij,con  quella 
medeflma  Sig.  giu^ifica  l* anima  mia  per  il  tuo  fi-  , 
gito  ti  prego,nelnome  del  quale  tanto  ti  copiacefli. 

Educes  « 


f 
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x;.i.at.  Educes  de  trìbulacione  anima  me^&  in  mi 
fericordia  difperdes  omnes  inimicos  meos . 

Hcb.  Cauarai  dauangufìia  V anima  mia;  e per  la  mi 

fericordia  diIJiperai  li  nemici  miei . 

Ilqual  tuo  figliuolo  come  fard  da  te  mandato, 

•farai  falua  i* anima  miaydico , ftcura  dalle  tribula 
tioni  per  la  tua  mifericordìa , e quella  merce , che 
/ d*cffa  hauerai  contra  gli  perfcquenti  fuoi;  quella  ti 

mouerà  à fare  lagiuìia  vendetta , non  folamente 
cacciandoli  dallo  jpirìto  mio  à te  per  facro  tempio 
dedicatOtma  anchora  da  quei  tempij , doue  il falfo 
loro  culto  era  celebrato  ,*  quella  miferìcordia  Si- 
gnóre,che  ti  jpinfe  d diffipargU  Egittij  co  i fuoi  pri 
mogemti , e liberare  loro  dall' ofiinato , e fuperbo 
Pfal.  142.  Quoniam  inasternnni  mifericordia 

tua.  c^ouati anchora d far falua^ anima  mia 
dalla  perfecutione , e tribulatione , che  gli  inimici 
fuoi  gli  fanno;  et  fe  tu  hauefli  compaffione  di  quel- 
li, che  vilmente  furono  ingiuriati,  & offèfi;quella 
medeftma  ragione  crederò  t'hahbia  da  mouer  à 
caHigar  fempre  quelli,  che  ingiurio f amente, e me, 

Theod.  e te  offendono , Iniuria  affedos  miferans,  iniu 

sai.i4j.  xia  7L{iicientcspìeùit,d}ffeTheodorettofoprai 
Salmi . 

i4.Lar.  Etperdes  omnes , qui  tribulant  animami 
meam  ; quoniam  fèruus  tuus  ego  funi_. . 

Heb.  £t  dispergerai  tutti  quelli , che  tribulano  l'ani- 
ma mia;  perche  io  fono Jeruo  tuo . 

. , E quando 
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E quando  mìferìcordiofo  tì  dimoHrarat  à gli 
afflitti^  tu  mandaraì  in  ruìna , per  la  tuagiuflitia 
gl^ìnìmìcì  deW anima  mia;  perche  fi  come  quelli  ti 
faranno  fempre  difuhedienti  ; cofi  queUaych'ojfer- 
uantefà  della  tua  voglia  fanta,  fempre  per  la  tua 
giufi'itia  diffenderai;  e quella  ^eran^ga, ch'ho  d'ìm 
parare  da  te  mio  Dìo,  quelloyche  ti  piacerà;  quel- 
la medefima  mi  fofìiene  ,emifà  ^erare , che  tu 
per  mio  foccorfo  per feguit arai  grmìmicif  ch'han- 
no per  feguitato  l'anima  mia  ; ^ che  alla  miferia, 
nella  quale  fiamo  caduti , velocemente  {occorre- 
rai  con  le  tue  poffenti  mani . Ti  prego  dunque^. 
Deus  faluraris  nofter , che  con  la  tua  gran  mife- 
rìcordia  , connertas  me  feruum  tuum , & ad 
tecompellas'^olunraccm  huius  nollri  Anti- 
fhtis.  Amen-*. 
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Che  ne’  Difcorfi  della  Penitenza 
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C B create  da  Dio  . _ • 4^* 

Acqua  per  lauate  i peccati,  qual  fia.  »7p 

a/Sk\^  -Adamo , come  d’impalfibiìo  diuentaflc palubi« 
lc_^.  ^ *09 

- - - — Adamo , feufa  il  fuo  peccato  . 

Adamo,  cagion  della  incarnation  diChrifto  . 

Afflittione  faluberrima  al  peccatore. 

Aiuto,  fi  deuc  chieder  à Dio  fubito  dopo  il  peccato  . 
Allegrezza  del  peccatore  dopo  i traua^i . 

Allegrezza  mandataci  da  Dio  per  Chritto  . 

Alclfandro  Magno,  perche  dipinto  col  fulgur^  - - 

Amici, compagni',  cagion  di  peccato  135.  finbellano  da 
. rtoi  per  linoftri  peccati  138.  non  alficurauo  il  peccato- 

re^  • ' . 

Amoniti,  vinti  da  Dauid. 

Amor  di  Dio  è fenza  paragone^.  9° 

Amor  di  Dio,  & dell’huomo  diflFcrenti.  45* 

Angeli,  quando  creati  da  Dio . 3 *4 

Anima  libera  dal  peccato,  è libera  dalla  wna  eterna  19.  ani- 
ma inferma  del  peccato,  difficilmente  fi  Tana  39- Anima  tue 
bata  nelle  fue  potenze  da’  peccati  107.  come  fi  rilani  daUe 
piaghe  del  peccato  1 18.  come  foffe  fatta  libera  dopo  il  pec 
caro  del  primo  Padre.ia  5 . £ torba  de’  peccati  per  la  perno 

- ùnza  i\ì.  è priuadi  lume  pctil  pcccato  134.  è portata  dal 


tavola. 

l’a^tito  uj.  con  qual  acqua  fi  debba  lauare  tjè,  X77.tice. 
ue  la  vita  dal  bactefimo  200.  rimane  fconfolara  per  il  pecca- 
toaai».  anima  mbulata,  facrificio  gratoàDio  240.  anima 
humile , albergo  di  Dio  241 . priua  della  grafia  diiiina , fi 
ehi^morta  283  anjma  di  Chrillo , prcdcftiiuu^  prima 

dell  altre  alia  gloria . 276 

Anima  peccatrice^  afibmieliata  all’arca  di  Noe . 

Appetito  di  regnare  difordinatoneirhuòmo.  , :St-; 

Arbore  della  croce,  conforto  de  i fedeli  • 

Arch  itetti  del  tempio  di  Dio . 

Auttorità  Ponti  fina, confeiikta  da  Lmhero. 


301 
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Assizza,  & viltà  del  peecato. 
Battefimo,  dà  la  vita  all’anima . 
Battefimo,  qual  peccato  (cancelli  in  noi . 
Beati  veri  quali  fieno . 

. , ®*.*’*fi5‘o*“aggiordi  Dio  ver(b  l’huomo. 

Benignità  di  Dio  ci  impetra  loia  il  perdono . 

S. Bernardo  lodala  penitenza. 

Beucraggiodcl  penitente . 

Breuità  della  vita , confiderata  è di  gran  profitto  281 . 

migliata  all’herba  :9J.  è alTotnigliata  al  viandante  , 
Breuità  della  vita  fà  aborrii  le  cofe  terrene^ . — 

Ae  C bA 
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A t A M I T A ' dciriiuoiBo,  aiutate  dalla  mife* 
ricordia  di  Dio . 

Caluino  talfo  interprete  di  Chrifofiomo . 

Carne,  fatta  inferma  dal  peccato. 

Cecità  d’Ifac,  perche  penneflfa  da  Dio . 
Cerimonie  della  Me  Ha,  che  cola  importino . 

Cibo  Ipiritualc  del  Chrilliano . 

Cilicio,  veda  del  penitente-^. 

ChielàChriftiana,  limile  allecofe  naturali . 

Chrifio  giudice  deU’anime . 

Chriftogiuftificatordc  gli  empii  43.  cagiondi  felicità  alp^ 
poi  genfiie  54  . Chrifio  portator  di  pace  no.  come  tendi- 
le chiaui  del  nolko  perdono  . 

Chrifto,  infimuùs  dagUherctici  184.  (11  infiitutore  della  con 
felfionej.  . ..  • 

dii  Chrillo 
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Chrifio  vero  hiflbpo  204.  purifica  le  colpe  col  Tuo  {àngue,  iof 
cazione  della  noftra  allegrezza . 207 

Chrìito  facerdote  250.  pietra  angolare  255.  Chrifto vnione 
de*  fedeli  2$8.nuntio  di  pace  2 59.de(Ideraco  da’Santi  Padri 
- 268.  ci  fà  trouat  tnifcricordia  con  Dio  274.  temuto  perla 
. fuapaflione  3o3.domator  di  tutti  iRe  304.  pietofo  nell’in 
camalli  312  . peiche  uolfe  incarnatii  313  .promelTo  neì- 
l’antica  legge  339 . lolo  liberator  dalla  fogettionc  del  De* 
monio . 1 54* 

Cimilo,  fe  folle  uenuto  al  mondo  > fé  Adamo  non  haucfle 
peccato  349  . non  farebbe  venuto  fecondo  San  Thomafo 
251.  farebbe  uenuto  fecondo  Catherino  133.  per  quali 
cagioni  farebbe  venuto  ai  mondo  fenza  il  peccato  d’Ada- 
mo 364. 565.  Chrilio  amato  ab  eterno  dal  Padre  36  8.  pre- 
deftinato  fratello  della  nolha  Immanità  369.  Chrifto , per- 
che predeliinato  alla  gloria  370.  perche  pregò  il  Padre  eter 
no,chelorbiarificaflè377.  Chrifto  refiicutor  della  gratia 
454.  giuftifìcator  dell’anime . 478 

Colpa  li  rimette,  ma  non  la  pena.  171 

Colpa  d’Adamo,  fu  perdonata  a lui , non  alla  natura  Huma- 
na. 

Communion  del  Sacerdote  all’altare, che  cofa  lignifichi  .253 
Concupifeenza  cagione  de’  peccati . 12$ 

Confefllone  impugnata  da  gli  heretici,  ic  approuatada’  Dot 
tori. 

Confclfione,  come  fi  facefle  da  gli  antichi  184.  per  quali  ra- 
gioni li  proni  neceftaria  185.  fu  ordinata  da  Chrifto  i86  . 
approuata  da  i Dottori  fanti  i87.difelàcolfangue  da’  San- 
ati. 188 

Confidenza  non  fi  deue  hauer  ne  gli  huomini  141.  fi  deue  ha 
uetc  in  Dio  folo.  • 142 

Confidenza dell’huomoconfifte  nella  mifericordia  di  Dio. 
*71  ; 

Conpfeimemo  del  peccato , zichieftodaDio  nella  peniten- 
za . 179 

Confeienza,  diuenta  vecchia  per  lì  peccati . 57 

Conlolatione,  non  cade  nel  peccatore.^.  . 290 

Coftanza  nelle  tentationi,  menda  Dio.  - 
Contrito  & humiliato  inlieme,  chi  lia . - 129 

Contrito  vero,  qual  lia  . 129^ 

Conuetlione  del  peccatote,  ricercata  da  Dio . 384 

Creation  del  Mondo,  nelle  fei  giornate.  459.460 

Credo,  perche  fi  canti  nella  Mcflà.  . 354 
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Ahkationi  non  nafce  da  Dio.  135 
Danid  Profeta  , in  «he  modOdirpregia(&  Dìo 
lo.moftra  J’affetto  grande  della  fua  penitenza 
a6.hebbe  molte  vittorie  iiunzi  al  peccato  del- 
- l’adulterio  jo.  è perfeguitato  dal  hgliuolo  ji. 
prega  p li  nemici  fuoi  36.38.;9;fraudoléto  co  Berfabea  55.^ 
unto  Rè  di  Giuda.do.confeflà  il  lùo  peccato  à Dio.  62.6ÌJ. 
vede  l’Angelo  di  Dio,&  fi  conuerte  67.  dimoftra  la  giufti- 

- tia  di  Dio  eterna  pS.fàdiuerfoil  contrito  daU’humiiiato , 

laS.perleguitatoda’  fuoi  proprij  amici,  & paréti  1J7.151. 
accrefeiuto  dei  benefici)  di  Dio  idt.  fu  benedettone  lùo 
feme  i92.auali  foflèroi  fuoi  peccati  ajj.  preuedola  di- 
ftruttione  ai  Gierufalemme  . 3^ 

Demonio  potente  contra  i peccatoci.  *'  ijo 

Defiderio,  in  vece  d’oratione . .1  f..ti , 

Difièrénza 'fó l’ita, e’J furore  . 

Difièrenza  frù  la  mifericordia,  e’I  refugio.  . > 7g 

Differenzafirà  il  riprendere,  e’I  correggete.  '•  loif 

Dilcttione  vetfo  Dio,  neccflàciaalia  giufiificatione_i  .435, 
>4{5.  ■.  '•  . ...  ...  . 

Difpregio,  che  cofa  fia . to 

Diluuio  perche  mandato  da  Dìd  al  mondò 
Dio,  con  chi  benigno , & con  chi  iracondo  8.  per  quali  ca- 
gioni s’adiri  9.  non  defidera  la  morte  del  peccatore  a 3 . lon 
tan  da  noi  , cagiona  la  durezza  dcU’anima  J4.tarda  l’aiuto 
con  mirabile  giuditio  39.  ci  dona  la  felicità  per  grana  ftta,> 
4J.  odiali  peccato,  e’I peccatore 47.  può folo liberar  dal 
. peccato  fa.miicricordìofoco’  penitenti  66.rifùgio  de’  pec  ’ 
caroli  78.  caltìga  i fuoi  diletti  So.hà  cura  de’  peccatori  H2. 

- non  gfi  sforza  86.  è allegrezzadc*  giufti  93.  con  qual  fine 

cicattighi  103.  caftiga  il  peccatore  col  medefimo  peccato 
1 1 5 . è tremendo  nel  fuo  nitore  140.  rimette  la  colpa , ma  ’ 
nonlapena  172 .rimette i peccati  folar89.non hebbemai* 
btfogno  de’  noftri  factìfid  j 247.  e benèfico , & non  ingra- 
to 2 94.  rifguarda  tuue  le  cofe.  3 H . 

Dio  vede  tutte  le  cofe  317.  perche  conceda  lunga  vita  a’mal-  * 
uagi  3 19-,  perche  conceda  lunga  vhxa'giufH  320.  quando  ' 
ctcafloigli  Angeli  324.  perche  il  tempo^  15;  è cartone  che 
iMttelecofc  ficonferuioojadMè  folo  indipendcive  3->6r^ 
quante  cuftodie  habbia  dato  all’huomo  346.  Vide  ab  eter- 
no il  peccato  d’Adamo  371 . nò  comanda,  le  non  cole  pot 
-ii  a (il  -i 


.tavola. 

(ibtii  $^6.non  <kl  gaftig0  4io^  Dio  come  dèbitot 

Oiid,«li*huoinot  , or’v  - 41» 

j^erfi  pareri  intorno  alla  felicità  dell'huom  o.  41 

^olor  de’ peccati,  bialìmato da  Luthero.  ' ' ^4 

)uello  dcU’aniina  fìà  la  penitenza , e’I peccato.  < : ao 
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F F I T T I deirhllTopo  mtfteriofo  loj.  EfiFettl 
I del  matcciale^  20$ 

Effetti  dello  Spititofanto  nella  confeienza  mon- 
da. ' 330.231 

Empi). , da  che  fieno  fiimolati  alla  conuerfio- 
■ nc_>.  ...  23X 

EfTaudire, lignifica rifpo ndere  . . ..  J4j 

Errordegli  hereticiintornó  alla  perfeueranza  20.  Error  di 
. Luthero  intorno  all’opere  45'.  Error  della  ingratitudine  * 

; nafee  dalla  inalitia  idi.  Error  de  gli  bere tici  intorno  ad  vn 
r verfo  diDauid  173.  Error  de  Lutheraninel  negarla  cófefi- 
. fione  i8i.  Errore  intornoalla  predeftinatione  235.  Error 
. de  gli  heretici  intorno  al  facrificio  349.  Errori  del  peccato 
re  confiderati  da  lui,  à che  gli  giouino  33o.Enor  di  Calai* 

; . no  circa  l’oflèruanza  dcllalegge  340.Error  di  Càtherino, 

. circala  incarnatjon  di  Chrifio  36o.finoà  367. 

Eternità  di  Dio . 297 

Eternità  dell’huomo,  può  reftaurarfi  da  Dio  fola . 299 

Eternità,  conuiene  à Dio  Colo . 528 

Eternità  di  Dio,  hà  tutte  le  cofe  prefenti  370.  Eternità  della 
. predefiination  di  Chriffo  i 371 

Eua,  Irebbe  bifogno  della  gratta  di  Chtifto.  < 198 

Euangelio  perche  fi  reciti  nella  MclTa.  .<  354 

j-  ■ . ' ' ■ ifiol  óuq  ,0  . 


s E necelTarìa423 . Fcdeci  fàlua  in^compa- 
gniadella  penitenza428  . Fede: fola  nonna* 

Felicità  dell’huom^ofla  in  diaerfè  èofet'<  43 
Felicità  come  fi  pofueda  nel  corpo  mortale.  44 
Felicità  de’  peccatori  pentiti . ' . 48 

Felicità  vera,  eòofifte nell’intimo  dell’anima.  ‘ 55 

Fine  delia  creation  dell’huomo  . ' . .'.i  49 

^oize  dcirhuomo  non  baftanti  à refiftere  alle  tentatici.* 

-•  Hh  j Ftagi*  . 
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fragilità  humana,  moue  Dio  à tnifericordia . Ì9^ 

frutti  degni  di  vita  a G producono  con  I^uto  dello  Spirito 
fanto . - 

faror  di  nino  a come  G plachi.  ‘ . I 

furore,  non  è maggior  deirirt . • * -J*  -9 

furor  di  Dio  nel  giorno  del  giudido . 9S 

G - 

castighi  di  quella  vita , fegni  dell'amor  di  Dio 
vetG>  di  noi . 9^ 

Gaftigooella  aita  prcfente  c riputato  ptemio.146 
Gierufalemmc,  perche  abandonata  da  Dio.  1 20 
Giudicio  di  Dio,  tremendo . 

Ginftitiadi  Dio, eterna.  9* 

Giuftitia  diuina,  lontana  da  ogni  pallìone . ^ 

Giuftitia  di  Dio,  moftrata  nella  antica  legge . a 5^ 

Giuftitia  di  Dio,  G deue  deGderar  in  quella  vita.  Sii. 

GiuftiGcationeimaleintefadaLuthcro387.  fe  G confegira 
per  ropctej88.  GiuftiGcatione  della  ulta  prcfente. 

Giuftiftcati  per  Topere,  in  che  modo . Ì9J 

Giuftiftcare , che  cofa  GgniGchi  44J . GiuftiGcatione  qualji* 

444 . che  effetti  6cda  in  noi 446  . Giuftitia,  noneflcnii 
noi,  come  la  forma , è fàlfo447  Giufti  polliamo  cflerdi 
gtttftitiacftcriorc448.  GiuftidA,  rcftituita  airhuomoda 
Dio  449 . Giuftitia,  perche  pctlienilfima  in  noi  450.Giufti- 
Geatione,  qual  cagion  formale  habbia  451  • Giuftitia  di 

Chri&er  cagion  della  noftra  . , ^.3 

Giulio  afflitto  in  uita,&  refrigerato  dopo  moire  320.  Giu&> 
• da  di  Dio  ne’  fuoi  conGgli  ja  i.  Giufti, opera  delle  manldi 
Dio.  . 

Giulio,  può  fodisfàr  alla  Icggc-^  ^ 394- 

Gloria  in  excelGs,  che  cola  ngnìGchi  nella  MclTa.  154 

Gloria  del  tempio  di  Gierufalemmc  j or  .Gloria  del  primo  té- 
pio  maggior  che  del  primo  302  . Gloria  di  Chrifto  temuta 
. da  tutu  i Rè  della  terra  . 305  . conofeiuta  nella  fua  venuta 
. del  giudicio.  — 5®^ 

Gloria  di  Chrifto,  come  dependente  dal  peccato  noltro.  370 
Gratiatii  Dio , quando  G cerchi,  & Guoui . 

Gratia,  non  può  ftar  lenza  Tira. 

Gratia  di  Dio,  alGcura  le  conlcienze . 

Gratia  di  Dio,.perche  fempre  ncceflària  à noi , 

Gratia,  perfectione  della  natura. 

^tia»attoaccidemaic.>  • 


. -»2J 
a_2j 

JA» 

Gratia,_ 
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Gratia,  fa l’opere  degne  della  gloria  401.  Gratta  perduta  in 
Adamo,  ricuperata  in  Chrifto 40;  . non  cancellò  il  primo 
peccato  d’Adamo404.  Gratia  , noiuaai  negata  da  Dio  à 
veruno. 

Grand  tolta  -airtmomo-,.  dopo  il  peccato  del  ^timo  paten<- 
Gufio  di  Dio,  rìmafio  all’ huomo  dopo  il  peccato.  i86 


H ^ - 

A s T H,  perche  foflcro  in  veneratione  apprellb 
i Romani.  2^ 

Hercdit«terna,  è dono  di  Dio.  401 

HiHbpo  per  mondar  le  colpc_» . joj 

Heretici,  errano  intorno  alla  perfeueranza 


errano  intorno  aJl'opere  45.  negano  malamente  la  fodif^ 
fattioo  de’  peccati  68.69.deteftano  malamente  il  dolor  de* 

, peccati  84.  negano  faifamerue  la  giuftitia  delle  opere  no. 
negano  la  Confeffioiic  181.  Impugnano  le  cerimonie  del- 
la MclTa  24^.  detrattori  del  fommo  Pontefice  a J7.  confef' 
fano  la  l^a  auttoritd  medT-a47 . pcrfuadonomalignamcn' 
^‘^^*^****  precetti  a8».  fentono  malc-dt^’opere 
giultificanti  J89.  s’ingannana-intomo  alla  penitenza  43 ò. 
errano  intorno  alia  giuftificadone^  . 447 

Humiltà,  cibo  dei-penitente. 

Humiltà,  è ellaltata  da  Dio  . 

Humiltà  icrue  per  lume  fra  le  tenebre  de*  pCccad.  311 

Huomo,  fatto  diflèrente  dalle  beftie. 

Huomo,  non  hà  di  fuo  altro  che'l  peccato.  x6s 

Huomo,  come  pofla  eflèr  fenza  peccato  . - itl- 

Huomo  conceputo  ne’  peccati.  toa.- 

Huomini,  facrificatida  diuerfenationi.  346 

Huomo,  infclicilTìmo  di  tutti  gli  animali . a8ó 

Huom^  quanto  lia  cuftodito  da  Dio  346.  quante  mifericor^ 
die  habbiaconfcguìtodalui  348,  capace  di  maggior  gra-- 
tia  dopo  il  peccato  3 64.  doue  habbiaio-tua  perfètta  beati- 
tudine^dj.  ticeue  gloria  dalla  -cedéntion  iba  373.  perchè 
tentato  dal  Demonio-3^,  non  può  fidarli  neU’opere^ 

Huomo,  opera  vltima  de  Die^j.deue  attendere  alla  con- 
tempIationdiDio4d5.deue  confemarla  bellezza  dtapi. 
<ia  Dio.  
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M RIO  Komknov  pià>rupeibo  di  rat>> 
, ti . r=4 

.IncainatioB  diChrifto,ondeeagionau.  j*r» 
Incarnation  di  Chrifto , creduta  in  ogni  tem- 
^ po.  . , . I , ^ ì^7 

IncarnariondiChriftoimaraUigliofa..  ' * J8i 

Ingratitudine,  non  cade  in  Dio . J9+ 

Iniqui,  riprefi  nel  giudicio . • r ? ^ ' 6 

Iniquità  non  fignifica  il  peccato  originale.  . 

I/)iquità , come  fieno  guardate  be nimar^nte  da  Dio . J J X 
Innocenza,  cagione  d’allegrezza  nciranima.  ‘M  206 

lntroibo,checofafignifichi  nella  Mellà.  ' -5J 

Intellettoiac  intelligenza,  vien  da  Dio.  ^ 81 

• ir  .....1:  ^ .-nnrra  ninni.  if 
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Ifa  di  Dioi  per  qiuli  cagioni  fi  conunoua  contra  di  noi 
Ira.  di  Dio»  verfo  il  peccatore. 

Ira  di  Dio,  fi  placa  per  la  penitenza.  u - *9* 

Ira  di  Pio,  affliitione  del  penitente.- ’t'  j ‘ i 39^ 

I^ne’grandi,piupUcabile,  chene'  vili  4 »■-«•  et  >.-.jo8 

Ite  Miflk  eft,  che  colà  fignifichi  nella  Meflà.  »'  ^ ^ . *55 

. .lisric-f  t.  - cr.'o:r«  ' > rune- 

^ L.  ■ ■ .< 

A O « e M a’»  fod>afattione  de'peccati  1 
Legge  oflcruatati  fà  grattàDio  ?J9- 
DÌQ»iche  colà  ci  comandi  J4o.leggc  di  Dw^no 
impofiàbile  da  ofleruaifi  141. leggerà  che  fine 

folle  data.  Jà’* 

XiCgge,  ci  manifeftò  il  peccato;  4*5 

Legge,  propofta  da  Dio  a’giulH.  474 

Libero  arbitrio  deli'huomo  4)9.000  hà  le  forze  eulufe  owt 
la giuftififlatione 440.accéaatoda  S.  Paolo 44i-da S.  Cnrt 
. . fofiomo.  . , . . . , 

I»odidi  Dio,  cantate  da’  peccatori  tornati  in  gratia,.  514 

Lonabi,coine:fi  cingano  {pirinulmente.  ^ 

Luce  buona,  aeau  da  Dio.  ...  ^ ^ 

Lutberoy  li  contamina  con  la.vitalicenttoià.'  4® 

liutbvrh^booefto^iCttaditoceJL*'  . ^ - 7» 

.v.vifcW 
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Ac  c R il  dèi  peccato, reilano  dopo  moRe.3  35 


155 

60 

465 

*99- 

46f- 
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Malitia, non  lafcia  veder  Dio. 

Mano  di  Dio,  lignificala  pena*  & la  grada. 

Mare  arcato  da  Dio, come-fi  contempli. 

Materia  prima  creata  da  Dio. . 

MemorixdcTla  morte,  fà  fuggire  il  peccato  . 

Memoria  dcH’operc  di J)io  induce  à Ipcianza. 

Morte  pura,  facrificio  grato  à Dio. 

Mclfa  prima,celebrata  da  Pietro  . 

Minacce  ncccflàric  alla  conuerfion  del  peccatore. 

Mifericòrdia  di  Dio,  ci  dà  ardire  di  chiedergli  perdono. 
Mifericordia  di  Dio,  Copra  i penitenti. 

Miièricordia  di  Dio,  come  fi  confegua  facilnaentc  . 

Miferi  cordta,  fi  deuc  fpetar  nelle  ttibidationi . 

Mifericordia,&  benignità  di  Dio  contrapefate  . , , 

Mdèricordia,ondc  fia  detta  t6o.Mifeticordia  naturale  à Dio- 
i6j.Mifedcordiadi  Dio,fi  deue  rperailcxaprc  164.  non  li 
. teonfegue  fenzai penkéza- 16 j., ricerca  chc’l peccatore s’ac- 
c ctrtrt79.Mil’crkordi|a  di  Dio  alla  fragilità.  ,7—194 

Mifericordia,  molTe  Dio  à redimere  U mondo . *01 

Mifericordia  di  Piu  joadrata  più  all’huoino,  che  ad  altra 
creatura.  : *Ì7 

Miledeordia  di  Dio  conofeiuta  in  tutti  i fccoli . 300 

Milcricotdie  di  Dio,  cantate  da  Daniel.  - 309 

Mifedcoidia  di  Dio , i’  olTerua  ne’  peccati  dell’huotno;  3 m— 
Mifericordia  di  Dio , mina  de’  Demoni j . 479- 

Moltitudine  de'  peccati,  richiede  molta  mifeiicocdia . 167 
Morte , lignifica  il  peccato.  »4^ 

M.orte,.l(gnificata  nel  peccato.  - ..  i - 

' ’N  ^ 

A T VA.A  deir huomo,  mutabile.  |sx 

Nemico  maggior  dell’huomo . 454 

Nemico  dcll’htiman  genere,  come.  IMngannafi^ 
• 455.ohe  vita  & che  morte  dia  all’huomo.456,— 
pfuafe  all’huomola  difubediéza  verib  Dio.4^7 
Niniueconuerttu  perle  minacce  di  Dio.  49A— 

Noè , grato à Dioii  j i.  . *** 


Nome  di  Dio  ,'  ineffabile. 


Onkipo- 
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NviPoTSNZA  di  Dio,  in  che  fi  (coprt . ;6s 

Onnipotenza  di  Dio , appate  egualméte  in  ogni 
cofa.  ?7§_ 

Opetepoflonoeflerfenza  peccato.  iia 

Opere  deirhuomo,  non  fono  tutte  peccato.  ii| 

Opere  fruttuofcflcllc  calamità. 

Opere  lenza  peccato  contra  Luthero , 255 

Opere  del  giufto , fono  giuftificanti  590.  opere  dell’huonio^ 
no  fono  tutte  peccato  392.  opere  del  raufto,meritorie  cori 
tra  Luthero  397.fono  foditfattoric  ~ 3c  meritorie  398.  vtili 
à noi,  non  à Dio  399-  fotte  degne  della  gloria,  dalla  grana 
402 . opere  noftrc  , perche  ci  debbano  dar  confiden/.a  4.07. 

‘ inanztalla  giuftificarione,  nó  meritano  la  làlute  409.inàù 
' ' allagratia  non  furono  tutte  peccato  412.  opere  d*infedcli, 
noruuttc  peccato  413  .inanzi  alla  fede,inntili  alla  vita  etec 

• na4i5. opere  buone, quali  fieno  peccajto_4i6.  opere  fenza 

• la  fede,  quali fieno4>eccato  4i7.qpcrenoftreconfideratc 
in  due  maniere  418.  come  diuentino  degne  della  gloria 

■;  419.  opere  meritorie , quali  fieno  4^2.  opere  che  nalcono 
dal  voler  libero  43  7.  quali  poffano  eflér  chi  amate  giufoi- 
ficatione.43  S.Opere , fi  deuono  fem^^a-  migliorate ^ 44$ 
Oratione,  ouiene  rallcgrezza  fpiritualc_>.  92 

Orat  ione.  ricerca  rattention  del  core  , & li  voce  270-  Or_a^ 
tion  vocale,  yfata  da  Chrifto.271.  Oration  del  core,  piùnc_ 
cefiaria  che  della  bocca  271.  Orationi  noftrc,  effaudite  da 
i Dio  per  fua  pietà  272  J2ratiódcLpeccatqre,vdiu  fubito  da 
Dio  276.  Orationi  effaudite  da  Dio  per  fua  benignità.  278 
Orationi  delfhuonio  grate  à Dio  ' _ 385 

Orecchie  fi  deuono  ferrate  alle  lufinghe  del  Demonio.  139 
Offa,  che  cofa  lignificano  mifteriolamente . ly 

Ollètuanza  della  legge  ci  fagtati  àDio.  339 

■ A6  P bét  — 

Aci  de*  fedeli  in  Chrifto.  ^ : s6x 

Pace  dell'anima,  turbata  da’  peccati  108 

Pan  delle  lagrime,  cibo  del  penitente.  290- 
Parole  del  Signore  a’  pcccatoii,&  a’giufti.  14» 
Paffionc  di  uuifto  tomuà  à ma^oc  gloria  n^ 

dì  del  giudicio.  > 307 

rate* 


f 

r 


T A V O t A. 

•Faternofter,  perche  iì  dica  nella  Meda'.  *Sf 

Vcccato  d’ Aduno  infettò  la  natura  liutnana  i ; . ci  fece  fmar- 
' htlauia  di  ben  dire  29.  odiato  da  Dio  47 . Peccati  come 
Ìì  nafcondano  à Dio  jo . peccato  rimefibi  & no  imputato , 
r che  cnfaimporti  53.nafcofto  fà  mancar  le  forze  55.pccca- 
• ^.tooriginalenon  èintcfo  per  l'iniquità  6$.  peccati  nófom 
tnergono  chi  ricorre  à Dio  77.  peccato,  infermità  della 
« carne  105.  turba  la  pace  deil'anima  108^  peccati , piaghe 
< dell’anima  1 i7.recidiui,  peggiori  de  gli  altri  1 19.  peccatò, 
' indebililce  le  forze  dell’anima  127.»  deriuò  in  noi  da  A> 
‘ damo , & non  da  Eua,  197.  trasforma  l’huomo  in  beftià, 
ag^peccato,  cagion  deH’incarnation  diChrlfto  J55.  dif- 
- .finito  daS.Agoftino4i2.priuaranimadivita.  46$ 

Feccat  ore,  aflòmigliato  al  fieno.  2 80 

Pellicano , & Tua  natura.  a 84 

Pena  conofciuta,  fà  fuggir  la  doglia  del  peccato . 88 

Penitenza, ci  mette  in  contrafto  co’peccati  i9.Penitenza  del 

{leccatore,  fempre  mirata  da  Dio  j 2 . penitenza  temporà- 
e,  fcioglie  dalle  pene  eterne  34.  penitenza  lodata  da  San 
Bernardo3$.  penitenza  perche  non  fi  debba  dificrire  40. 
nafeonde  i peccati  49.  gli  annulla  51.  penitenza  è propria 
de’ viui  59.  neceflaria  al  peccatore  69.  moueDio  a pietà 
. 90.è  medicina  de’  peccati  1 19.  è di  gran  forza  alla  falute, 
i23.deue  efier  accompagnata  da’  fofptri  132.  come  fi  deb- 
ba fate  i70.pcnitenza  vera,  q ual  fia  2 88.penitenza,accom 
pagnata  dal  pianto  290. rende  viua  l’anima.  434.  peniten- 
za figurata  nella  feconda  tauola . -^427 

Perdono  de’  peccati,  s’ottiene  col  pianto . dp 

Perdono  de’  pcccati,fi  deue  chiedere  à Dio . 

Perdono,!!  domanda  à Dio  per  mifericordia,  & non  per  giu- 
ftitia . 

Perdono  de’  peccati,  come  fia  meritato-da  noi . 

Perdono  de’  peccati  turche  fi  debba  fpetate . 
Perfeueranza,necedàrìa  alla  falute.  ’ ' 

Pefte,  à quali  efTercitij  ne  chiami . 

Piaceri  del  mondo, fono  ftrada  alla  dannatione . 

-Pianto  di  Daiiid, per  ilpeccatodeH’adulierio. 

Pianto , necelTario  ai  peccatore  . 

Potenze  fuperiore  & inlèriore,che  fono  nell’ buomo . 
Ptedeftinatione  ioanzi  al  peccato  353.  predeftinatione  di 
Chriflo  alla  gloria  3 37.ptedefiinatione  della  Refurrcteion 
rii  Chtifto 330.  predeifiinarion  del  nerbo,  dependentc dal 
Mccato  ri’ Adamo  339.  predefiination  di  Adamo  rcome 
. fenza  peccato  366.  Predeftinatkme,  vltimo  fine  de  gli  elee 
ti  y67.pwdcftinau<U Dio» perche  jdo . peedefiinauon di 

Chxifio 
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^ Chrìfto  alla  gIori;|  t perche  3^«  >Pcedc(Hnadontfii'.tmi{|}|> 
Oi.M  alla  gntia  371.  Pcedcftination  diChrìftocoxlaa>piìcce>  " 
5,  celiente  di  quella  d‘Adnmo,& come  nò. 

.Pregar  per  Tirapietà,  che  cofa  fia . - oa kn  ! 174 

-Preghi  nofciàDio,quali debbano  eflcrc.  - , jj 

;Preuacicatiqne,qualesUntenda  . tf  ifiisho • •4* 

^rimogeniii  d’Egitto,  mondati  dall*hUIbp4v  ono;  •;  S03 
.PfomelIecUDiOiiomoUbilt.  ' . aor 

,Ptpfpcritli,comellcnogallight<liDio.  ...*  ,089 

.Prouideiua  di  Dio, occulta.  ’ f-nlaT 

.pmgatono • come ii  proui  eflct  uer0333.fi  manica pbr li 
preghi, che  fata  Chiefa  per  limoni  334.  aSecmato^l 
(^oocilipCarthagineie  33;.  che  effetto  taccia  in  noi.  336 

e r . ■ ■ 


. Ac..  R 

ALLaosARsi  nell’opere  cattine  èinfeli> 
cita,-...  144 

Kedention  deirhsomo  eonoicinta  da  Damd . 
459  / •> 

' lUmitfionde’peccati,aprelelabraa*^eghi.335 
Ricordarti  de’  peccati,  gioia  ailaxcmiflione . 18  i 

RigenerationedefidératadaD.'iuid.  ■.r,j3j 

^medio  del  peccato  in  che  oontìfta . 1 . r 14 

Rimedio  contra  le  tentationi . ' h n-  76 

^^edio  deirinfermità,  fi  deue  cercar  da  Ditfc:  18J 

^noiutton  della  gatia,che  effetti  produca.  ^34 

^peentìone  di  Dio, qual  fi  debba  pregar  da  noi  < 7 
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I A e I a s o r a rimette  i peccati  co’l  meao  de^ 
Sacramenti.!:  174 

SacerdotCi  Vioariodi  Chrifto.  ....  . r.  251 

Sacrificii.  grati  à(  Dio,  quali  238.  qtuli  non  piac- 
ciano a Dio,  &c  TCrche  3 39.(acrincij  d’Abel,rt- 
p I guardati  da  Dio  3'43.Tacrinci;,à  chi  fi  facciano  343.  tàari- 
i:  Bc>i  finti  à falfi-Dei  345.  tàcrificif  d’huomini'appoi 
' Lufiuni  346.  Sacrificio  della  Croce  atterra  tutti  gir  altri 
‘ 347.fiiciificare,  che  colà  Ita  a^S.facrificio  deU’hoomo  gra 
r-itoà  Dio,  Ila  249.1àciificio  dellaMeflà,  checofaim- 
poni  350.  làcrificio  della  Meffà , perche  ceiimoniolb  253. 
-^io  deUa  pu^hoiocauffo  a34^^Àaificipde* 

Chià- 
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7ì6v  fàCTifìciO’vctó'^i^  tJlftìr 
ir^iiani  258.  facri£cij  della  amica  legge,  quando  ctnieibU 
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177- 

292^ 
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7 ria  ti. 

Saette  di  Dio  di  due  forti . • ’i.  . 

SdluattÒN'Cb^fto  da  Dauid  à Dio . 

SèJii^  perla' fcdcf&  pei b legge.  -‘K 
Santi,  non  fìcuri  in  queda  vita. 

^oogui,uél  numero  delpiìt^  die  cofa  importi. 

Sapienza  mondana,  ignoranza  appreiTo  Dio. 

Sapienza  di  Dio,  in  che  il  conofea . 

Saul  di  buono  diuenta  cattiuO. 

Saul,  perche  non  meritalTe  perdono . 

Menadi  ari  b , caih  gaco  da  Dio . 

8rlcntio,proprio  del  vero  penitente.  • 
Stlo,iiome.diChrifto,checolà importi,  v ■ / . 

Soccorfo,  fi  deue  chieder  à Dio  con  inftanza  . 

Sodisfattione,fi  ricerca  dopo  la  remifilon  della  colpa. 
Spauenro  del  peccato , deue  nafeer  piu  dalla  bnittezia , che- 
^ dalla  pena.  ij' 

Speranza  del  peccatore  conlègue  la mifericordb.  ..  90 
Speranza  dell’ huomo  deue  cilcie  in  Dio  folo. 

Speranza  del  peccatore,è  nella  bontàcli  Dio.  1*7“ 

Speranza , ci  1 a ficuri  in  Dio  343,  Speranzadella  faluteit  de* 
De  hauerc  in  Dio  folo  344 . Sperar  in  Dio , fi  deue  in  tut* 
te  le  auuerfità  345.  Speranza^  perche  fi  debba  hauere  in 
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4^57 

27J- 

475- 
ivr 
>T4^ 
404- 
309- 


.Dio. 

Speranza  cibo  dciratrtma . 

Spirto  di  Diojcagion  della  noftra  fermezza. 
Spirito  di  Dio,gutdadeU’hupmo  ^ . 

Spirito  fanto,  apre  le  bbra  alle  lodi  di  Dio  . 

Stato  dcH’huomo  di  due  maniere . 

Sufficienza  de’  meriti  di  Chrifto,  dilFufa  in  noi. 
Superbia, fa  difprczzate  i coromandaincnti  di  Dio . 
Superiori  dcll’huomo.fono  Dio  & Cluifto  . 
Surlimi  corda,  che  cola  lignifichi  nella  Mcila . 

T ÌK* 


‘E  M p o della  venuta  del  Signore.  301 

Tempo  perche  fiuto  da  Dio.  355 

Tenebre  del  peccato,  nonpoflbnorifchiataTfi- 
fe  non  da  Dio.  i6o~ 

Terrore  della  venuta  di  Chrifto.  303 

Tùuoi  di  Dio,  nccclTaiio . 4oér 

Timox 
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TAVOLA. 

Timor  di  Pio  , nece  flario  alla  giuftificatìoae  giu 

ftifichi il  peccatore.  4*> 

/ Timore  commendato  da  Bafilio  Magno.  

Timor  del  mondo  fia  lontano  dal  Chtiftianb.  _ . . 

Tribulationi,fi:utti  di  quella  aita  79.  ci  fanno  migliori  So;.  lo- 
. no  il  freno dell’intclJctto  85.  deftinatc  a’ peccatoti  perche 

lì  conuertano . ' '8* 

Trinità  di  Dio^conofeiuta  nella  creation  del  mondo . 3 x4 


V bA 

EccHXBziiA  dell’anima  per  cagion  del  pec 
caro . 58 

Vendetta  contra  i peccatori  rilèrbata  à Dio.  j 90 
Vergogna  temporale , libera  dalla  coniulìonc  c-  , 
tema.  37- _ 

Verpcrtilion^,&  fna  natura . 

Via  di  Dio, è nella  contemplationc-.» . aS8  _ 

Vita  dcirhuomo  aflomigliata  per  la  bteuità  airhciba.  a95„ 
vita  del  peccatore,  cimagine  di  vita,  — 

Vita  eterna  conceduta  a’ meriti . 4^0 

Vnione  de*  fedeli  in  Chrifto.  ^ ^ 258 — 

Vnione,che  li  deue  lare  nella  venuta  di  Chrifto  « 3 17 

Voce  intcruadel  peccatore. . * 3J» — 

Vfqucquo  come  fi  debba  intendere  nel  Salmo . ' 
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